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Leggi d'Italia  

 
D.Lgs. 27-10-2009 n. 150
Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 ottobre 2009, n. 254, S.O.

D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150   (1).

(commento di giurisprudenza)

Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione
della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle
pubbliche amministrazioni.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 ottobre 2009, n. 254, S.O.

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87, 92, 95 e 117 della Costituzione;

Vista la legge 4 marzo 2009, n. 15, recante delega al Governo finalizzata
all'ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e alla efficienza e
trasparenza delle pubbliche amministrazioni, nonché disposizioni integrative delle
funzioni attribuite al Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro e alla Corte dei
conti;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, recante riordino e
potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi,
dei rendimenti e dei risultati dell'attività svolta dalle amministrazioni pubbliche, a
norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive
modificazioni;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante riforma
dell'organizzazione del Governo, a norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo
1997, n. 59, e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recante ordinamento della
Presidenza del Consiglio dei Ministri, a norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo
1997, n. 59, e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante: norme generali
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, e
successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante codice in materia di
protezione dei dati personali, e successive modificazioni;
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Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante codice
dell'amministrazione digitale, e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, recante codice delle pari
opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della legge 28 novembre
2005, n. 246;

Vista la direttiva dei Ministri per le riforme e le innovazioni nella pubblica
amministrazione e per le pari opportunità del 23 maggio 2007, pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale n. 173 del 27 luglio 2007, recante misure per attuare la parità e
le pari opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche;

Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione
dell'8 maggio 2009;

Acquisita l'intesa della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, relativamente all'attuazione delle disposizioni
di cui agli articoli 3, comma 2, lettera a), 4, 5 e 6, della citata legge n. 15 del
2009, salvo che sull'articolo 60, comma 1, lettera b), nonché il parere della
medesima Conferenza relativamente all'attuazione delle restanti disposizioni della
medesima legge n. 15 del 2009 nella seduta del 29 luglio 2009;

Rilevato, in ordine al predetto articolo 60, comma 1, lettera b), del decreto, che gli
enti territoriali chiedevano di prevedere che la determinazione delle risorse per gli
incrementi retributivi destinati al rinnovo dei contratti collettivi nazionali delle
amministrazioni regionali, locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale
avvenga previa concertazione con le proprie rappresentanze;

Considerato che il Governo ritiene di non poter accogliere tale richiesta, vertendosi
in tema di misure di coordinamento della finanza pubblica tipicamente riconducibili
alle competenze dello Stato, e che la previsione della previa consultazione con le
rappresentanze istituzionali del sistema delle autonomie garantisce, comunque, il
rispetto del principio della leale collaborazione ed il coinvolgimento degli enti
territoriali nella concreta determinazione delle risorse da impegnare per il rinnovo
dei contratti;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 9
ottobre 2009;

Sulla proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze;

E m a n a

il seguente decreto legislativo:
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Titolo I

PRINCIPI GENERALI

Art. 1.  Oggetto e finalità

1.  In attuazione degli articoli da 2 a 7 della legge 4 marzo 2009, n. 15, le
disposizioni del presente decreto recano una riforma organica della disciplina del
rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo
2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, intervenendo in
particolare in materia di contrattazione collettiva, di valutazione delle strutture e
del personale delle amministrazioni pubbliche, di valorizzazione del merito, di
promozione delle pari opportunità, di dirigenza pubblica e di responsabilità
disciplinare. Fermo quanto previsto dall'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, recano altresì norme di raccordo per armonizzare con la nuova
disciplina i procedimenti negoziali, di contrattazione e di concertazione di cui
all'articolo 112 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18,
e ai decreti legislativi 12 maggio 1995, n. 195, 19 maggio 2000, n. 139, 13
ottobre 2005, n. 217, e 15 febbraio 2006, n. 63.

2.  Le disposizioni del presente decreto assicurano una migliore organizzazione del
lavoro, il rispetto degli ambiti riservati rispettivamente alla legge e alla
contrattazione collettiva, elevati standard qualitativi ed economici delle funzioni e
dei servizi, l'incentivazione della qualità della prestazione lavorativa, la selettività
e la concorsualità nelle progressioni di carriera, il riconoscimento di meriti e
demeriti, la selettività e la valorizzazione delle capacità e dei risultati ai fini degli
incarichi dirigenziali, il rafforzamento dell'autonomia, dei poteri e della
responsabilità della dirigenza, l'incremento dell'efficienza del lavoro pubblico ed il
contrasto alla scarsa produttività e all'assenteismo, nonché la trasparenza
dell'operato delle amministrazioni pubbliche anche a garanzia della legalità.

 

Titolo II (2)

MISURAZIONE, VALUTAZIONE E TRASPARENZA DELLA PERFORMANCE

Capo I

Disposizioni generali

Art. 2.  Oggetto e finalità

1.  Le disposizioni contenute nel presente Titolo disciplinano il sistema di
valutazione delle strutture e dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche il cui
rapporto di lavoro è disciplinato dall'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, al fine di assicurare elevati standard qualitativi ed economici
del servizio tramite la valorizzazione dei risultati e della performance organizzativa
e individuale.

(2) Per la determinazione dei limiti e delle modalità di applicazione delle
disposizioni del presente titolo al Ministero dell'economia e delle finanze e alle

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000640717ART12
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000640717ART17
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000145985ART3
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000145985ART4
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000113186ART118
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000120247ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000141211ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000169650ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000400222ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000145985ART3


28/4/2020 FulShow

bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 4/60

Agenzie fiscali, vedi l’ art. 57, comma 21, D.Lgs. 30 dicembre 2010, n. 235 e il
D.P.C.M. 15 giugno 2016, n. 158.

 

Art. 3.  Principi generali

1.  La misurazione e la valutazione della performance sono volte al miglioramento
della qualità dei servizi offerti dalle amministrazioni pubbliche, nonché alla crescita
delle competenze professionali, attraverso la valorizzazione del merito e
l'erogazione dei premi per i risultati perseguiti dai singoli e dalle unità
organizzative in un quadro di pari opportunità di diritti e doveri, trasparenza dei
risultati delle amministrazioni pubbliche e delle risorse impiegate per il loro
perseguimento.

2.  Ogni amministrazione pubblica è tenuta a misurare ed a valutare la
performance con riferimento all'amministrazione nel suo complesso, alle unità
organizzative o aree di responsabilità in cui si articola e ai singoli dipendenti,
secondo le modalità indicate nel presente Titolo e gli indirizzi impartiti dal
Dipartimento della funzione pubblica ai sensi dell'articolo 19 del decreto-legge 24
giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.
114. (3)

3.  Le amministrazioni pubbliche adottano modalità e strumenti di comunicazione
che garantiscono la massima trasparenza delle informazioni concernenti le
misurazioni e le valutazioni della performance.

4.  Le amministrazioni pubbliche adottano metodi e strumenti idonei a misurare,
valutare e premiare la performance individuale e quella organizzativa, secondo
criteri strettamente connessi al soddisfacimento dell'interesse del destinatario dei
servizi e degli interventi.

5.  Il rispetto delle disposizioni del presente Titolo è condizione necessaria per
l'erogazione di premi e componenti del trattamento retributivo legati alla
performance e rileva ai fini del riconoscimento delle progressioni economiche,
dell'attribuzione di incarichi di responsabilità al personale, nonché del
conferimento degli incarichi dirigenziali. (4)

5-bis.  La valutazione negativa, come disciplinata nell'ambito del sistema di
misurazione e valutazione della performance, rileva ai fini dell'accertamento della
responsabilità dirigenziale e ai fini dell'irrogazione del licenziamento disciplinare ai
sensi dell'articolo 55-quater, comma 1, lettera f-quinquies), del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, ove resa a tali fini specifici nel rispetto delle disposizioni
del presente decreto. (5)

6.  Fermo quanto previsto dall' articolo 13, dall'applicazione delle disposizioni del
presente Titolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica. Le amministrazioni interessate utilizzano a tale fine le risorse umane,
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.

(3) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2017,
n. 74.
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(4) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2017,
n. 74.

(5) Comma inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74.

 

Capo II

Il ciclo di gestione della performance

Art. 4.  Ciclo di gestione della performance

1.  Ai fini dell'attuazione dei principi generali di cui all'articolo 3, le amministrazioni
pubbliche sviluppano, in maniera coerente con i contenuti e con il ciclo della
programmazione finanziaria e del bilancio, il ciclo di gestione della performance.

2.  Il ciclo di gestione della performance si articola nelle seguenti fasi:

a)  definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei
valori attesi di risultato e dei rispettivi indicatori, tenendo conto anche dei risultati
conseguiti nell'anno precedente, come documentati e validati nella relazione
annuale sulla performance di cui all'articolo 10; (6)

b)  collegamento tra gli obiettivi e l'allocazione delle risorse;
c)  monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi

correttivi;
d)  misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale;
e)  utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito;
f)  rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-amministrativo,

ai vertici delle amministrazioni, nonché ai competenti organi di controllo interni ed
esterni, ai cittadini, ai soggetti interessati, agli utenti e ai destinatari dei servizi (7).

(6) Lettera così modificata dall’ art. 2, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2017,
n. 74.

(7) Lettera così modificata dall’ art. 2, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2017,
n. 74.

 

Art. 5.  Obiettivi e indicatori

01.  Gli obiettivi si articolano in:

a)  obiettivi generali, che identificano, in coerenza con le priorità delle politiche
pubbliche nazionali nel quadro del programma di Governo e con gli eventuali
indirizzi adottati dal Presidente del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 8 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, le priorità strategiche delle pubbliche
amministrazioni in relazione alle attività e ai servizi erogati, anche tenendo conto
del comparto di contrattazione di appartenenza e in relazione anche al livello e alla
qualità dei servizi da garantire ai cittadini;

b)  obiettivi specifici di ogni pubblica amministrazione, individuati, in coerenza
con la direttiva annuale adottata ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30
luglio 1999, n. 286, nel Piano della performance di cui all'articolo 10. (8)
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1.  Gli obiettivi di cui al comma 01, lettera a), sono determinati con apposite linee
guida adottate su base triennale con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri. Per gli enti territoriali, il decreto di cui al primo periodo è adottato previa
intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno
2003, n. 131. Gli obiettivi di cui al comma 01, lettera b), sono programmati, in
coerenza con gli obiettivi generali, su base triennale e definiti, prima dell'inizio del
rispettivo esercizio, dagli organi di indirizzo politico-amministrativo, sentiti i vertici
dell'amministrazione che a loro volta consultano i dirigenti o i responsabili delle
unità organizzative. Gli obiettivi sono definiti in coerenza con gli obiettivi di
bilancio indicati nei documenti programmatici di cui alla legge 31 dicembre 2009,
n. 196, e di cui alla normativa economica e finanziaria applicabile alle regioni e
agli enti locali e il loro conseguimento costituisce condizione per l'erogazione degli
incentivi previsti dalla contrattazione integrativa. Nelle more dell'adozione delle
linee guida di determinazione degli obiettivi generali, ogni pubblica
amministrazione programma e definisce i propri obiettivi, secondo i tempi stabiliti
per l'adozione del Piano di cui all'articolo 10, salvo procedere successivamente al
loro aggiornamento. (9)

1-bis.  Nel caso di gestione associata di funzioni da parte degli enti locali, su base
volontaria ovvero obbligatoria ai sensi dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, gli
obiettivi specifici relativi all'espletamento di tali funzioni sono definiti
unitariamente. (10)

1-ter.   Nel caso di differimento del termine di adozione del bilancio di previsione
degli enti territoriali, devono essere comunque definiti obiettivi specifici per
consentire la continuità dell'azione amministrativa. (10)

2.  Gli obiettivi sono:

a)  rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione
istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie dell'amministrazione;

b)  specifici e misurabili in termini concreti e chiari;
c)  tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi

erogati e degli interventi;
d)  riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un

anno;
e)  commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello

nazionale e internazionale, nonché da comparazioni con amministrazioni
omologhe;

f)  confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con
riferimento, ove possibile, almeno al triennio precedente;

g)  correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili.

(8) Comma premesso dall’ art. 3, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2017, n.
74.

(9) Comma così sostituito dall’ art. 3, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2017,
n. 74.

(10) Comma inserito dall’ art. 3, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74.
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Art. 6.  Monitoraggio della performance

1.  Gli Organismi indipendenti di valutazione, anche accedendo alle risultanze dei
sistemi di controllo strategico e di gestione presenti nell'amministrazione,
verificano l'andamento delle performance rispetto agli obiettivi programmati
durante il periodo di riferimento e segnalano la necessità o l'opportunità di
interventi correttivi in corso di esercizio all'organo di indirizzo politico-
amministrativo, anche in relazione al verificarsi di eventi imprevedibili tali da
alterare l'assetto dell'organizzazione e delle risorse a disposizione
dell'amministrazione. Le variazioni, verificatesi durante l'esercizio, degli obiettivi e
degli indicatori della performance organizzativa e individuale sono inserite nella
relazione sulla performance e vengono valutate dall'OIV ai fini della validazione di
cui all'articolo 14, comma 4, lettera c). (11)

[2.  Ai fini di cui al comma 1, gli organi di indirizzo politico-amministrativo si
avvalgono delle risultanze dei sistemi di controllo di gestione presenti
nell'amministrazione. (12) ]

(11) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(12) Comma abrogato dall’ art. 4, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2017, n.
74.

 

Art. 7.  Sistema di misurazione e valutazione della performance (17)

1.  Le amministrazioni pubbliche valutano annualmente la performance
organizzativa e individuale. A tale fine adottano e aggiornano annualmente, previo
parere vincolante dell'Organismo indipendente di valutazione, il Sistema di
misurazione e valutazione della performance. (14)

2.  La funzione di misurazione e valutazione delle performance è svolta:

a)  dagli Organismi indipendenti di valutazione della performance di cui
all'articolo 14, cui compete la misurazione e valutazione della performance di
ciascuna struttura amministrativa nel suo complesso, nonché la proposta di
valutazione annuale dei dirigenti di vertice ai sensi del comma 4, lettera e), del
medesimo articolo;

b)  dai dirigenti di ciascuna amministrazione, secondo quanto previsto agli
articoli 8 e 9; (15)

c)  dai cittadini o dagli altri utenti finali in rapporto alla qualità dei servizi resi
dall'amministrazione, partecipando alla valutazione della performance
organizzativa dell'amministrazione, secondo quanto stabilito dagli articoli 8 e 19-
bis (15).

2-bis.  Il Sistema di misurazione e valutazione della performance, di cui al comma
1, è adottato in coerenza con gli indirizzi impartiti dal Dipartimento della funzione
pubblica ai sensi dell'articolo 3, comma 2, e in esso sono previste, altresì, le
procedure di conciliazione, a garanzia dei valutati, relative all'applicazione del
sistema di misurazione e valutazione della performance e le modalità di raccordo e
integrazione con i documenti di programmazione finanziaria e di bilancio. (16)
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[3.  Il Sistema di misurazione e valutazione della performance, di cui al comma 1,
individua, secondo le direttive adottate dalla Commissione di cui all'articolo 13,
secondo quanto stabilito dal comma 2 del medesimo articolo:

a)  le fasi, i tempi, le modalità, i soggetti e le responsabilità del processo di
misurazione e valutazione della performance, in conformità alle disposizioni del
presente decreto;

b)  le procedure di conciliazione relative all'applicazione del sistema di
misurazione e valutazione della performance;

c)  le modalità di raccordo e di integrazione con i sistemi di controllo esistenti;
d)  le modalità di raccordo e integrazione con i documenti di programmazione

finanziaria e di bilancio. (13)

]

(13) Comma abrogato dall’ art. 8, comma 1, lett. a), D.P.R. 9 maggio 2016, n.
105.

(14) Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(15) Lettera così sostituita dall’ art. 5, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2017,
n. 74.

(16) Comma inserito dall’ art. 5, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74.

(17) In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi il D.M. 26 marzo
2014, n. 76. Vedi, anche, l'art. 19, comma 9, D.L. 24 giugno 2014, n. 90,
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114.

 

Art. 8.  Ambiti di misurazione e valutazione della performance organizzativa (20)

1.  Il Sistema di misurazione e valutazione della performance organizzativa
concerne:

a)  l'attuazione di politiche e il conseguimento di obiettivi collegati ai bisogni e
alle esigenze della collettività; (18)

b)  l'attuazione di piani e programmi, ovvero la misurazione dell'effettivo grado
di attuazione dei medesimi, nel rispetto delle fasi e dei tempi previsti, degli
standard qualitativi e quantitativi definiti, del livello previsto di assorbimento delle
risorse;

c)  la rilevazione del grado di soddisfazione dei destinatari delle attività e dei
servizi anche attraverso modalità interattive;

d)  la modernizzazione e il miglioramento qualitativo dell'organizzazione e delle
competenze professionali e la capacità di attuazione di piani e programmi;

e)  lo sviluppo qualitativo e quantitativo delle relazioni con i cittadini, i soggetti
interessati, gli utenti e i destinatari dei servizi, anche attraverso lo sviluppo di
forme di partecipazione e collaborazione;

f)  l'efficienza nell'impiego delle risorse, con particolare riferimento al
contenimento ed alla riduzione dei costi, nonché all'ottimizzazione dei tempi dei
procedimenti amministrativi;

g)  la qualità e la quantità delle prestazioni e dei servizi erogati;
h)  il raggiungimento degli obiettivi di promozione delle pari opportunità.
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1-bis.  Le valutazioni della performance organizzativa sono predisposte sulla base
di appositi modelli definiti dal Dipartimento della funzione pubblica, tenendo conto
anche delle esperienze di valutazione svolte da agenzie esterne di valutazione, ove
previste, e degli esiti del confronto tra i soggetti appartenenti alla rete nazionale
per la valutazione delle amministrazioni pubbliche, di cui al decreto emanato in
attuazione dell'articolo 19 del decreto-legge n. 90 del 2014, con particolare
riguardo all'ambito di cui alla lettera g) del comma 1 (19).

(18) Lettera così sostituita dall’ art. 6, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2017,
n. 74.

(19) Comma aggiunto dall’ art. 6, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2017, n.
74.

(20) Vedi, anche, l’ art. 19, comma 9, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114.

 

Art. 9.  Ambiti di misurazione e valutazione della performance individuale (25)

1.  La misurazione e la valutazione della performance individuale dei dirigenti e del
personale responsabile di una unità organizzativa in posizione di autonomia e
responsabilità, secondo le modalità indicate nel sistema di cui all'articolo 7, è
collegata: (21)

a)  agli indicatori di performance relativi all'ambito organizzativo di diretta
responsabilità, ai quali è attribuito un peso prevalente nella valutazione
complessiva; (22)

b)  al raggiungimento di specifici obiettivi individuali;
c)  alla qualità del contributo assicurato alla performance generale della

struttura, alle competenze professionali e manageriali dimostrate, nonché ai
comportamenti organizzativi richiesti per il più efficace svolgimento delle funzioni
assegnate; (23)

d)  alla capacità di valutazione dei propri collaboratori, dimostrata tramite una
significativa differenziazione dei giudizi.

1-bis.  La misurazione e valutazione della performance individuale dei dirigenti
titolari degli incarichi di cui all'articolo 19, commi 3 e 4, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, è collegata altresì al raggiungimento degli obiettivi individuati
nella direttiva generale per l'azione amministrativa e la gestione e nel Piano della
performance, nonché di quelli specifici definiti nel contratto individuale. (24)

2.  La misurazione e la valutazione svolte dai dirigenti sulla performance
individuale del personale sono effettuate sulla base del sistema di cui all'articolo 7
e collegate:

a)  al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali;
b)  alla qualità del contributo assicurato alla performance dell'unità

organizzativa di appartenenza, alle competenze dimostrate ed ai comportamenti
professionali e organizzativi.

3.  Nella valutazione di performance individuale non sono considerati i periodi di
congedo di maternità, di paternità e parentale.

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000800973ART40
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000800973ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000850657ART18
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000850657ART18
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000800973ART40
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000803248ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000145985ART22
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000145985ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000651379ART31


28/4/2020 FulShow

bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 10/60

(21) Alinea così modificato dall’ art. 7, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2017,
n. 74.

(22) Lettera così modificata dall’ art. 7, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(23) Lettera così modificata dall’ art. 7, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2017,
n. 74.

(24) Comma inserito dall’ art. 7, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74.

(25) Vedi, anche, l’ art. 19, comma 9, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114.

 

Art. 10.  Piano della performance e Relazione sulla performance (32)

1.  Al fine di assicurare la qualità, comprensibilità ed attendibilità dei documenti di
rappresentazione della performance, le amministrazioni pubbliche, redigono e
pubblicano sul sito istituzionale ogni anno: (27)

a)  entro il 31 gennaio, il Piano della performance, documento programmatico
triennale, che è definito dall'organo di indirizzo politico-amministrativo in
collaborazione con i vertici dell'amministrazione e secondo gli indirizzi impartiti dal
Dipartimento della funzione pubblica ai sensi dell'articolo 3, comma 2, e che
individua gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi di cui all'articolo 5,
comma 01, lettera b), e definisce, con riferimento agli obiettivi finali ed intermedi
ed alle risorse, gli indicatori per la misurazione e la valutazione della performance
dell'amministrazione, nonché gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i
relativi indicatori; (28)

b)  entro il 30 giugno, la Relazione annuale sulla performance, che è approvata
dall'organo di indirizzo politico-amministrativo e validata dall'Organismo di
valutazione ai sensi dell'articolo 14 e che evidenzia, a consuntivo, con riferimento
all'anno precedente, i risultati organizzativi e individuali raggiunti rispetto ai
singoli obiettivi programmati ed alle risorse, con rilevazione degli eventuali
scostamenti, e il bilancio di genere realizzato (29).

1-bis.  Per gli enti locali, ferme restando le previsioni di cui all'articolo 169, comma
3-bis, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, la Relazione sulla
performance di cui al comma 1, lettera b), può essere unificata al rendiconto della
gestione di cui all'articolo 227 del citato decreto legislativo. (30)

1-ter.   Il Piano della performance di cui al comma 1, lettera a), è predisposto a
seguito della presentazione alle Camere del documento di economia e finanza, di
cui all'articolo 10 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il Piano delle performance
è adottato non oltre il termine di cui al comma 1, lettera a), in coerenza con le
note integrative al bilancio di previsione di cui all'articolo 21 della legge 31
dicembre 2009, n. 196, o con il piano degli indicatori e dei risultati attesi di
bilancio, di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91. (30)

[2.  I documenti di cui alle lettere a) e b) del comma 1 sono immediatamente
trasmessi alla Commissione di cui all'articolo 13 e al Ministero dell'economia e
delle finanze. (26) ]

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000850657ART19
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000850657ART19
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000850657ART19
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000850657ART19
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000800973ART40
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000803248ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000143551ART174
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000143551ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083ART31
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083ART54
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000754539ART46
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000754539ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000651379ART43


28/4/2020 FulShow

bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 11/60

[3.  Eventuali variazioni durante l'esercizio degli obiettivi e degli indicatori della
performance organizzativa e individuale sono tempestivamente inserite all'interno
nel Piano della performance. (26) ]

[4.  Per le amministrazioni dello Stato il Piano della performance contiene la
direttiva annuale del Ministro di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165. (26) ]

5.  In caso di mancata adozione del Piano della performance è fatto divieto di
erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti che risultano avere concorso
alla mancata adozione del Piano, per omissione o inerzia nell'adempimento dei
propri compiti, e l'amministrazione non può procedere ad assunzioni di personale
o al conferimento di incarichi di consulenza o di collaborazione comunque
denominati. Nei casi in cui la mancata adozione del Piano o della Relazione sulla
performance dipenda da omissione o inerzia dell'organo di indirizzo di cui
all'articolo 12, comma 1, lettera c), l'erogazione dei trattamenti e delle premialità
di cui al Titolo III è fonte di responsabilità amministrativa del titolare dell'organo
che ne ha dato disposizione e che ha concorso alla mancata adozione del Piano, ai
sensi del periodo precedente. In caso di ritardo nell'adozione del Piano o della
Relazione sulla performance, l'amministrazione comunica tempestivamente le
ragioni del mancato rispetto dei termini al Dipartimento della funzione pubblica.
(31)

(26) Comma abrogato dall’ art. 8, comma 1, lett. b), D.P.R. 9 maggio 2016, n.
105.

(27) Alinea così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2017,
n. 74.

(28) Lettera così modificata dall’ art. 8, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(29) Lettera così modificata dall’ art. 8, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2017,
n. 74.

(30) Comma inserito dall’ art. 8, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74.

(31) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(32) Vedi, anche, l’ art. 169, comma 3-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, come
modificato dall’ art. 3, comma 1, lett. g-bis), D.L. 10 ottobre 2012, n. 174,
convertito, con modificazioni, dalla L. 7 dicembre 2012, n. 213, e l'art. 19, comma
9, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto
2014, n. 114.

 

Capo III

Trasparenza e rendicontazione della performance

Art. 11.  Trasparenza (33)
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[1.  La trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo
strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche,
delle informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori
relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il perseguimento
delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione
svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del
rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. Essa costituisce livello
essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai sensi
dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione.

2.  Ogni amministrazione, sentite le associazioni rappresentate nel Consiglio
nazionale dei consumatori e degli utenti, adotta un Programma triennale per la
trasparenza e l'integrità, da aggiornare annualmente, che indica le iniziative
previste per garantire:

a)  un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida
elaborate dalla Commissione di cui all'articolo 13;

b)  la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità.

3.  Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima trasparenza in ogni fase
del ciclo di gestione della performance.

4.  Ai fini della riduzione del costo dei servizi, dell'utilizzo delle tecnologie
dell'informazione e della comunicazione, nonché del conseguente risparmio sul
costo del lavoro, le pubbliche amministrazioni provvedono annualmente ad
individuare i servizi erogati, agli utenti sia finali che intermedi, ai sensi dell'articolo
10, comma 5, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Le amministrazioni
provvedono altresì alla contabilizzazione dei costi e all'evidenziazione dei costi
effettivi e di quelli imputati al personale per ogni servizio erogato, nonché al
monitoraggio del loro andamento nel tempo, pubblicando i relativi dati sui propri
siti istituzionali.

5.  Al fine di rendere effettivi i principi di trasparenza, le pubbliche amministrazioni
provvedono a dare attuazione agli adempimenti relativi alla posta elettronica
certificata di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo del 7 marzo 2005,
n. 82, agli articoli 16, comma 8, e 16-bis, comma 6, del decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2, e di cui all'articolo 34, comma 1, della legge 18 giugno 2009, n. 69.

6.  Ogni amministrazione presenta il Piano e la Relazione sulla performance di cui
all'articolo 10, comma 1, lettere a) e b), alle associazioni di consumatori o utenti,
ai centri di ricerca e a ogni altro osservatore qualificato, nell'ambito di apposite
giornate della trasparenza senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

7.  Nell'ambito del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità sono
specificate le modalità, i tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti di
verifica dell'efficacia delle iniziative di cui al comma 2.

8.  Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale in
apposita sezione di facile accesso e consultazione, e denominata: «Trasparenza,
valutazione e merito»:

a)  il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità ed il relativo stato di
attuazione;

b)  il Piano e la Relazione di cui all'articolo 10;
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c)  l'ammontare complessivo dei premi collegati alla performance stanziati e
l'ammontare dei premi effettivamente distribuiti;

d)  l'analisi dei dati relativi al grado di differenziazione nell'utilizzo della
premialità sia per i dirigenti sia per i dipendenti;

e)  i nominativi ed i curricula dei componenti degli Organismi indipendenti di
valutazione e del Responsabile delle funzioni di misurazione della performance di
cui all'articolo 14;

f)  i curricula dei dirigenti e dei titolari di posizioni organizzative, redatti in
conformità al vigente modello europeo;

g)  le retribuzioni dei dirigenti, con specifica evidenza sulle componenti variabili
della retribuzione e delle componenti legate alla valutazione di risultato;

h)  i curricula e le retribuzioni di coloro che rivestono incarichi di indirizzo
politico-amministrativo;

i)  gli incarichi, retribuiti e non retribuiti, conferiti ai dipendenti pubblici e a
soggetti privati.

9.  In caso di mancata adozione e realizzazione del Programma triennale per la
trasparenza e l'integrità o di mancato assolvimento degli obblighi di pubblicazione
di cui ai commi 5 e 8 è fatto divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai
dirigenti preposti agli uffici coinvolti. ]

(33) Articolo abrogato dall’ art. 53, comma 1, lett. i), D.Lgs. 14 marzo 2013, n.
33.

 

Capo IV

Soggetti del processo di misurazione e valutazione della performance

Art. 12.  Soggetti (35)

1.  Nel processo di misurazione e valutazione della performance organizzativa e
individuale delle amministrazioni pubbliche intervengono:

a)  il Dipartimento della funzione pubblica titolare delle funzioni di promozione,
indirizzo e coordinamento, esercitate secondo le previsioni del decreto adottato ai
sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto-legge n. 90 del 2014; (34)

b)  gli Organismi indipendenti di valutazione della performance di cui
all'articolo 14;

c)  l'organo di indirizzo politico-amministrativo di ciascuna amministrazione;
d)  i dirigenti di ciascuna amministrazione.

(34) Lettera così sostituita dall’ art. 9, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74.

(35) Vedi, anche, l’ art. 19, comma 9, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114.

 

Art. 13.  Autorità nazionale anticorruzione (41) (51)
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1.  La Commissione istituita in attuazione dell'articolo 4, comma 2, lettera f), della
legge 4 marzo 2009, n. 15, e ridenominata Autorità nazionale anticorruzione ai
sensi dell'articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190 e dell'articolo 19 del
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, opera in posizione di indipendenza di
giudizio e di valutazione e in piena autonomia, in collaborazione con la Presidenza
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e con il Ministero
dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato
ed eventualmente in raccordo con altri enti o istituzioni pubbliche. (42)

2.  Mediante intesa tra la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome,
l'Anci, l'Upi e l’Autorità sono definiti i protocolli di collaborazione per la
realizzazione delle attività di cui ai commi 6 e 8. (43)

3.  L'Autorità è organo collegiale composto dal presidente e da quattro componenti
scelti tra esperti di elevata professionalità, anche estranei all'amministrazione, con
comprovate competenze in Italia e all'estero, sia nel settore pubblico che in quello
privato, di notoria indipendenza e comprovata esperienza in materia di contrasto
alla corruzione. Il presidente e i componenti sono nominati, tenuto conto del
principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, previo parere
favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a maggioranza dei
due terzi dei componenti. Il presidente è nominato su proposta del Ministro per la
pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro della
giustizia e il Ministro dell'interno; i componenti sono nominati su proposta del
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Il presidente e i
componenti dell'Autorità non possono essere scelti tra persone che rivestono
incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o
che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei tre anni precedenti la nomina e, in
ogni caso, non devono avere interessi di qualsiasi natura in conflitto con le
funzioni dell'Autorità. I componenti sono nominati per un periodo di sei anni e non
possono essere confermati nella carica. (37)

4.  La struttura operativa dell’Autorità è diretta da un Segretario generale
nominato con deliberazione dell’Autorità medesima tra soggetti aventi specifica
professionalità ed esperienza gestionale-organizzativa nel campo del lavoro
pubblico. L’Autorità definisce con propri regolamenti le norme concernenti il
proprio funzionamento. Nei limiti delle disponibilità di bilancio l’Autorità può
avvalersi di non più di 10 esperti di elevata professionalità ed esperienza sui temi
della prevenzione e della lotta alla corruzione, con contratti di diritto privato di
collaborazione autonoma. Può inoltre richiedere indagini, accertamenti e relazioni
all'Ispettorato per la funzione pubblica. (44)

[5.  La Commissione indirizza, coordina e sovrintende all'esercizio delle funzioni di
valutazione da parte degli Organismi indipendenti di cui all'articolo 14 e delle altre
Agenzie di valutazione; a tale fine:

a)  promuove sistemi e metodologie finalizzati al miglioramento della
performance delle amministrazioni pubbliche;

b)  assicura la trasparenza dei risultati conseguiti;
c)  confronta le performance rispetto a standard ed esperienze, nazionali e

internazionali;
d)  favorisce, nella pubblica amministrazione, la cultura della trasparenza

anche attraverso strumenti di prevenzione e di lotta alla corruzione;
e)  favorisce la cultura delle pari opportunità con relativi criteri e prassi

applicative. (39)
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]

6.  L’Autorità nel rispetto dell'esercizio e delle responsabilità autonome di
valutazione proprie di ogni amministrazione: (45)

[a)  fornisce supporto tecnico e metodologico all'attuazione delle varie fasi del
ciclo di gestione della performance; (40)]

[b)  definisce la struttura e le modalità di redazione del Piano e della Relazione
di cui all'articolo 10; (40)]

[c)  verifica la corretta predisposizione del Piano e della Relazione sulla
Performance delle amministrazioni centrali e, a campione, analizza quelli degli Enti
territoriali, formulando osservazioni e specifici rilievi; (40)]

[d)  definisce i parametri e i modelli di riferimento del Sistema di misurazione e
valutazione della performance di cui all'articolo 7 in termini di efficienza e
produttività; (40)]

e)  adotta le linee guida per la predisposizione dei Programma triennale per la
trasparenza e l'integrità di cui all'articolo 10, comma 8, del decreto legislativo 14
marzo 2013, n. 33; (46)

[f)  adotta le linee guida per la definizione degli Strumenti per la qualità dei
servizi pubblici; (40)]

[g)  definisce i requisiti per la nomina dei componenti dell'Organismo
indipendente di valutazione di cui all'articolo 14; (40)]

[h)  promuove analisi comparate della performance delle amministrazioni
pubbliche sulla base di indicatori di andamento gestionale e la loro diffusione
attraverso la pubblicazione nei siti istituzionali ed altre modalità ed iniziative
ritenute utili; (40)]

[i)  redige la graduatoria di performance delle amministrazioni statali e degli
enti pubblici nazionali di cui all'articolo 40, comma 3-quater, del decreto legislativo
n. 165 del 2001; a tale fine svolge adeguata attività istruttoria e può richiedere
alle amministrazioni dati, informazioni e chiarimenti; (40)]

[l)  promuove iniziative di confronto con i cittadini, le imprese e le relative
associazioni rappresentative; le organizzazioni sindacali e le associazioni
professionali; le associazioni rappresentative delle amministrazioni pubbliche; gli
organismi di valutazione di cui all'articolo 14 e quelli di controllo interni ed esterni
alle amministrazioni pubbliche; (40)]

[m)  definisce un programma di sostegno a progetti innovativi e sperimentali,
concernenti il miglioramento della performance attraverso le funzioni di
misurazione, valutazione e controllo; (47) (52)]

[n)  predispone una relazione annuale sulla performance delle amministrazioni
centrali e ne garantisce la diffusione attraverso la pubblicazione sul proprio sito
istituzionale ed altre modalità ed iniziative ritenute utili; (40)]

[o)  sviluppa ed intrattiene rapporti di collaborazione con analoghe strutture a
livello europeo ed internazionale; (40)]

[p)  realizza e gestisce, in collaborazione con il CNIPA il portale della
trasparenza che contiene i piani e le relazioni di performance delle amministrazioni
pubbliche (47) (52).]

[7.  La Commissione provvede al coordinamento, al supporto operativo e al
monitoraggio delle attività di cui all'articolo 11, comma 2, del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 286, come modificato dall'articolo 28 del presente decreto. (38) ]

8.  Presso l’Autorità è istituita la Sezione per l'integrità nelle amministrazioni
pubbliche con la funzione di favorire, all'interno della amministrazioni pubbliche, la
diffusione della legalità e della trasparenza e sviluppare interventi a favore della
cultura dell'integrità. La Sezione promuove la trasparenza e l'integrità nelle
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amministrazioni pubbliche; a tale fine predispone le linee guida del Programma
triennale per l'integrità e la trasparenza di cui articolo 11, ne verifica l'effettiva
adozione e vigila sul rispetto degli obblighi in materia di trasparenza da parte di
ciascuna amministrazione. (48)

9.  I risultati dell'attività dell’Autorità sono pubblici. L’Autorità assicura la
disponibilità, per le associazioni di consumatori o utenti, i centri di ricerca e ogni
altro osservatore qualificato, di tutti i dati sui quali la valutazione si basa e
trasmette una relazione annuale sulle proprie attività al Ministro per l'attuazione
del programma di Governo. (48)

10.  Dopo cinque anni, dalla data di costituzione, l’Autorità affida ad un valutatore
indipendente un'analisi dei propri risultati ed un giudizio sull'efficacia della sua
attività e sull'adeguatezza della struttura di gestione, anche al fine di formulare
eventuali proposte di integrazioni o modificazioni dei propri compiti. L'esito della
valutazione e le eventuali raccomandazioni sono trasmesse al Ministro per la
pubblica amministrazione e l'innovazione e pubblicate sul sito istituzionale
dell’Autorità. (48)

11.  Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di
organizzazione, le norme regolatrici dell'autonoma gestione finanziaria
dell’Autorità e fissati i compensi per i componenti. (48) (50) 

12.  Il sistema di valutazione delle attività amministrative delle università e degli
enti di ricerca di cui al Capo I del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, è
svolto dall'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca
(ANVUR) nel rispetto del presente decreto. (36)

13.  Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a due milioni di euro per l'anno
2009 e a 8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2010 si provvede nei limiti
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 3, primo periodo, della
legge 4 marzo 2009, n. 15. All'attuazione della lettera p) del comma 6 si provvede
nell'ambito dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 3, secondo
periodo, della legge 4 marzo 2009, n. 15, ferme restando le risorse da destinare
alle altre finalità di cui al medesimo comma 3 dell'articolo 4 (49).

(36) Comma modificato dall’ art. 60, comma 2, D.L. 21 giugno 2013, n. 69,
convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98, e, successivamente,
così sostituito dall’ art. 10, comma 1, lett. h), D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74.

(37) Comma modificato dall'art. 2, comma 12-decies, D.L. 29 dicembre 2010, n.
225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10, sostituito dall’
art. 5, comma 5, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla
L. 30 ottobre 2013, n. 125, e, successivamente, così modificato dall’ art. 10,
comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74.

(38) Comma abrogato dall’ art. 19, comma 12, D.L. 24 giugno 2014, n. 90,
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114.

(39) Comma abrogato dall’ art. 8, comma 1, lett. c), D.P.R. 9 maggio 2016, n.
105.

(40) Lettera abrogata dall’ art. 8, comma 1, lett. c), D.P.R. 9 maggio 2016, n.
105.
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(41) Rubrica così sostituita dall’ art. 10, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(42) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(43) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 1, lett. b) e d), D.Lgs. 25
maggio 2017, n. 74.

(44) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 1, lett. b) e f), nn. 1), 2) e 3),
D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74.

(45) Alinea così modificato dall’ art. 10, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(46) Lettera così modificata dall’ art. 10, comma 1, lett. g), n. 1), D.Lgs. 25
maggio 2017, n. 74.

(47) Lettera soppressa dall’ art. 10, comma 1, lett. g), n. 2), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(48) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(49) Vedi, anche, il comma 3-quater dell’ art. 40, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165,
aggiunto dall’ art. 54 del presente decreto.

(50) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 12 marzo
2010 e il D.M. 1° luglio 2010.

(51) Vedi, anche, il D.P.R. 11 marzo 2011, n. 65, l'art. 1, comma 2, L. 6
novembre 2012, n. 190, l'art. 34-bis, comma 1, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179,
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 e l'art. 19,
comma 9, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11
agosto 2014, n. 114.

(52) Vedi, anche, l’ art. 19, comma 9, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114.

 

Art. 14.  Organismo indipendente di valutazione della performance (63)

1.  Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica, si dota di un Organismo indipendente di
valutazione della performance. Il Dipartimento della funzione pubblica assicura la
corretta istituzione e composizione degli Organismi indipendenti di valutazione. (54)

2.  L'Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo interno,
comunque denominati, di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, ed
esercita, in piena autonomia, le attività di cui al comma 4. Esercita, altresì, le
attività di controllo strategico di cui all'articolo 6, comma 1, del citato decreto
legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in proposito, direttamente all'organo di
indirizzo politico-amministrativo.
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2-bis.  L'Organismo indipendente di valutazione della performance è costituito, di
norma, in forma collegiale con tre componenti. Il Dipartimento della funzione
pubblica definisce i criteri sulla base dei quali le amministrazioni possono istituire
l'Organismo in forma monocratica. (55)

2-ter.  Il Dipartimento della funzione pubblica individua i casi in cui sono istituiti
Organismi in forma associata tra più pubbliche amministrazioni. (55)

[3.  L'Organismo indipendente di valutazione è nominato, sentita la Commissione
di cui all'articolo 13, dall'organo di indirizzo politico-amministrativo per un periodo
di tre anni. L'incarico dei componenti può essere rinnovato una sola volta. (53) ]

4.  L'Organismo indipendente di valutazione della performance:

a)  monitora il funzionamento complessivo del sistema della valutazione, della
trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora una relazione annuale sullo
stato dello stesso , anche formulando proposte e raccomandazioni ai vertici
amministrativi; (56)

b)  comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competenti organi
interni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte dei conti e al
Dipartimento della funzione pubblica; (57)

c)  valida la Relazione sulla performance di cui all'articolo 10, a condizione che
la stessa sia redatta in forma sintetica, chiara e di immediata comprensione ai
cittadini e agli altri utenti finali e ne assicura la visibilità attraverso la
pubblicazione sul sito istituzionale dell'amministrazione; (58)

d)  garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valutazione con
particolare riferimento alla significativa differenziazione dei giudizi di cui all'articolo
9, comma 1, lettera d), nonché dell'utilizzo dei premi di cui al Titolo III, secondo
quanto previsto dal presente decreto, dai contratti collettivi nazionali, dai contratti
integrativi, dai regolamenti interni all'amministrazione, nel rispetto del principio di
valorizzazione del merito e della professionalità; (59)

e)  propone, sulla base del sistema di cui all'articolo 7, all'organo di indirizzo
politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti di vertice e
l'attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III;

f)  è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, delle
metodologie e degli strumenti predisposti dal Dipartimento della funzione pubblica
sulla base del decreto adottato ai sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto
legge n. 90 del 2014; (60)

g)  promuove e attesta l'assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e
all'integrità di cui al presente Titolo;

h)  verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari opportunità.

4-bis.   Gli Organismi indipendenti di valutazione esercitano i compiti di cui al
comma 4 e, in particolare, procedono alla validazione della Relazione sulla
performance, tenendo conto anche delle risultanze delle valutazioni realizzate con
il coinvolgimento dei cittadini o degli altri utenti finali per le attività e i servizi
rivolti, nonché, ove presenti, dei risultati prodotti dalle indagini svolte dalle
agenzie esterne di valutazione e dalle analisi condotte dai soggetti appartenenti
alla rete nazionale per la valutazione delle amministrazioni pubbliche, di cui al
decreto emanato in attuazione dell'articolo 19 del decreto-legge n. 90 del 2014, e
dei dati e delle elaborazioni forniti dall'amministrazione, secondo le modalità
indicate nel sistema di cui all'articolo 7. (61)

4-ter.   Nell'esercizio delle funzioni di cui al comma 4, l'Organismo indipendente di
valutazione ha accesso a tutti gli atti e documenti in possesso
dell'amministrazione, utili all'espletamento dei propri compiti, nel rispetto della
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disciplina in materia di protezione dei dati personali. Tale accesso è garantito
senza ritardo. L'Organismo ha altresì accesso diretto a tutti i sistemi informativi
dell'amministrazione, ivi incluso il sistema di controllo di gestione, e può accedere
a tutti i luoghi all'interno dell'amministrazione, al fine di svolgere le verifiche
necessarie all'espletamento delle proprie funzioni, potendo agire anche in
collaborazione con gli organismi di controllo di regolarità amministrativa e
contabile dell'amministrazione. Nel caso di riscontro di gravi irregolarità,
l'Organismo indipendente di valutazione effettua ogni opportuna segnalazione agli
organi competenti. (61)

[5.  L'Organismo indipendente di valutazione della performance, sulla base di
appositi modelli forniti dalla Commissione di cui all'articolo 13, cura annualmente
la realizzazione di indagini sul personale dipendente volte a rilevare il livello di
benessere organizzativo e il grado di condivisione del sistema di valutazione
nonché la rilevazione della valutazione del proprio superiore gerarchico da parte
del personale, e ne riferisce alla predetta Commissione. (53) ]

6.  La validazione della Relazione sulla performance di cui al comma 4, lettera c),
è condizione inderogabile per l'accesso agli strumenti per premiare il merito di cui
al Titolo III.

[7.  L'Organismo indipendente di valutazione è costituito da un organo
monocratico ovvero collegiale composto da 3 componenti dotati dei requisiti
stabiliti dalla Commissione ai sensi dell'articolo 13, comma 6, lettera g), e di
elevata professionalità ed esperienza, maturata nel campo del management, della
valutazione della performance e della valutazione del personale delle
amministrazioni pubbliche. I loro curricula sono comunicati alla Commissione di
cui all'articolo 13. (53) ]

8.  I componenti dell'Organismo indipendente di valutazione non possono essere
nominati tra i dipendenti dell'amministrazione interessata o tra soggetti che
rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni
sindacali ovvero che abbiano rapporti continuativi di collaborazione o di
consulenza con le predette organizzazioni, ovvero che abbiano rivestito simili
incarichi o cariche o che abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la
designazione. (62)

9.  Presso l'Organismo indipendente di valutazione è costituita, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica, una struttura tecnica permanente per la
misurazione della performance, dotata delle risorse necessarie all'esercizio delle
relative funzioni.

10.  Il responsabile della struttura tecnica permanente deve possedere una
specifica professionalità ed esperienza nel campo della misurazione della
performance nelle amministrazioni pubbliche.

11.  Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento degli organismi di
cui al presente articolo si provvede nei limiti delle risorse attualmente destinate ai
servizi di controllo interno.

(53) Comma abrogato dall’ art. 8, comma 1, lett. d), D.P.R. 9 maggio 2016, n.
105.

(54) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.
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(55) Comma inserito dall’ art. 11, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2017, n.
74.

(56) Lettera così modificata dall’ art. 11, comma 1, lett. c), n. 1), D.Lgs. 25
maggio 2017, n. 74.

(57) Lettera così modificata dall’ art. 11, comma 1, lett. c), n. 2), D.Lgs. 25
maggio 2017, n. 74.

(58) Lettera così modificata dall’ art. 11, comma 1, lett. c), n. 3), D.Lgs. 25
maggio 2017, n. 74.

(59) Lettera così modificata dall’ art. 11, comma 1, lett. c), n. 4), D.Lgs. 25
maggio 2017, n. 74.

(60) Lettera così modificata dall’ art. 11, comma 1, lett. c), n. 5), D.Lgs. 25
maggio 2017, n. 74.

(61) Comma inserito dall’ art. 11, comma 1, lett. c), n. 6), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(62) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(63) In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi: per il Ministero
della difesa, il D.P.R. 11 marzo 2011, n. 65; per il Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali, il D.P.R. 14 febbraio 2012, n. 42; per il Ministero della
salute, il D.P.R. 17 settembre 2013, n. 138. Vedi, anche, l'art. 19, comma 9, D.L.
24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n.
114.

 

Art. 14-bis.  Elenco, durata e requisiti dei componenti degli OIV (64)

1.  Il Dipartimento della funzione pubblica tiene e aggiorna l'Elenco nazionale dei
componenti degli Organismi indipendenti di valutazione, secondo le modalità
indicate nel decreto adottato ai sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto-legge
n. 90 del 2014.

2.   La nomina dell'organismo indipendente di valutazione è effettuata dall'organo
di indirizzo politico-amministrativo, tra gli iscritti all'elenco di cui al comma 1,
previa procedura selettiva pubblica.

3.   La durata dell'incarico di componente dell'Organismo indipendente di
valutazione è di tre anni, rinnovabile una sola volta presso la stessa
amministrazione, previa procedura selettiva pubblica.

4.  L'iscrizione all'Elenco nazionale dei componenti degli Organismi indipendenti di
valutazione avviene sulla base di criteri selettivi che favoriscono il merito e le
conoscenze specialistiche, nel rispetto di requisiti generali, di integrità e di
competenza individuati ai sensi del comma 1.

5.   Con le modalità di cui al comma 1, sono stabiliti gli obblighi di aggiornamento
professionale e formazione continua posti a carico degli iscritti all'elenco nazionale
dei componenti degli organismi indipendenti di valutazione.
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6.   Le nomine e i rinnovi dei componenti degli Organismi indipendenti di
valutazione sono nulli in caso di inosservanza delle modalità e dei requisiti stabiliti
dall'articolo 14 e dal presente articolo. Il Dipartimento della funzione pubblica
segnala alle amministrazioni interessate l'inosservanza delle predette disposizioni.

(64) Articolo inserito dall’ art. 11, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74.

 

Art. 15.  Responsabilità dell'organo di indirizzo politico-amministrativo

1.  L'organo di indirizzo politico-amministrativo promuove la cultura della
responsabilità per il miglioramento della performance, del merito, della
trasparenza e dell'integrità.

2.  L'organo di indirizzo politico-amministrativo di ciascuna amministrazione:

a)  emana le direttive generali contenenti gli indirizzi strategici;
b)  definisce in collaborazione con i vertici dell'amministrazione il Piano e la

Relazione di cui all'articolo 10, comma 1, lettere a) e b);
c)  verifica il conseguimento effettivo degli obiettivi strategici;
d)  definisce il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità di cui

all'articolo 11, nonché gli eventuali aggiornamenti annuali.

 

Art. 16.  Norme per gli Enti territoriali e il Servizio sanitario nazionale (65)

[1.  Negli ordinamenti delle regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le
amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e degli enti locali trovano diretta
applicazione le disposizioni dell'articolo 11, commi 1 e 3. (66) ]

2.  Le regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del
Servizio sanitario nazionale, e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai
principi contenuti negli articoli 3, 4, 5, comma 2, 7, 9 e 15, comma 1. Per
l'attuazione delle restanti disposizioni di cui al presente decreto, si procede tramite
accordo da sottoscrivere ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo n. 281 del
1997 in sede di Conferenza unificata. (67)

[3.  Nelle more dell'adeguamento di cui al comma 2, da attuarsi entro il 31
dicembre 2010, negli ordinamenti delle regioni e degli enti locali si applicano le
disposizioni vigenti; decorso il termine fissato per l'adeguamento si applicano le
disposizioni previste nel presente Titolo fino all'emanazione della disciplina
regionale e locale. (68) ]

(65) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente articolo vedi l’ art. 18, comma
2, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74.

(66) Comma abrogato dall’ art. 12, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2017, n.
74.
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(67) Comma così sostituito dall’ art. 12, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(68) Comma abrogato dall’ art. 12, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2017, n.
74.

 

Titolo III (69)

MERITO E PREMI

Capo I

Disposizioni generali

Art. 17.  Oggetto e finalità

1.  Le disposizioni del presente titolo recano strumenti di valorizzazione del merito
e metodi di incentivazione della produttività e della qualità della prestazione
lavorativa informati a principi di selettività e concorsualità nelle progressioni di
carriera e nel riconoscimento degli incentivi.

2.  Dall'applicazione delle disposizioni del presente Titolo non devono derivare
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate
utilizzano a tale fine le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a
legislazione vigente.

(69) Per la determinazione dei limiti e delle modalità di applicazione delle
disposizioni del presente titolo al Ministero dell'economia e delle finanze e alle
Agenzie fiscali, vedi l’ art. 57, comma 21, D.Lgs. 30 dicembre 2010, n. 235 e il
D.P.C.M. 15 giugno 2016, n. 158.

 

Art. 18.  Criteri e modalità per la valorizzazione del merito ed incentivazione della
performance

1.  Le amministrazioni pubbliche promuovono il merito e il miglioramento della
performance organizzativa e individuale, anche attraverso l'utilizzo di sistemi
premianti selettivi, secondo logiche meritocratiche, nonché valorizzano i
dipendenti che conseguono le migliori performance attraverso l'attribuzione
selettiva di incentivi sia economici sia di carriera.

2.  E' vietata la distribuzione in maniera indifferenziata o sulla base di automatismi
di incentivi e premi collegati alla performance in assenza delle verifiche e
attestazioni sui sistemi di misurazione e valutazione adottati ai sensi del presente
decreto.

 

Art. 19.  Criteri per la differenziazione delle valutazioni (70)
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1.  Il contratto collettivo nazionale, nell'ambito delle risorse destinate al
trattamento economico accessorio collegato alla performance ai sensi dell'articolo
40, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, stabilisce la
quota delle risorse destinate a remunerare, rispettivamente, la performance
organizzativa e quella individuale e fissa criteri idonei a garantire che alla
significativa differenziazione dei giudizi di cui all'articolo 9, comma 1, lettera d),
corrisponda un'effettiva diversificazione dei trattamenti economici correlati.

2.  Per i dirigenti, il criterio di attribuzione dei premi di cui al comma 1 è applicato
con riferimento alla retribuzione di risultato.

(70) Articolo modificato dall'art. 2, comma 1, D.Lgs. 1° agosto 2011, n. 141 e,
successivamente, così sostituito dall’ art. 13, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2017, n.
74.

 

Art. 19-bis.  Partecipazione dei cittadini e degli altri utenti finali (71)

1.  I cittadini, anche in forma associata, partecipano al processo di misurazione
delle performance organizzative, anche comunicando direttamente all'Organismo
indipendente di valutazione il proprio grado di soddisfazione per le attività e per i
servizi erogati, secondo le modalità stabilite dallo stesso Organismo.

2.  Ciascuna amministrazione adotta sistemi di rilevazione del grado di
soddisfazione degli utenti e dei cittadini in relazione alle attività e ai servizi
erogati, favorendo ogni più ampia forma di partecipazione e collaborazione dei
destinatari dei servizi, secondo quanto stabilito dall'articolo 8, comma 1, lettere c)
ed e).

3.   Gli utenti interni alle amministrazioni partecipano al processo di misurazione
delle performance organizzative in relazione ai servizi strumentali e di supporto
secondo le modalità individuate dall'Organismo indipendente di valutazione.

4.   I risultati della rilevazione del grado di soddisfazione dei soggetti di cui ai
commi da 1 a 3 sono pubblicati, con cadenza annuale, sul sito
dell'amministrazione.

5.   L'organismo indipendente di valutazione verifica l'effettiva adozione dei
predetti sistemi di rilevazione, assicura la pubblicazione dei risultati in forma
chiara e comprensibile e ne tiene conto ai fini della valutazione della performance
organizzativa dell'amministrazione e in particolare, ai fini della validazione della
Relazione sulla performance di cui all'articolo 14, comma 4, lettera c).

(71) Articolo inserito dall’ art. 13, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74.

 

Capo II

Premi
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Art. 20.  Strumenti

1.  Gli strumenti per premiare il merito e le professionalità sono:

a)  il bonus annuale delle eccellenze, di cui all'articolo 21;
b)  il premio annuale per l'innovazione, di cui all'articolo 22;
c)  le progressioni economiche, di cui all'articolo 23;
d)  le progressioni di carriera, di cui all'articolo 24;
e)  l'attribuzione di incarichi e responsabilità, di cui all'articolo 25;
f)  l'accesso a percorsi di alta formazione e di crescita professionale, in ambito

nazionale e internazionale, di cui all'articolo 26.

2.  Gli incentivi di cui alle lettere a), b), c) ed e) del comma 1 sono riconosciuti a
valere sulle risorse disponibili per la contrattazione collettiva integrativa.

 

Art. 21.  Bonus annuale delle eccellenze

1.  Ogni amministrazione pubblica, nell'ambito delle risorse di cui al comma 3-bis
dell'articolo 45 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, può attribuire un
bonus annuale al quale concorre il personale, dirigenziale e non, cui è attribuita
una valutazione di eccellenza. (72)

2.  Nei limiti delle risorse disponibili, la contrattazione collettiva nazionale
determina l'ammontare del bonus annuale delle eccellenze.

3.  Il personale premiato con il bonus annuale di cui al comma 1 può accedere agli
strumenti premianti di cui agli articoli 22 e 26 a condizione che rinunci al bonus
stesso.

4.  Entro il mese di aprile di ogni anno, le amministrazioni pubbliche, a
conclusione del processo di valutazione della performance, assegnano al personale
il bonus annuale relativo all'esercizio precedente.

(72) Comma così sostituito dall’ art. 14, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74.

 

Art. 22.  Premio annuale per l'innovazione

1.  Ogni amministrazione pubblica istituisce un premio annuale per l'innovazione,
di valore pari all'ammontare del bonus annuale di eccellenza, di cui all'articolo 21,
per ciascun dipendente premiato.

2.  Il premio viene assegnato al miglior progetto realizzato nell'anno, in grado di
produrre un significativo cambiamento dei servizi offerti o dei processi interni di
lavoro, con un elevato impatto sulla performance dell'organizzazione.

3.  L'assegnazione del premio per l'innovazione compete all'Organismo
indipendente di valutazione della performance di cui all'articolo 14, sulla base di
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una valutazione comparativa delle candidature presentate da singoli dirigenti e
dipendenti o da gruppi di lavoro.

4.  Il progetto premiato è l'unico candidabile al Premio nazionale per l'innovazione
nelle amministrazioni pubbliche, promosso dal Ministro per la pubblica
amministrazione e l'innovazione.

 

Art. 23.  Progressioni economiche

1.  Le amministrazioni pubbliche riconoscono selettivamente le progressioni
economiche di cui all'articolo 52, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, sulla base di quanto previsto dai contratti collettivi nazionali e
integrativi di lavoro e nei limiti delle risorse disponibili. (73)

2.  Le progressioni economiche sono attribuite in modo selettivo, ad una quota
limitata di dipendenti, in relazione allo sviluppo delle competenze professionali ed
ai risultati individuali e collettivi rilevati dal sistema di valutazione.

[3.  La collocazione nella fascia di merito alta ai sensi dell'articolo 19, comma 2,
lettera a), per tre anni consecutivi, ovvero per cinque annualità anche non
consecutive, costituisce titolo prioritario ai fini dell'attribuzione delle progressioni
economiche. (74) ]

(73) Comma così modificato dall’ art. 15, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(74) Comma abrogato dall’ art. 15, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2017, n.
74.

 

Art. 24.  Progressioni di carriera

1.  Ai sensi dell'articolo 52, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 165 del 2001,
le amministrazioni pubbliche, a decorrere dal 1° gennaio 2010, coprono i posti
disponibili nella dotazione organica attraverso concorsi pubblici, con riserva non
superiore al cinquanta per cento a favore del personale interno, nel rispetto delle
disposizioni vigenti in materia di assunzioni. (75)

2.  L'attribuzione dei posti riservati al personale interno è finalizzata a riconoscere
e valorizzare le competenze professionali sviluppate dai dipendenti, in relazione
alle specifiche esigenze delle amministrazioni.

[3.  La collocazione nella fascia di merito alta, di cui all'articolo 19, comma 2,
lettera a), per tre anni consecutivi, ovvero per cinque annualità anche non
consecutive, costituisce titolo rilevante ai fini della progressione di carriera. (76) ]

(75) Comma così modificato dall’ art. 16, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.
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(76) Comma abrogato dall’ art. 16, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2017, n.
74.

 

Art. 25.  Attribuzione di incarichi e responsabilità

1.  Le amministrazioni pubbliche favoriscono la crescita professionale e la
responsabilizzazione dei dipendenti pubblici ai fini del continuo miglioramento dei
processi e dei servizi offerti.

2.  La professionalità sviluppata e attestata dal sistema di misurazione e
valutazione costituisce criterio per l'assegnazione di incarichi e responsabilità
secondo criteri oggettivi e pubblici.

 

Art. 26.  Accesso a percorsi di alta formazione e di crescita professionale

1.  Le amministrazioni pubbliche riconoscono e valorizzano i contributi individuali e
le professionalità sviluppate dai dipendenti e a tali fini:

a)  promuovono l'accesso privilegiato dei dipendenti a percorsi di alta
formazione in primarie istituzioni educative nazionali e internazionali;

b)  favoriscono la crescita professionale e l'ulteriore sviluppo di competenze dei
dipendenti, anche attraverso periodi di lavoro presso primarie istituzioni pubbliche
e private, nazionali e internazionali.

2.  Gli incentivi di cui al comma 1 sono riconosciuti nei limiti delle risorse
disponibili di ciascuna amministrazione.

 

Art. 27.  Premio di efficienza

1.  Fermo restando quanto disposto dall'articolo 61 del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e
dall'articolo 2, commi 33 e 34, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, una quota
fino al 30 per cento dei risparmi sui costi di funzionamento derivanti da processi di
ristrutturazione, riorganizzazione e innovazione all'interno delle pubbliche
amministrazioni è destinata, in misura fino a due terzi, a premiare, secondo criteri
generali definiti dalla contrattazione collettiva integrativa, il personale
direttamente e proficuamente coinvolto e per la parte residua ad incrementare le
somme disponibili per la contrattazione stessa.

2.  Le risorse di cui al comma 1 possono essere utilizzate solo se i risparmi sono
stati documentati nella Relazione di performance, validati dall'Organismo di
valutazione di cui all'articolo 14 e verificati dal Ministero dell'economia e delle
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.
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3.  Le risorse di cui al comma 1 per le regioni, anche per quanto concerne i propri
enti e le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e i relativi enti
dipendenti, nonché per gli enti locali possono essere utilizzate solo se i risparmi
sono stati documentati nella Relazione di performance e validati dal proprio
organismo di valutazione.

 

Art. 28.  Qualità dei servizi pubblici

1.  Il comma 2 dell'articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, è
sostituito dal seguente:
«2. Le modalità di definizione, adozione e pubblicizzazione degli standard di
qualità, i casi e le modalità di adozione delle carte dei servizi, i criteri di
misurazione della qualità dei servizi, le condizioni di tutela degli utenti, nonché i
casi e le modalità di indennizzo automatico e forfettario all'utenza per mancato
rispetto degli standard di qualità sono stabiliti con direttive, aggiornabili
annualmente, del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta della
Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità nelle amministrazioni
pubbliche. Per quanto riguarda i servizi erogati direttamente o indirettamente
dalle regioni e dagli enti locali, si provvede con atti di indirizzo e coordinamento
adottati d'intesa con la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, su proposta della Commissione per la valutazione, la trasparenza e
l'integrità nelle amministrazioni pubbliche.».

 

Capo III

Norme finali, transitorie e abrogazioni

Art. 29.  Inderogabilità

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 31, per le regioni, anche per
quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale,
e per gli enti locali, le disposizioni del presente Titolo hanno carattere imperativo,
non possono essere derogate dalla contrattazione collettiva e sono inserite di
diritto nei contratti collettivi ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419,
secondo comma, del codice civile, a decorrere dal periodo contrattuale successivo
a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.

 

Art. 30.  Norme transitorie e abrogazioni

1.  La Commissione di cui all'articolo 13 è costituita entro 30 giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto.

2.  Gli Organismi indipendenti di cui all'articolo 14 sono costituiti entro il 30 aprile
2010. Fino alla loro costituzione continuano ad operare gli uffici e i soggetti
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preposti all'attività di valutazione e controllo strategico di cui all'articolo 6 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286.

3.  In sede di prima attuazione del presente decreto, gli Organismi indipendenti di
cui all'articolo 14 provvedono, entro il 30 settembre 2010, sulla base degli indirizzi
della Commissione di cui all'articolo 13 a definire i sistemi di valutazione della
performance di cui all'articolo 7 in modo da assicurarne la piena operatività a
decorrere dal 1° gennaio 2011. La Commissione effettua il monitoraggio sui
parametri e i modelli di riferimento dei predetti sistemi ai sensi dell'articolo 13,
comma 6, lettera d) (78).

4.  A decorrere dal 30 aprile 2010 sono abrogate le seguenti disposizioni del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286:

a)  il terzo periodo dell'articolo 1, comma 2, lettera a);
b)  l'articolo 1, comma 6;
c)  l'articolo 5;
d)  l'articolo 6, commi 2 e 3;
e)  l'articolo 11, comma 3. (77)

(77) Lettera così corretta da Comunicato 10 novembre 2009, pubblicato nella G.U.
10 novembre 2009, n. 262.

(78) Vedi, anche, la Del. 29 luglio 2010, n. 89/2010.

 

Art. 31.  Norme per gli Enti territoriali e il Servizio sanitario nazionale (80)

1.  Le regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del
Servizio sanitario nazionale, e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai
principi contenuti negli articoli 17, comma 2, 18, 19, 23, commi 1 e 2, 24, commi
1 e 2, 25, 26 e 27, comma 1. (81)

[2.  Le regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del
Servizio sanitario nazionale, e gli enti locali, nell'esercizio delle rispettive potestà
normative, prevedono che una quota prevalente delle risorse destinate al
trattamento economico accessorio collegato alla performance individuale venga
attribuita al personale dipendente e dirigente che si colloca nella fascia di merito
alta e che le fasce di merito siano comunque non inferiori a tre. Si applica
comunque quanto previsto dall'articolo 19, comma 6. (79) (82) (83) ]

[3.  Per premiare il merito e la professionalità, le regioni, anche per quanto
concerne i propri enti e le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e gli
enti locali, oltre a quanto autonomamente stabilito, nei limiti delle risorse
disponibili per la contrattazione integrativa, utilizzano gli strumenti di cui
all'articolo 20, comma 1, lettere c), d), e) ed f), nonché, adattandoli alla
specificità dei propri ordinamenti, quelli di cui alle lettere a) e b). Gli incentivi di
cui alle predette lettere a), b), c) ed e) sono riconosciuti a valere sulle risorse
disponibili per la contrattazione collettiva integrativa. (82) ]

[4.  Nelle more dell'adeguamento di cui al comma 1, da attuarsi entro il 31
dicembre 2010, negli ordinamenti delle regioni e degli enti locali si applicano le
disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto; decorso il
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termine fissato per l'adeguamento si applicano le disposizioni previste nel
presente titolo fino alla data di emanazione della disciplina regionale e locale. (82) ]

[5.  Entro il 31 dicembre 2011, le regioni e gli enti locali trasmettono, anche
attraverso i loro rappresentanti istituzionali, i dati relativi alla attribuzione al
personale dipendente e dirigente delle risorse destinate al trattamento economico
accessorio collegato alla performance individuale alla Conferenza unificata che
verifica l'efficacia delle norme adottate in attuazione dei principi di cui agli articoli
17, comma 2, 18, 23, commi 1 e 2, 24, commi 1 e 2, 25, 26 e 27, comma 1,
anche al fine di promuovere l'adozione di eventuali misure di correzione e migliore
adeguamento. (82) ]

(79) Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, D.Lgs. 1° agosto 2011, n. 141.

(80) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente articolo vedi l’ art. 18, comma
2, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74.

(81) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio
2017, n. 74.

(82) Comma abrogato dall’ art. 17, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2017, n.
74.

(83) Vedi, anche, l'art. 6, comma 1, D.Lgs. 1° agosto 2011, n. 141.

 

Titolo IV

NUOVE NORME GENERALI SULL'ORDINAMENTO DEL LAVORO ALLE
DIPENDENZE DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE

Capo I

Principi generali

Art. 32.  Oggetto, ambito e finalità

1.  Le disposizioni del presente Capo definiscono la ripartizione tra le materie
sottoposte alla legge, nonché sulla base di questa, ad atti organizzativi e
all'autonoma responsabilità del dirigente nella gestione delle risorse umane e
quelle oggetto della contrattazione collettiva.

 

Art. 33.  Modifiche all'articolo 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a)  al comma 2, alla fine del primo periodo, sono inserite le seguenti parole: «,
che costituiscono disposizioni a carattere imperativo»;

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000651379ART53
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000651379ART54
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000651379ART62
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000651379ART63
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000651379ART64
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000651379ART65
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000651379ART66
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000757172ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000850657ART30
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000850657ART29
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000850657ART29
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000757172ART18
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000145985ART3
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000145985ART3


28/4/2020 FulShow

bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 30/60

b)  al comma 3, dopo le parole: «mediante contratti collettivi» sono inserite le
seguenti: «e salvo i casi previsti dai commi 3-ter e 3-quater dell'articolo 40 e le
ipotesi di tutela delle retribuzioni di cui all'articolo 47-bis,»;

c)  dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
«3-bis. Nel caso di nullità delle disposizioni contrattuali per violazione di norme

imperative o dei limiti fissati alla contrattazione collettiva, si applicano gli articoli
1339 e 1419, secondo comma, del codice civile.».

 

Art. 34.  Modifica all'articolo 5 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 5 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a)  il comma 2 è sostituito dal seguente:
«2. Nell'ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all'articolo 2, comma

1, le determinazioni per l'organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla
gestione dei rapporti di lavoro sono assunte in via esclusiva dagli organi preposti
alla gestione con la capacità e i poteri del privato datore di lavoro, fatta salva la
sola informazione ai sindacati, ove prevista nei contratti di cui all'articolo 9.
Rientrano, in particolare, nell'esercizio dei poteri dirigenziali le misure inerenti la
gestione delle risorse umane nel rispetto del principio di pari opportunità, nonché
la direzione, l'organizzazione del lavoro nell'ambito degli uffici.»;

b)  dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
«3-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle Autorità

amministrative indipendenti.».

 

Art. 35.  Modifica all'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 4, è
inserito il seguente:
«4-bis. Il documento di programmazione triennale del fabbisogno di personale ed i
suoi aggiornamenti di cui al comma 4 sono elaborati su proposta dei competenti
dirigenti che individuano i profili professionali necessari allo svolgimento dei
compiti istituzionali delle strutture cui sono preposti.».

 

Art. 36.  Modifica all'articolo 9 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  L'articolo 9, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è il sostituito dal
seguente:
«Art. 9 (Partecipazione sindacale). - 1. Fermo restando quanto previsto
dall'articolo 5, comma 2, i contratti collettivi nazionali disciplinano le modalità e gli
istituti della partecipazione.».
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Capo II

Dirigenza pubblica

Art. 37.  Oggetto, ambito di applicazione e finalità

1.  Le disposizioni del presente capo modificano la disciplina della dirigenza
pubblica per conseguire la migliore organizzazione del lavoro e assicurare il
progressivo miglioramento della qualità delle prestazioni erogate al pubblico,
utilizzando anche i criteri di gestione e di valutazione del settore privato, al fine di
realizzare adeguati livelli di produttività del lavoro pubblico, di favorire il
riconoscimento di meriti e demeriti, e di rafforzare il principio di distinzione tra le
funzioni di indirizzo e controllo spettanti agli organi di Governo e le funzioni di
gestione amministrativa spettanti alla dirigenza, nel rispetto della giurisprudenza
costituzionale in materia, regolando il rapporto tra organi di vertice e dirigenti
titolari di incarichi apicali in modo da garantire la piena e coerente attuazione
dell'indirizzo politico in ambito amministrativo.

 

Art. 38.  Modifica all'articolo 16 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a)  dopo la lettera a) è inserita la seguente: «a-bis) propongono le risorse e i
profili professionali necessari allo svolgimento dei compiti dell'ufficio cui sono
preposti anche al fine dell'elaborazione del documento di programmazione
triennale del fabbisogno di personale di cui all'articolo 6, comma 4;»;

b)  dopo la lettera l) è aggiunta la seguente: «l-bis) concorrono alla definizione
di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a
controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti.».

 

Art. 39.  Modifica all'articolo 17 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a)  dopo la lettera d) è inserita la seguente: «d-bis) concorrono
all'individuazione delle risorse e dei profili professionali necessari allo svolgimento
dei compiti dell'ufficio cui sono preposti anche al fine dell'elaborazione del
documento di programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui
all'articolo 6, comma 4;»;

b)  alla lettera e), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, anche ai sensi
di quanto previsto all'articolo 16, comma 1, lettera l-bis»;

c)  dopo la lettera e) è aggiunta seguente: «e-bis) effettuano la valutazione del
personale assegnato ai propri uffici, nel rispetto del principio del merito, ai fini
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della progressione economica e tra le aree, nonché della corresponsione di
indennità e premi incentivanti.».

 

Art. 40.  Modifica all'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a)  il comma 1 è sostituito dal seguente:
«1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene

conto, in relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati ed alla
complessità della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità
professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza
nell'amministrazione di appartenenza e della relativa valutazione, delle specifiche
competenze organizzative possedute, nonché delle esperienze di direzione
eventualmente maturate all'estero, presso il settore privato o presso altre
amministrazioni pubbliche, purché attinenti al conferimento dell'incarico. Al
conferimento degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica
l'articolo 2103 del codice civile.»;

b)  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
«1-bis. L'amministrazione rende conoscibili, anche mediante pubblicazione di

apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipologia dei posti di funzione
che si rendono disponibili nella dotazione organica ed i criteri di scelta; acquisisce
le disponibilità dei dirigenti interessati e le valuta.

1-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusivamente nei casi
e con le modalità di cui all'articolo 21, comma 1, secondo periodo.
L'amministrazione che, in dipendenza dei processi di riorganizzazione ovvero alla
scadenza, in assenza di una valutazione negativa, non intende confermare
l'incarico conferito al dirigente, è tenuta a darne idonea e motivata comunicazione
al dirigente stesso con un preavviso congruo, prospettando i posti disponibili per
un nuovo incarico.»;

c)  al comma 2:
1)  dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «La durata dell'incarico può

essere inferiore a tre anni se coincide con il conseguimento del limite di età per il
collocamento a riposo dell'interessato.»;

2)  in fine, è aggiunto il seguente periodo: «In caso di primo conferimento ad
un dirigente della seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali generali o di
funzioni equiparate, la durata dell'incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i
dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del presente
articolo, ai fini dell'applicazione dell'articolo 43, comma 1, del decreto del
Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive
modificazioni, l'ultimo stipendio va individuato nell'ultima retribuzione percepita in
relazione all'incarico svolto.»;

d)  al comma 3, le parole: «richieste dal comma 6.» sono sostituite dalle
seguenti: «e nelle percentuali previste dal comma 6.»;

e)  al comma 6:
1)  al terzo periodo, le parole: «sono conferiti a persone di particolare e

comprovata qualificazione professionale» sono sostituite dalle seguenti: «sono
conferiti, fornendone esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata
qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell'Amministrazione»;
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2)  al terzo periodo, le parole: «o da concrete esperienze di lavoro maturate»
sono sostituite dalle seguenti: «e da concrete esperienze di lavoro maturate per
almeno un quinquennio»;

f)  dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:
«6-bis. Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di prima o

seconda fascia il quoziente derivante dall'applicazione delle percentuali previste
dai commi 4, 5-bis e 6, è arrotondato all'unità inferiore, se il primo decimale è
inferiore a cinque, o all'unità superiore, se esso è uguale o superiore a cinque.

6-ter. Il comma 6 ed il comma 6-bis si applicano alle amministrazioni di cui
all'articolo 1, comma 2.» (84);

g)  al comma 8, le parole: «, al comma 5-bis, limitatamente al personale non
appartenente ai ruoli di cui all'articolo 23, e al comma 6,» sono soppresse.

(84) La Corte costituzionale, con sentenza 03 - 12 novembre 2010, n. 324 (Gazz.
Uff. 17 novembre 2010, n. 46, 1ª Serie speciale), ha dichiarato: inammissibili le
questioni di legittimità costituzionale dell'art. 40, comma 1, lettera f), promosse in
riferimento all'art. 76 della Costituzione; non fondate le questioni di legittimità
costituzionale dell'art. 40, comma 1, lettera f), promosse in riferimento agli artt.
117, secondo e terzo comma, e 119 della Costituzione; inammissibile la questione
di legittimità costituzionale dell'art. 49, comma 1, promossa in riferimento all'art.
97 della Costituzione; non fondata la questione di legittimità costituzionale
dell'art. 49, comma 1, promossa in riferimento all'art. 117, quarto comma, della
Costituzione.

 

Art. 41.  Modifica all'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le
seguenti modifiche:

a)  il comma 1 è sostituito dal seguente:
«1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze

del sistema di valutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo di attuazione
della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del
lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni
ovvero l'inosservanza delle direttive imputabili al dirigente comportano, previa
contestazione e ferma restando l'eventuale responsabilità disciplinare secondo la
disciplina contenuta nel contratto collettivo, l'impossibilità di rinnovo dello stesso
incarico dirigenziale. In relazione alla gravità dei casi, l'amministrazione può
inoltre, previa contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio,
revocare l'incarico collocando il dirigente a disposizione dei ruoli di cui all'articolo
23 ovvero recedere dal rapporto di lavoro secondo le disposizioni del contratto
collettivo.»;

b)  dopo il comma 1, è inserito il seguente:
«1-bis. Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei confronti del quale

sia stata accertata, previa contestazione e nel rispetto del principio del
contraddittorio secondo le procedure previste dalla legge e dai contratti collettivi
nazionali, la colpevole violazione del dovere di vigilanza sul rispetto, da parte del
personale assegnato ai propri uffici, degli standard quantitativi e qualitativi fissati
dall'amministrazione, conformemente agli indirizzi deliberati dalla Commissione di
cui all'articolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n.
15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di
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efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, la retribuzione di risultato
è decurtata, sentito il Comitato dei garanti, in relazione alla gravità della
violazione di una quota fino all'ottanta per cento.».

 

Art. 42.  Modifica all'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  L'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal
seguente:
«Art. 22 (Comitato dei garanti). - 1. I provvedimenti di cui all'articolo 21, commi 1
e 1-bis, sono adottati sentito il Comitato dei garanti, i cui componenti, nel rispetto
del principio di genere, sono nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri. Il Comitato dura in carica tre anni e l'incarico non è rinnovabile.
2. Il Comitato dei garanti è composto da un consigliere della Corte dei conti,
designato dal suo Presidente, e da quattro componenti designati rispettivamente,
uno dal Presidente della Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo di
attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della
produttività del lavoro pubblico, e di efficienza e trasparenza delle pubbliche
amministrazioni, uno dal Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione,
scelto tra un esperto scelto tra soggetti con specifica qualificazione ed esperienza
nei settori dell'organizzazione amministrativa e del lavoro pubblico, e due scelti tra
dirigenti di uffici dirigenziali generali di cui almeno uno appartenente agli
Organismi indipendenti di valutazione, estratti a sorte fra coloro che hanno
presentato la propria candidatura. I componenti sono collocati fuori ruolo e il posto
corrispondente nella dotazione organica dell'amministrazione di appartenenza è
reso indisponibile per tutta la durata del mandato. Per la partecipazione al
Comitato non è prevista la corresponsione di emolumenti o rimborsi spese.
3. Il parere del Comitato dei garanti viene reso entro il termine di quarantacinque
giorni dalla richiesta; decorso inutilmente tale termine si prescinde dal parere.».

 

Art. 43.  Modifiche all'articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (85)

1.  Al terzo periodo del comma 1 dell'articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, le parole: «tre anni» sono sostituite dalle seguenti: «cinque anni».

2.  Per i dirigenti ai quali sia stato conferito l'incarico di direzione di uffici
dirigenziali generali o equivalenti prima della data di entrata in vigore del presente
decreto, il termine di cui all'articolo 23, comma 1, terzo periodo, del decreto
legislativo n. 165 del 2001, rimane fissato in tre anni.

(85) Rubrica così corretta da Comunicato 10 novembre 2009, pubblicato nella
G.U. 10 novembre 2009, n. 262.

 

Art. 44.  Modifica all'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
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1.  All'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a)  al comma 1, le parole da: «possono» fino a «aspettativa» sono sostituite
dalle seguenti: «sono collocati, salvo motivato diniego dell'amministrazione di
appartenenza in ordine alle proprie preminenti esigenze organizzative, in
aspettativa»;

b)  al comma 2, in fine, sono aggiunte le seguenti parole: «in ordine alle
proprie preminenti esigenze organizzative».

 

Art. 45.  Modifica all'articolo 24 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 24 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le
seguenti modifiche:

a)  al comma 1, le parole: «e alle connesse responsabilità» sono sostituite
dalle seguenti: «, alle connesse responsabilità e ai risultati conseguiti»;

b)  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
«1-bis. Il trattamento accessorio collegato ai risultati deve costituire almeno il

30 per cento della retribuzione complessiva del dirigente considerata al netto della
retribuzione individuale di anzianità e degli incarichi aggiuntivi soggetti al regime
dell'onnicomprensività.

1-ter. I contratti collettivi nazionali incrementano progressivamente la
componente legata al risultato, in modo da adeguarsi a quanto disposto dal
comma 1-bis, entro la tornata contrattuale successiva a quella decorrente dal 1°
gennaio 2010, destinando comunque a tale componente tutti gli incrementi
previsti per la parte accessoria della retribuzione. La disposizione di cui al comma
1-bis non si applica alla dirigenza del Servizio sanitario nazionale e dall'attuazione
del medesimo comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

1-quater. La parte della retribuzione collegata al raggiungimento dei risultati
della prestazione non può essere corrisposta al dirigente responsabile qualora
l'amministrazione di appartenenza, decorso il periodo transitorio di sei mesi dalla
data di entrata in vigore del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo
2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, non abbia predisposto il
sistema di valutazione di cui al Titolo II del citato decreto legislativo.».

 

Art. 46.  Modifiche all'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (86)

1.  All'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Accesso alla qualifica di dirigente
della seconda fascia»;

b)  al comma 2 dopo le parole: «o se in possesso del» sono inserite le
seguenti: «dottorato di ricerca o del».
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(86) Rubrica così corretta da Comunicato 10 novembre 2009, pubblicato nella
G.U. 10 novembre 2009, n. 262.

 

Art. 47.  Modifica all'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  Dopo l'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il
seguente:
«Art. 28-bis (Accesso alla qualifica di dirigente della prima fascia). - 1. Fermo
restando quanto previsto dall'articolo 19, comma 4, l'accesso alla qualifica di
dirigente di prima fascia nelle amministrazioni statali, anche ad ordinamento
autonomo, e negli enti pubblici non economici avviene, per il cinquanta per cento
dei posti, calcolati con riferimento a quelli che si rendono disponibili ogni anno per
la cessazione dal servizio dei soggetti incaricati, tramite concorso pubblico per
titoli ed esami indetto dalle singole amministrazioni, sulla base di criteri generali
stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo parere della
Scuola superiore della pubblica amministrazione.
2. Nei casi in cui lo svolgimento dei relativi incarichi richieda specifica esperienza e
peculiare professionalità, alla copertura di singoli posti e comunque di una quota
non superiore alla metà di quelli da mettere a concorso ai sensi del comma 1 si
può provvedere, con contratti di diritto privato a tempo determinato, attraverso
concorso pubblico aperto ai soggetti in possesso dei requisiti professionali e delle
attitudini manageriali corrispondenti al posto di funzione da coprire. I contratti
sono stipulati per un periodo non superiore a tre anni.
3. Al concorso per titoli ed esami di cui al comma 1 possono essere ammessi i
dirigenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni, che abbiano maturato almeno
cinque anni di servizio nei ruoli dirigenziali e gli altri soggetti in possesso di titoli di
studio e professionali individuati nei bandi di concorso, con riferimento alle
specifiche esigenze dell'Amministrazione e sulla base di criteri generali di
equivalenza stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo
parere della Scuola superiore della pubblica amministrazione, sentito il Ministro
dell'istruzione, dell'università e della ricerca. A tale fine le amministrazioni che
bandiscono il concorso tengono in particolare conto del personale di ruolo che ha
esercitato per almeno cinque anni funzioni di livello dirigenziale generale
all'interno delle stesse ovvero del personale appartenente all'organico dell'Unione
europea in virtù di un pubblico concorso organizzato da dette istituzioni
4. I vincitori del concorso di cui al comma 1 sono assunti dall'amministrazione e,
anteriormente al conferimento dell'incarico, sono tenuti all'espletamento di un
periodo di formazione presso uffici amministrativi di uno Stato dell'Unione europea
o di un organismo comunitario o internazionale. In ogni caso il periodo di
formazione è completato entro tre anni dalla conclusione del concorso.
5. La frequenza del periodo di formazione è obbligatoria ed è a tempo pieno, per
una durata pari a sei mesi, anche non continuativi, e si svolge presso gli uffici di
cui al comma 4, scelti dal vincitore tra quelli indicati dall'amministrazione.
6. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23
agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e
l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, e sentita la
Scuola superiore della pubblica amministrazione, sono disciplinate le modalità di
compimento del periodo di formazione, tenuto anche conto di quanto previsto
nell'articolo 32.
7. Al termine del periodo di formazione è prevista, da parte degli uffici di cui al
comma 4, una valutazione del livello di professionalità acquisito che equivale al
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superamento del periodo di prova necessario per l'immissione in ruolo di cui
all'articolo 70, comma 13.
8. Le spese sostenute per l'espletamento del periodo di formazione svolto presso
le sedi estere di cui al comma 4 sono a carico delle singole amministrazioni
nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente.».

 

Capo III

Uffici, piante organiche, mobilità e accessi

Art. 48.  Mobilità intercompartimentale

1.  Dopo l'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel Capo III,
è inserito il seguente:
«Art. 29-bis (Mobilità intercompartimentale). - 1. Al fine di favorire i processi di
mobilità fra i comparti di contrattazione del personale delle pubbliche
amministrazioni, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta
del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il
Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere della Conferenza unificata di
cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, sentite le Organizzazioni
sindacali è definita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una
tabella di equiparazione fra i livelli di inquadramento previsti dai contratti collettivi
relativi ai diversi comparti di contrattazione.».

 

Art. 49.  Modifiche all'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (87)

1.  Il comma 1 dell'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è
sostituito dal seguente:
«1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico mediante
cessione del contratto di lavoro di dipendenti appartenenti alla stessa qualifica in
servizio presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento. Le
amministrazioni devono in ogni caso rendere pubbliche le disponibilità dei posti in
organico da ricoprire attraverso passaggio diretto di personale da altre
amministrazioni, fissando preventivamente i criteri di scelta. Il trasferimento è
disposto previo parere favorevole dei dirigenti responsabili dei servizi e degli uffici
cui il personale è o sarà assegnato sulla base della professionalità in possesso del
dipendente in relazione al posto ricoperto o da ricoprire.».

2.  Dopo il comma 1 dell'articolo 30 del citato decreto legislativo n. 165 del 2001,
è inserito il seguente:
«1-bis. Fermo restando quanto previsto al comma 2, con decreto del Ministro per
la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro
dell'economia e delle finanze e previa intesa con la conferenza unificata, sentite le
confederazioni sindacali rappresentative, sono disposte le misure per agevolare i
processi di mobilità, anche volontaria, per garantire l'esercizio delle funzioni
istituzionali da parte delle amministrazioni che presentano carenze di organico.».
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(87) Rubrica così corretta da Comunicato 10 novembre 2009, pubblicato nella
G.U. 10 novembre 2009, n. 262.

 

Art. 50.  Modifica all'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 1
è inserito il seguente: «1-bis. La mancata individuazione da parte del dirigente
responsabile delle eccedenze delle unità di personale, ai sensi del comma 1, è
valutabile ai fini della responsabilità per danno erariale.».

 

Art. 51.  Territorializzazione delle procedure concorsuali

1.  All'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al comma 5-ter è
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il principio della parità di condizioni per
l'accesso ai pubblici uffici è garantito, mediante specifiche disposizioni del bando,
con riferimento al luogo di residenza dei concorrenti, quando tale requisito sia
strumentale all'assolvimento di servizi altrimenti non attuabili o almeno non
attuabili con identico risultato.».

 

Art. 52.  Modifiche all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (88)

1.  All'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a)  dopo il comma 1, è inserito il seguente:
«1-bis. Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate

alla gestione del personale a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi
due anni cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto
negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le
predette organizzazioni.»;

b)  il comma 16-bis è sostituito dal seguente:
«16-bis. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione

pubblica può disporre verifiche del rispetto delle disposizioni del presente articolo
e dell'articolo 1, commi 56 e seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il
tramite dell'Ispettorato per la funzione pubblica. A tale fine quest'ultimo opera
d'intesa con i Servizi ispettivi di finanza pubblica del Dipartimento della Ragioneria
generale dello Stato.».

(88) Rubrica così corretta da Comunicato 10 novembre 2009, pubblicato nella
G.U. 10 novembre 2009, n. 262.
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Capo IV

Contrattazione collettiva nazionale e integrativa

Art. 53.  Oggetto, ambito di applicazione e finalità

1.  Il presente capo reca disposizioni in materia di contrattazione collettiva e
integrativa e di funzionalità delle amministrazioni pubbliche, al fine di conseguire,
in coerenza con il modello contrattuale sottoscritto dalle parti sociali, una migliore
organizzazione del lavoro e di assicurare il rispetto della ripartizione tra le materie
sottoposte alla legge, nonché, sulla base di questa, ad atti organizzativi e
all'autonoma determinazione dei dirigenti, e quelle sottoposte alla contrattazione
collettiva.

 

Art. 54.  Modifiche all'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 40 del decreto legislativo n. 165 del 2001, i commi da 1 a 3 sono
sostituiti dai seguenti:
«1. La contrattazione collettiva determina i diritti e gli obblighi direttamente
pertinenti al rapporto di lavoro, nonché le materie relative alle relazioni sindacali.
Sono, in particolare, escluse dalla contrattazione collettiva le materie attinenti
all'organizzazione degli uffici, quelle oggetto di partecipazione sindacale ai sensi
dell'articolo 9, quelle afferenti alle prerogative dirigenziali ai sensi degli articoli 5,
comma 2, 16 e 17, la materia del conferimento e della revoca degli incarichi
dirigenziali, nonché quelle di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 23
ottobre 1992, n. 421. Nelle materie relative alle sanzioni disciplinari, alla
valutazione delle prestazioni ai fini della corresponsione del trattamento
accessorio, della mobilità e delle progressioni economiche, la contrattazione
collettiva è consentita negli esclusivi limiti previsti dalle norme di legge.
2. Tramite appositi accordi tra l'ARAN e le Confederazioni rappresentative, secondo
le procedure di cui agli articoli 41, comma 5, e 47, senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica, sono definiti fino a un massimo di quattro comparti di
contrattazione collettiva nazionale, cui corrispondono non più di quattro separate
aree per la dirigenza. Una apposita sezione contrattuale di un'area dirigenziale
riguarda la dirigenza del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale, per gli
effetti di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e
successive modificazioni. Nell'ambito dei comparti di contrattazione possono
essere costituite apposite sezioni contrattuali per specifiche professionalità.
3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la
struttura contrattuale, i rapporti tra i diversi livelli e la durata dei contratti collettivi
nazionali e integrativi. La durata viene stabilita in modo che vi sia coincidenza fra
la vigenza della disciplina giuridica e di quella economica.
3-bis. Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione
collettiva integrativa, nel rispetto dell'articolo 7, comma 5, e dei vincoli di bilancio
risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna
amministrazione. La contrattazione collettiva integrativa assicura adeguati livelli di
efficienza e produttività dei servizi pubblici, incentivando l'impegno e la qualità
della performance ai sensi dell'articolo 45, comma 3. A tale fine destina al
trattamento economico accessorio collegato alla performance individuale una
quota prevalente del trattamento accessorio complessivo comunque denominato.
Essa si svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi
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nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi prevedono;
essa può avere ambito territoriale e riguardare più amministrazioni. I contratti
collettivi nazionali definiscono il termine delle sessioni negoziali in sede
decentrata. Alla scadenza del termine le parti riassumono le rispettive prerogative
e libertà di iniziativa e decisione.
3-ter. Al fine di assicurare la continuità e il migliore svolgimento della funzione
pubblica, qualora non si raggiunga l'accordo per la stipulazione di un contratto
collettivo integrativo, l'amministrazione interessata può provvedere, in via
provvisoria, sulle materie oggetto del mancato accordo, fino alla successiva
sottoscrizione. Agli atti adottati unilateralmente si applicano le procedure di
controllo di compatibilità economico-finanziaria previste dall'articolo 40-bis.
3-quater. La Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo di attuazione
della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del
lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni,
fornisce, entro il 31 maggio di ogni anno, all'ARAN una graduatoria di performance
delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali. Tale graduatoria
raggruppa le singole amministrazioni, per settori, su almeno tre livelli di merito, in
funzione dei risultati di performance ottenuti. La contrattazione nazionale definisce
le modalità di ripartizione delle risorse per la contrattazione decentrata tra i diversi
livelli di merito assicurando l'invarianza complessiva dei relativi oneri nel comparto
o nell'area di contrattazione.
3-quinquies. La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le amministrazioni
di cui al comma 3 dell'articolo 41, le modalità di utilizzo delle risorse indicate
all'articolo 45, comma 3-bis, individuando i criteri e i limiti finanziari entro i quali
si deve svolgere la contrattazione integrativa. Le regioni, per quanto concerne le
proprie amministrazioni, e gli enti locali possono destinare risorse aggiuntive alla
contrattazione integrativa nei limiti stabiliti dalla contrattazione nazionale e nei
limiti dei parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale dalle vigenti
disposizioni, in ogni caso nel rispetto dei vincoli di bilancio e del patto di stabilità e
di analoghi strumenti del contenimento della spesa. Lo stanziamento delle risorse
aggiuntive per la contrattazione integrativa è correlato all'effettivo rispetto dei
principi in materia di misurazione, valutazione e trasparenza della performance e
in materia di merito e premi applicabili alle regioni e agli enti locali secondo
quanto previsto dagli articoli 16 e 31 del decreto legislativo di attuazione della
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del
lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. Le
pubbliche amministrazioni non possono in ogni caso sottoscrivere in sede
decentrata contratti collettivi integrativi in contrasto con i vincoli e con i limiti
risultanti dai contratti collettivi nazionali o che disciplinano materie non
espressamente delegate a tale livello negoziale ovvero che comportano oneri non
previsti negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna
amministrazione. Nei casi di violazione dei vincoli e dei limiti di competenza
imposti dalla contrattazione nazionale o dalle norme di legge, le clausole sono
nulle, non possono essere applicate e sono sostituite ai sensi degli articoli 1339 e
1419, secondo comma, del codice civile. In caso di accertato superamento di
vincoli finanziari da parte delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti,
del Dipartimento della funzione pubblica o del Ministero dell'economia e delle
finanze è fatto altresì obbligo di recupero nell'ambito della sessione negoziale
successiva. Le disposizioni del presente comma trovano applicazione a decorrere
dai contratti sottoscritti successivamente alla data di entrata in vigore del decreto
legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza
delle pubbliche amministrazioni.
3-sexies. A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche amministrazioni
redigono una relazione tecnico-finanziaria ed una relazione illustrativa, utilizzando
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gli schemi appositamente predisposti e resi disponibili tramite i rispettivi siti
istituzionali dal Ministero dell'economia e delle finanze di intesa con il
Dipartimento della funzione pubblica. Tali relazioni vengono certificate dagli organi
di controllo di cui all'articolo 40-bis, comma 1.».

 

Art. 55.  Modifica all'articolo 40-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  L'articolo 40-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal
seguente:
«Art. 40-bis (Controlli in materia di contrattazione integrativa). - 1. Il controllo
sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli
di bilancio e quelli derivanti dall'applicazione delle norme di legge, con particolare
riferimento alle disposizioni inderogabili che incidono sulla misura e sulla
corresponsione dei trattamenti accessori è effettuato dal collegio dei revisori dei
conti, dal collegio sindacale, dagli uffici centrali di bilancio o dagli analoghi organi
previsti dai rispettivi ordinamenti. Qualora dai contratti integrativi derivino costi
non compatibili con i rispettivi vincoli di bilancio delle amministrazioni, si applicano
le disposizioni di cui all'articolo 40, comma 3-quinquies, sesto periodo.
2. Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché per gli
enti pubblici non economici e per gli enti e le istituzioni di ricerca con organico
superiore a duecento unità, i contratti integrativi sottoscritti, corredati da una
apposita relazione tecnico-finanziaria ed una relazione illustrativa certificate dai
competenti organi di controllo previsti dal comma 1, sono trasmessi alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale
dello Stato, che, entro trenta giorni dalla data di ricevimento, ne accertano,
congiuntamente, la compatibilità economico-finanziaria, ai sensi del presente
articolo e dell'articolo 40, comma 3-quinquies. Decorso tale termine, che può
essere sospeso in caso di richiesta di elementi istruttori, la delegazione di parte
pubblica può procedere alla stipula del contratto integrativo. Nel caso in cui il
riscontro abbia esito negativo, le parti riprendono le trattative.
3. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, inviano entro il 31
maggio di ogni anno, specifiche informazioni sui costi della contrattazione
integrativa, certificate dagli organi di controllo interno, al Ministero dell'economia e
delle finanze, che predispone, allo scopo, uno specifico modello di rilevazione,
d'intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza del Consiglio dei Ministri -
Dipartimento della funzione pubblica. Tali informazioni sono volte ad accertare,
oltre il rispetto dei vincoli finanziari in ordine sia alla consistenza delle risorse
assegnate ai fondi per la contrattazione integrativa sia all'evoluzione della
consistenza dei fondi e della spesa derivante dai contratti integrativi applicati,
anche la concreta definizione ed applicazione di criteri improntati alla premialità,
al riconoscimento del merito ed alla valorizzazione dell'impegno e della qualità
della performance individuale, con riguardo ai diversi istituti finanziati dalla
contrattazione integrativa, nonché a parametri di selettività, con particolare
riferimento alle progressioni economiche. Le informazioni sono trasmesse alla
Corte dei conti che, ferme restando le ipotesi di responsabilità eventualmente
ravvisabili le utilizza, unitamente a quelle trasmesse ai sensi del Titolo V, anche ai
fini del referto sul costo del lavoro.
4. Le amministrazioni pubbliche hanno l'obbligo di pubblicare in modo permanente
sul proprio sito istituzionale, con modalità che garantiscano la piena visibilità e
accessibilità delle informazioni ai cittadini, i contratti integrativi stipulati con la

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000145985ART46
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000145985ART46


28/4/2020 FulShow

bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 42/60

relazione tecnico-finanziaria e quella illustrativa certificate dagli organi di controllo
di cui al comma 1, nonché le informazioni trasmesse annualmente ai sensi del
comma 3. La relazione illustrativa, fra l'altro, evidenzia gli effetti attesi in esito alla
sottoscrizione del contratto integrativo in materia di produttività ed efficienza dei
servizi erogati, anche in relazione alle richieste dei cittadini. Il Dipartimento per la
funzione pubblica di intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e in sede
di Conferenza unificata predispone un modello per la valutazione, da parte
dell'utenza, dell'impatto della contrattazione integrativa sul funzionamento dei
servizi pubblici, evidenziando le richieste e le previsioni di interesse per la
collettività. Tale modello e gli esiti della valutazione vengono pubblicati sul sito
istituzionale delle amministrazioni pubbliche interessate dalla contrattazione
integrativa.
5. Ai fini dell'articolo 46, comma 4, le pubbliche amministrazioni sono tenute a
trasmettere all'ARAN, per via telematica, entro cinque giorni dalla sottoscrizione, il
testo contrattuale con l'allegata relazione tecnico-finanziaria ed illustrativa e con
l'indicazione delle modalità di copertura dei relativi oneri con riferimento agli
strumenti annuali e pluriennali di bilancio. I predetti testi contrattuali sono altresì
trasmessi al CNEL.
6. Il Dipartimento della funzione pubblica, il Dipartimento della Ragioneria
generale dello Stato presso il Ministero dell'economia e delle finanze e la Corte dei
conti possono avvalersi ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio
1997, n. 127, di personale in posizione di fuori ruolo o di comando per l'esercizio
delle funzioni di controllo sulla contrattazione integrativa.
7. In caso di mancato adempimento delle prescrizioni del presente articolo, oltre
alle sanzioni previste dall'articolo 60, comma 2, è fatto divieto alle amministrazioni
di procedere a qualsiasi adeguamento delle risorse destinate alla contrattazione
integrativa. Gli organi di controllo previsti dal comma 1 vigilano sulla corretta
applicazione delle disposizioni del presente articolo.».

 

Art. 56.  Modifica all'articolo 41 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  L'articolo 41 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal
seguente:
«Art. 41 (Poteri di indirizzo nei confronti dell'ARAN). - 1. Il potere di indirizzo nei
confronti dell'ARAN e le altre competenze relative alle procedure di contrattazione
collettiva nazionale sono esercitati dalle pubbliche amministrazioni attraverso le
proprie istanze associative o rappresentative, le quali costituiscono comitati di
settore che regolano autonomamente le proprie modalità di funzionamento e di
deliberazione. In ogni caso, le deliberazioni assunte in materia di indirizzo all'ARAN
o di parere sull'ipotesi di accordo nell'ambito della procedura di contrattazione
collettiva di cui all'articolo 47, si considerano definitive e non richiedono ratifica da
parte delle istanze associative o rappresentative delle pubbliche amministrazioni
del comparto.
2. E' costituito un comitato di settore nell'ambito della Conferenza delle Regioni,
che esercita, per uno dei comparti di cui all'articolo 40, comma 2, le competenze
di cui al comma 1, per le regioni, i relativi enti dipendenti, e le amministrazioni del
Servizio sanitario nazionale; a tale comitato partecipa un rappresentante del
Governo, designato dal Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali per
le competenze delle amministrazioni del Servizio sanitario nazionale. E' costituito
un comitato di settore nell'ambito dell'Associazione nazionale dei Comuni italiani
(ANCI), dell'Unione delle province d'Italia (UPI) e dell'Unioncamere che esercita,
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per uno dei comparti di cui all'articolo 40, comma 2, le competenze di cui al
comma 1, per i dipendenti degli enti locali, delle Camere di commercio e dei
segretari comunali e provinciali.
3. Per tutte le altre amministrazioni opera come comitato di settore il Presidente
del Consiglio dei Ministri tramite il Ministro per la pubblica amministrazione e
l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Al fine di
assicurare la salvaguardia delle specificità delle diverse amministrazioni e delle
categorie di personale ivi comprese, gli indirizzi sono emanati per il sistema
scolastico, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nonché,
per i rispettivi ambiti di competenza, sentiti i direttori delle Agenzie fiscali, la
Conferenza dei rettori delle università italiane; le istanze rappresentative
promosse dai presidenti degli enti di ricerca e degli enti pubblici non economici ed
il presidente del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro.
4. Rappresentanti designati dai Comitati di settore possono assistere l'ARAN nello
svolgimento delle trattative. I comitati di settore possono stipulare con l'ARAN
specifici accordi per i reciproci rapporti in materia di contrattazione e per eventuali
attività in comune. Nell'ambito del regolamento di organizzazione dell'ARAN per
assicurare il miglior raccordo tra i Comitati di settore delle Regioni e degli enti
locali e l'ARAN, a ciascun comitato corrisponde una specifica struttura, senza nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica.
5. Per la stipulazione degli accordi che definiscono o modificano i comparti o le
aree di contrattazione collettiva di cui all'articolo 40, comma 2, o che regolano
istituti comuni a più comparti le funzioni di indirizzo e le altre competenze inerenti
alla contrattazione collettiva sono esercitate collegialmente dai comitati di
settore.».

 

Art. 57.  Modifica all'articolo 45 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 45, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a)  al comma 1, dopo le parole: «fondamentale ed accessorio» sono inserite le
seguenti: «fatto salvo quanto previsto all'articolo 40, commi 3-ter e 3-quater, e
all'articolo 47-bis, comma 1,»;

b)  il comma 3 è sostituito dal seguente:
«3. I contratti collettivi definiscono, in coerenza con le disposizioni legislative

vigenti, trattamenti economici accessori collegati:
a) alla performance individuale;
b) alla performance organizzativa con riferimento all'amministrazione nel suo

complesso e alle unità organizzative o aree di responsabilità in cui si articola
l'amministrazione;

c) all'effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate ovvero
pericolose o dannose per la salute.»;

c)  dopo il comma 3 è inserito il seguente:
«3-bis. Per premiare il merito e il miglioramento della performance dei

dipendenti, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, sono destinate,
compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, apposite risorse nell'ambito di
quelle previste per il rinnovo del contratto collettivo nazionale di lavoro.».
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Art. 58.  Modifiche all'articolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a)  i commi da 3 a 7 sono sostituiti dai seguenti:
«3. L'ARAN cura le attività di studio, monitoraggio e documentazione

necessarie all'esercizio della contrattazione collettiva. Predispone a cadenza
semestrale, ed invia al Governo, ai comitati di settore dei comparti regioni e
autonomie locali e sanità e alle commissioni parlamentari competenti, un rapporto
sull'evoluzione delle retribuzioni di fatto dei pubblici dipendenti. A tale fine l'ARAN
si avvale della collaborazione dell'ISTAT per l'acquisizione di informazioni
statistiche e per la formulazione di modelli statistici di rilevazione. L'ARAN si
avvale, altresì, della collaborazione del Ministero dell'economia e delle finanze che
garantisce l'accesso ai dati raccolti in sede di predisposizione del bilancio dello
Stato, del conto annuale del personale e del monitoraggio dei flussi di cassa e
relativi agli aspetti riguardanti il costo del lavoro pubblico.

4. L'ARAN effettua il monitoraggio sull'applicazione dei contratti collettivi
nazionali e sulla contrattazione collettiva integrativa e presenta annualmente al
Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero dell'economia e delle finanze
nonché ai comitati di settore, un rapporto in cui verifica l'effettività e la
congruenza della ripartizione fra le materie regolate dalla legge, quelle di
competenza della contrattazione nazionale e quelle di competenza dei contratti
integrativi nonché le principali criticità emerse in sede di contrattazione collettiva
nazionale ed integrativa.

5. Sono organi dell'ARAN:
a) il Presidente;
b) il Collegio di indirizzo e controllo.
6. Il Presidente dell'ARAN è nominato con decreto del Presidente della

Repubblica, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e
l'innovazione previo parere della Conferenza unificata. Il Presidente rappresenta
l'agenzia ed è scelto fra esperti in materia di economia del lavoro, diritto del
lavoro, politiche del personale e strategia aziendale, anche estranei alla pubblica
amministrazione, nel rispetto delle disposizioni riguardanti le incompatibilità di cui
al comma 7-bis. Il Presidente dura in carica quattro anni e può essere
riconfermato per una sola volta. La carica di Presidente è incompatibile con
qualsiasi altra attività professionale a carattere continuativo; se dipendente
pubblico, è collocato in aspettativa o in posizione di fuori ruolo secondo
l'ordinamento dell'amministrazione di appartenenza.

7. Il collegio di indirizzo e controllo è costituito da quattro componenti scelti tra
esperti di riconosciuta competenza in materia di relazioni sindacali e di gestione
del personale, anche estranei alla pubblica amministrazione e dal presidente
dell'Agenzia che lo presiede; due di essi sono designati con decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri, su proposta, rispettivamente, del Ministro per la pubblica
amministrazione e l'innovazione e del Ministro dell'economia e delle finanze e gli
altri due, rispettivamente, dall'ANCI e dall'UPI e dalla Conferenza delle Regioni e
delle province autonome. Il collegio coordina la strategia negoziale e ne assicura
l'omogeneità, assumendo la responsabilità per la contrattazione collettiva e
verificando che le trattative si svolgano in coerenza con le direttive contenute
negli atti di indirizzo. Nell'esercizio delle sue funzioni il collegio delibera a
maggioranza, su proposta del presidente. Il collegio dura in carica quattro anni e i
suoi componenti possono essere riconfermati per una sola volta.»;

b)  dopo il comma 7 è inserito il seguente:
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«7-bis. Non possono far parte del collegio di indirizzo e controllo né ricoprire
funzioni di presidente, persone che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in
partiti politici ovvero che ricoprano o abbiano ricoperto nei cinque anni precedenti
alla nomina cariche in organizzazioni sindacali. L'incompatibilità si intende estesa a
qualsiasi rapporto di carattere professionale o di consulenza con le predette
organizzazioni sindacali o politiche. L'assenza delle predette cause di
incompatibilità costituisce presupposto necessario per l'affidamento degli incarichi
dirigenziali nell'agenzia.»;

c)  al comma 8, lettera a), il secondo periodo è sostituito dal seguente:
«La misura annua del contributo individuale è definita, sentita l'ARAN, con

decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della
pubblica amministrazione e l'innovazione, d'intesa con la Conferenza unificata ed è
riferita a ciascun triennio contrattuale;»;

d)  al comma 9, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
«a) per le amministrazioni dello Stato mediante l'assegnazione di risorse pari

all'ammontare dei contributi che si prevedono dovuti nell'esercizio di riferimento.
L'assegnazione è effettuata annualmente sulla base della quota definita al comma
8, lettera a), con la legge annuale di bilancio, con imputazione alla pertinente
unità previsionale di base dello stato di previsione del Ministero dell'economia e
finanze;»;

e)  al comma 10, nel quinto periodo, le parole: «quindici giorni» sono sostituite
dalle seguenti: «quarantacinque giorni» e dopo le parole: «Dipartimento della
funzione pubblica» sono inserite le seguenti: «e del Ministero dell'economia e delle
finanze, adottati d'intesa con la Conferenza unificata,»;

f)  al comma 11, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Il ruolo del
personale dipendente dell'ARAN è definito in base ai regolamenti di cui al comma
10»;

g)  al comma 12:
1)  il primo periodo è sostituito dal seguente: «L'ARAN può altresì avvalersi di

un contingente di personale, anche di qualifica dirigenziale, proveniente dalle
pubbliche amministrazioni rappresentate, in posizione di comando o fuori ruolo in
base ai regolamenti di cui al comma 10»;

2)  l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «L'ARAN può avvalersi di
esperti e collaboratori esterni con modalità di rapporto stabilite con i regolamenti
adottati ai sensi del comma 10, nel rispetto dell'articolo 7, commi 6 e seguenti.».

2.  Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto si
provvede alla nomina dei nuovi organi dell'ARAN di cui all'articolo 46, comma 5,
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal comma 1. Fino
alla nomina dei nuovi organi, e comunque non oltre il termine di cui al precedente
periodo, continuano ad operare gli organi in carica alla data di entrata in vigore
del presente decreto.

 

Art. 59.  Modifiche all'articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  L'articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal
seguente:
«Art. 47 (Procedimento di contrattazione collettiva). - 1. Gli indirizzi per la
contrattazione collettiva nazionale sono emanati dai Comitati di settore prima di
ogni rinnovo contrattuale.
2. Gli atti di indirizzo delle amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 2, emanati
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dai rispettivi comitati di settore, sono sottoposti al Governo che, nei successivi
venti giorni, può esprimere le sue valutazioni per quanto attiene agli aspetti
riguardanti la compatibilità con le linee di politica economica e finanziaria
nazionale. Trascorso inutilmente tale termine l'atto di indirizzo può essere inviato
all'ARAN.
3. Sono altresì inviati appositi atti di indirizzo all'ARAN in tutti gli altri casi in cui è
richiesta una attività negoziale. L'ARAN informa costantemente i comitati di
settore e il Governo sullo svolgimento delle trattative.
4. L'ipotesi di accordo è trasmessa dall'ARAN, corredata dalla prescritta relazione
tecnica, ai comitati di settore ed al Governo entro 10 giorni dalla data di
sottoscrizione. Per le amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 2, il comitato di
settore esprime il parere sul testo contrattuale e sugli oneri finanziari diretti e
indiretti a carico dei bilanci delle amministrazioni interessate. Fino alla data di
entrata in vigore dei decreti di attuazione della legge 5 maggio 2009, n. 42, il
Consiglio dei Ministri può esprimere osservazioni entro 20 giorni dall'invio del
contratto da parte dell'ARAN. Per le amministrazioni di cui al comma 3 del
medesimo articolo 41, il parere è espresso dal Presidente del Consiglio dei Ministri,
tramite il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, previa
deliberazione del Consiglio dei Ministri.
5. Acquisito il parere favorevole sull'ipotesi di accordo, nonché la verifica da parte
delle amministrazioni interessate sulla copertura degli oneri contrattuali, il giorno
successivo l'ARAN trasmette la quantificazione dei costi contrattuali alla Corte dei
conti ai fini della certificazione di compatibilità con gli strumenti di
programmazione e di bilancio di cui all'articolo 1-bis della legge 5 agosto 1978, n.
468, e successive modificazioni. La Corte dei conti certifica l'attendibilità dei costi
quantificati e la loro compatibilità con gli strumenti di programmazione e di
bilancio. La Corte dei conti delibera entro quindici giorni dalla trasmissione della
quantificazione dei costi contrattuali, decorsi i quali la certificazione si intende
effettuata positivamente. L'esito della certificazione viene comunicato dalla Corte
all'ARAN, al comitato di settore e al Governo. Se la certificazione è positiva, il
presidente dell'ARAN sottoscrive definitivamente il contratto collettivo.
6. La Corte dei conti può acquisire elementi istruttori e valutazioni sul contratto
collettivo da parte di tre esperti in materia di relazioni sindacali e costo del lavoro
individuati dal Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, tramite il
Capo del Dipartimento della funzione pubblica di intesa con il Capo del
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, nell'ambito di un elenco
definito di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso delle
amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 2, la designazione di due esperti
viene effettuata dall'ANCI, dall'UPI e dalla Conferenza delle Regioni e delle
province autonome.
7. In caso di certificazione non positiva della Corte dei conti le parti contraenti non
possono procedere alla sottoscrizione definitiva dell'ipotesi di accordo. Nella
predetta ipotesi, il Presidente dell'ARAN, d'intesa con il competente comitato di
settore, che può dettare indirizzi aggiuntivi, provvede alla riapertura delle
trattative ed alla sottoscrizione di una nuova ipotesi di accordo adeguando i costi
contrattuali ai fini delle certificazioni. In seguito alla sottoscrizione della nuova
ipotesi di accordo si riapre la procedura di certificazione prevista dai commi
precedenti. Nel caso in cui la certificazione non positiva sia limitata a singole
clausole contrattuali l'ipotesi può essere sottoscritta definitivamente ferma
restando l'inefficacia delle clausole contrattuali non positivamente certificate.
8. I contratti e accordi collettivi nazionali, nonché le eventuali interpretazioni
autentiche sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana oltre
che sul sito dell'ARAN e delle amministrazioni interessate.
9. Dal computo dei termini previsti dal presente articolo sono esclusi i giorni
considerati festivi per legge, nonché il sabato.».
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2.  Dopo l'articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il
seguente:
«Art. 47-bis (Tutela retributiva per i dipendenti pubblici). - 1. Decorsi sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore della legge finanziaria che dispone in materia
di rinnovi dei contratti collettivi per il periodo di riferimento, gli incrementi previsti
per il trattamento stipendiale possono essere erogati in via provvisoria previa
deliberazione dei rispettivi comitati di settore, sentite le organizzazioni sindacali
rappresentative. salvo conguaglio all'atto della stipulazione dei contratti collettivi
nazionali di lavoro.
2. In ogni caso a decorrere dal mese di aprile dell'anno successivo alla scadenza
del contratto collettivo nazionale di lavoro, qualora lo stesso non sia ancora stato
rinnovato e non sia stata disposta l'erogazione di cui al comma 1, è riconosciuta ai
dipendenti dei rispettivi comparti di contrattazione, nella misura e con le modalità
stabilite dai contratti nazionali, e comunque entro i limiti previsti dalla legge
finanziaria in sede di definizione delle risorse contrattuali, una copertura
economica che costituisce un'anticipazione dei benefici complessivi che saranno
attribuiti all'atto del rinnovo contrattuale.».

 

Art. 60.  Modifiche all'articolo 48 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 48 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a)  al comma 1, ultimo periodo, le parole: «40, comma 3.» sono sostituite
dalle seguenti: «40, comma 3-bis.»;

b)  il comma 2 è sostituito dal seguente:
«2. Per le amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 2, nonché per le

università italiane, gli enti pubblici non economici e gli enti e le istituzioni di
ricerca, ivi compresi gli enti e le amministrazioni di cui all'articolo 70, comma 4, gli
oneri derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale sono determinati a carico
dei rispettivi bilanci nel rispetto dell'articolo 40, comma 3-quinquies. Le risorse per
gli incrementi retributivi per il rinnovo dei contratti collettivi nazionali delle
amministrazioni regionali, locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale sono
definite dal Governo, nel rispetto dei vincoli di bilancio, del patto di stabilità e di
analoghi strumenti di contenimento della spesa, previa consultazione con le
rispettive rappresentanze istituzionali del sistema delle autonomie.»;

c)  il comma 6 è abrogato.

 

Art. 61.  Modifica all'articolo 49 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  L'articolo 49 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal
seguente:
«Art. 49 (Interpretazione autentica dei contratti collettivi). - 1. Quando insorgano
controversie sull'interpretazione dei contratti collettivi, le parti che li hanno
sottoscritti si incontrano per definire consensualmente il significato delle clausole
controverse.
2. L'eventuale accordo di interpretazione autentica, stipulato con le procedure di
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cui all'articolo 47, sostituisce la clausola in questione sin dall'inizio della vigenza
del contratto. Qualora tale accordo non comporti oneri aggiuntivi e non vi sia
divergenza sulla valutazione degli stessi, il parere del Presidente del Consiglio dei
Ministri è espresso tramite il Ministro per la pubblica amministrazione e
l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.».

 

Art. 62.  Modifiche all'articolo 52 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 52 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il comma 1 è
sostituito dai seguenti:
«1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato
assunto o alle mansioni equivalenti nell'ambito dell'area di inquadramento ovvero
a quelle corrispondenti alla qualifica superiore che abbia successivamente
acquisito per effetto delle procedure selettive di cui all'articolo 35, comma 1,
lettera a). L'esercizio di fatto di mansioni non corrispondenti alla qualifica di
appartenenza non ha effetto ai fini dell'inquadramento del lavoratore o
dell'assegnazione di incarichi di direzione.
1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale docente
della scuola, delle accademie, conservatori e istituti assimilati, sono inquadrati in
almeno tre distinte aree funzionali. Le progressioni all'interno della stessa area
avvengono secondo principi di selettività, in funzione delle qualità culturali e
professionali, dell'attività svolta e dei risultati conseguiti, attraverso l'attribuzione
di fasce di merito. Le progressioni fra le aree avvengono tramite concorso
pubblico, ferma restando la possibilità per l'amministrazione di destinare al
personale interno, in possesso dei titoli di studio richiesti per l'accesso
dall'esterno, una riserva di posti comunque non superiore al 50 per cento di quelli
messi a concorso. La valutazione positiva conseguita dal dipendente per almeno
tre anni costituisce titolo rilevante ai fini della progressione economica e
dell'attribuzione dei posti riservati nei concorsi per l'accesso all'area superiore.
1-ter. Per l'accesso alle posizioni economiche apicali nell'ambito delle aree
funzionali è definita una quota di accesso nel limite complessivo del 50 per cento
da riservare a concorso pubblico sulla base di un corso-concorso bandito dalla
Scuola superiore della pubblica amministrazione.».

 

Art. 63.  Procedimenti negoziali per il personale ad ordinamento pubblicistico

1.  All'articolo 112 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n.
18, al primo comma, le parole: «con cadenza quadriennale per gli aspetti giuridici
e biennale per quelli economici» sono sostituite dalle seguenti: «con cadenza
triennale tanto per la parte economica che normativa». Fermo quanto disposto dal
primo periodo, al fine di garantire il parallelismo temporale della disciplina della
carriera diplomatica rispetto a quella degli altri comparti del settore pubblico, il
decreto del Presidente della Repubblica emanato in riferimento al quadriennio
2008-2011 ha durata limitata al biennio 2008-2009 anche per gli aspetti giuridici.

2.  All'articolo 7 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, il comma 12 è
sostituito dal seguente:
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«12. La disciplina emanata con i decreti del Presidente della Repubblica di cui al
comma 11 ha durata triennale tanto per la parte economica che normativa, a
decorrere dai termini di scadenza previsti dai precedenti decreti, e conserva
efficacia fino alla data di entrata in vigore dei decreti successivi.».

3.  All'articolo 26 del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, il comma 3 è
sostituito dal seguente:
«3. La disciplina emanata con il decreto di cui al comma 2 ha durata triennale
tanto per la parte economica che normativa a decorrere dal termine di scadenza
previsto dal precedente decreto e conserva efficacia fino alla data di entrata in
vigore del decreto successivo.».

4.  All'articolo 34 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, il comma 2 è
sostituito dal seguente:
«2. Il procedimento negoziale di cui al comma 1 si conclude con l'emanazione di
un decreto del Presidente della Repubblica, la cui disciplina ha durata triennale
tanto per la parte economica che normativa.».

5.  All'articolo 80 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, il comma 2 è
sostituito dal seguente:
«2. Il procedimento negoziale di cui al comma 1 si conclude con l'emanazione di
un decreto del Presidente della Repubblica, la cui disciplina ha durata triennale
tanto per la parte economica che normativa.».

6.  Il comma 6 degli articoli 37 e 83 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n.
217, è sostituito dal seguente:
«6. Nel caso in cui la Corte dei conti, in sede di esercizio del controllo preventivo
di legittimità sul decreto di cui al comma 5, richieda chiarimenti o elementi
integrativi, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, della legge 14 gennaio 1994, n. 20,
le controdeduzioni devono essere trasmesse entro quindici giorni.».

7.  All'articolo 20 del decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63, il comma 3 è
sostituito dal seguente:
«3. La disciplina emanata con il decreto di cui al comma 2 ha durata triennale
tanto per la parte economica che normativa, a decorrere dal termine di scadenza
previsto dal precedente decreto e conserva efficacia fino alla data di entrata in
vigore del decreto successivo.».

 

Art. 64.  Modifiche all'articolo 43 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1.  All'articolo 43, comma 5, le parole: «40, comma 3» sono sostituite dalle
seguenti: «40, commi 3-bis e seguenti».

 

Art. 65.  Adeguamento ed efficacia dei contratti collettivi vigenti

1.  Entro il 31 dicembre 2010, le parti adeguano i contratti collettivi integrativi
vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto alle disposizioni
riguardanti la definizione degli ambiti riservati, rispettivamente, alla contrattazione
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collettiva e alla legge, nonché a quanto previsto dalle disposizioni del Titolo III del
presente decreto. (91)

2.  In caso di mancato adeguamento ai sensi del comma 1, i contratti collettivi
integrativi vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto cessano la
loro efficacia dal 1° gennaio 2011 e non sono ulteriormente applicabili. (91)

3.  In via transitoria, con riferimento al periodo contrattuale immediatamente
successivo a quello in corso, definiti i comparti e le aree di contrattazione ai sensi
degli articoli 40, comma 2, e 41, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, come sostituiti, rispettivamente, dagli articoli 54 e 56 del presente decreto
legislativo, l'ARAN avvia le trattative contrattuali con le organizzazioni sindacali e
le confederazioni rappresentative. In deroga all'articolo 42, comma 4, del predetto
decreto legislativo n. 165 del 2001, sono prorogati gli organismi di rappresentanza
del personale anche se le relative elezioni siano state già indette. Le elezioni
relative al rinnovo dei predetti organismi di rappresentanza si svolgeranno, con
riferimento ai nuovi comparti di contrattazione, entro il 30 novembre 2010. (89)

4.  Relativamente al comparto regioni e autonomie locali, i termini di cui ai commi
1 e 2 sono fissati rispettivamente al 31 dicembre 2011 e al 31 dicembre 2012,
fermo restando quanto previsto dall'articolo 31, comma 4. (90) (91)

5.  Le disposizioni relative alla contrattazione collettiva nazionale di cui al presente
decreto legislativo si applicano dalla tornata successiva a quella in corso. (92)

(89) Comma così modificato dall'art. 1, comma 20-ter, lett. a) e b), D.L. 30
dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2010, n.
25.

(90) Comma così modificato dall'art. 4, comma 1, D.Lgs. 1° agosto 2011, n. 141.

(91) L’ art. 5, comma 1, D.Lgs. 1° agosto 2011, n. 141 ha interpretato il presente
comma nel senso che l'adeguamento dei contratti collettivi integrativi è necessario
solo per i contratti vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto
legislativo, mentre ai contratti sottoscritti successivamente si applicano
immediatamente le disposizioni introdotte dal medesimo decreto.

(92) L’ art. 5, comma 2, D.Lgs. 1° agosto 2011, n. 141 ha interpretato il presente
comma nel senso che le disposizioni che si applicano dalla tornata contrattuale
successiva a quella in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto
legislativo, sono esclusivamente quelle relative al procedimento negoziale di
approvazione dei contratti collettivi nazionali.

 

Art. 66.  Abrogazioni

1.  Sono abrogati:

a)  l'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni;

b)  l'articolo 28, comma 2, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139;
c)  gli articoli 36, comma 2, e 82, comma 2, del decreto legislativo 13 ottobre

2005, n. 217;
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d)  l'articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63;
e)  l'articolo 67, commi da 7 a 12, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.

2.  All'articolo 11, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 4
dicembre 1997, n. 465, e successive modificazioni, le parole: «, sulla base delle
direttive impartite dal Governo all'ARAN, sentite l'ANCI e l'UPI» sono soppresse. E'
conseguentemente abrogato l'articolo 23 del decreto legislativo 29 ottobre 1998,
n. 387.

3.  All'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il
terzo, il quarto ed il quinto periodo sono soppressi. L'Ente nazionale aviazione
civile (ENAC), l'Agenzia spaziale italiana (ASI), il Centro nazionale per l'informatica
per la pubblica amministrazione (CNIPA), l'UNIONCAMERE ed il Consiglio nazionale
dell'economia e del lavoro (CNEL) sono ricollocati nell'ambito dei comparti e aree
di contrattazione collettiva ai sensi dell'articolo 40, comma 2, del decreto
legislativo n. 165 del 2001 e ad essi si applica interamente il Titolo III del
medesimo decreto legislativo.

 

Capo V

Sanzioni disciplinari e responsabilità dei dipendenti pubblici

Art. 67.  Oggetto e finalità

1.  In attuazione dell'articolo 7 della legge 4 marzo 2009, n. 15, le disposizioni del
presente Capo recano modifiche in materia di sanzioni disciplinari e responsabilità
dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche in relazione ai rapporti di lavoro di
cui all'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, al fine di
potenziare il livello di efficienza degli uffici pubblici e di contrastare i fenomeni di
scarsa produttività ed assenteismo.

2.  Resta ferma la devoluzione al giudice ordinario delle controversie relative al
procedimento e alle sanzioni disciplinari, ai sensi dell'articolo 63 del decreto
legislativo n. 165 del 2001.

 

Art. 68.  Ambito di applicazione, codice disciplinare, procedure di conciliazione

1.  L'articolo 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal
seguente:
«Art. 55 (Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure conciliative). - 1. Le
disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fino all'articolo 55-octies,
costituiscono norme imperative, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419,
secondo comma, del codice civile, e si applicano ai rapporti di lavoro di cui
all'articolo 2, comma 2, alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui
all'articolo 1, comma 2.
2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, amministrativa, penale e
contabile, ai rapporti di lavoro di cui al comma 1 si applica l'articolo 2106 del
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codice civile. Salvo quanto previsto dalle disposizioni del presente Capo, la
tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai contratti collettivi.
La pubblicazione sul sito istituzionale dell'amministrazione del codice disciplinare,
recante l'indicazione delle predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti gli
effetti alla sua affissione all'ingresso della sede di lavoro.
3. La contrattazione collettiva non può istituire procedure di impugnazione dei
provvedimenti disciplinari. Resta salva la facoltà di disciplinare mediante i contratti
collettivi procedure di conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali è
prevista la sanzione disciplinare del licenziamento, da instaurarsi e concludersi
entro un termine non superiore a trenta giorni dalla contestazione dell'addebito e
comunque prima dell'irrogazione della sanzione. La sanzione concordemente
determinata all'esito di tali procedure non può essere di specie diversa da quella
prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, per l'infrazione per la quale si
procede e non è soggetta ad impugnazione. I termini del procedimento
disciplinare restano sospesi dalla data di apertura della procedura conciliativa e
riprendono a decorrere nel caso di conclusione con esito negativo. Il contratto
collettivo definisce gli atti della procedura conciliativa che ne determinano l'inizio e
la conclusione.
4. Fermo quanto previsto nell'articolo 21, per le infrazioni disciplinari ascrivibili al
dirigente ai sensi degli articoli 55-bis, comma 7, e 55-sexies, comma 3, si
applicano, ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo, le disposizioni di
cui al comma 4 del predetto articolo 55-bis, ma le determinazioni conclusive del
procedimento sono adottate dal dirigente generale o titolare di incarico conferito ai
sensi dell'articolo 19, comma 3.».

 

Art. 69.  Disposizioni relative al procedimento disciplinare

1.  Dopo l'articolo 55 del decreto legislativo n. 165 del 2001 sono inseriti i
seguenti:
«Art. 55-bis (Forme e termini del procedimento disciplinare). - 1. Per le infrazioni
di minore gravità, per le quali è prevista l'irrogazione di sanzioni superiori al
rimprovero verbale ed inferiori alla sospensione dal servizio con privazione della
retribuzione per più di dieci giorni, il procedimento disciplinare, se il responsabile
della struttura ha qualifica dirigenziale, si svolge secondo le disposizioni del
comma 2. Quando il responsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale o
comunque per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel
primo periodo, il procedimento disciplinare si svolge secondo le disposizioni del
comma 4. Alle infrazioni per le quali è previsto il rimprovero verbale si applica la
disciplina stabilita dal contratto collettivo.
2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il dipendente
lavora, anche in posizione di comando o di fuori ruolo, quando ha notizia di
comportamenti punibili con taluna delle sanzioni disciplinari di cui al comma 1,
primo periodo, senza indugio e comunque non oltre venti giorni contesta per
iscritto l'addebito al dipendente medesimo e lo convoca per il contraddittorio a sua
difesa, con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante
dell'associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato, con un
preavviso di almeno dieci giorni. Entro il termine fissato, il dipendente convocato,
se non intende presentarsi, può inviare una memoria scritta o, in caso di grave ed
oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del termine per
l'esercizio della sua difesa. Dopo l'espletamento dell'eventuale ulteriore attività
istruttoria, il responsabile della struttura conclude il procedimento, con l'atto di
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archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla
contestazione dell'addebito. In caso di differimento superiore a dieci giorni del
termine a difesa, per impedimento del dipendente, il termine per la conclusione
del procedimento è prorogato in misura corrispondente. Il differimento può essere
disposto per una sola volta nel corso del procedimento. La violazione dei termini
stabiliti nel presente comma comporta, per l'amministrazione, la decadenza
dall'azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa.
3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifica dirigenziale ovvero se la
sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al comma 1, primo periodo,
trasmette gli atti, entro cinque giorni dalla notizia del fatto, all'ufficio individuato ai
sensi del comma 4, dandone contestuale comunicazione all'interessato.
4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l'ufficio
competente per i procedimenti disciplinari ai sensi del comma 1, secondo periodo.
Il predetto ufficio contesta l'addebito al dipendente, lo convoca per il
contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclude il procedimento secondo quanto
previsto nel comma 2, ma, se la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui
al comma 1, primo periodo, con applicazione di termini pari al doppio di quelli ivi
stabiliti e salva l'eventuale sospensione ai sensi dell'articolo 55-ter. Il termine per
la contestazione dell'addebito decorre dalla data di ricezione degli atti trasmessi ai
sensi del comma 3 ovvero dalla data nella quale l'ufficio ha altrimenti acquisito
notizia dell'infrazione, mentre la decorrenza del termine per la conclusione del
procedimento resta comunque fissata alla data di prima acquisizione della notizia
dell'infrazione, anche se avvenuta da parte del responsabile della struttura in cui il
dipendente lavora. La violazione dei termini di cui al presente comma comporta,
per l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare ovvero, per il
dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa.
5. Ogni comunicazione al dipendente, nell'ambito del procedimento disciplinare, è
effettuata tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente
dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. Per le
comunicazioni successive alla contestazione dell'addebito, il dipendente può
indicare, altresì, un numero di fax, di cui egli o il suo procuratore abbia la
disponibilità. In alternativa all'uso della posta elettronica certificata o del fax ed
altresì della consegna a mano, le comunicazioni sono effettuate tramite
raccomandata postale con ricevuta di ritorno. Il dipendente ha diritto di accesso
agli atti istruttori del procedimento. E' esclusa l'applicazione di termini diversi o
ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo.
6. Nel corso dell'istruttoria, il capo della struttura o l'ufficio per i procedimenti
disciplinari possono acquisire da altre amministrazioni pubbliche informazioni o
documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predetta attività
istruttoria non determina la sospensione del procedimento, né il differimento dei
relativi termini.
7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministrazione
pubblica dell'incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di
ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in
corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta dall'autorità
disciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto
all'applicazione, da parte dell'amministrazione di appartenenza, della sanzione
disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione,
commisurata alla gravità dell'illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo
di quindici giorni.
8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un'altra
amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare è avviato o concluso o la
sanzione è applicata presso quest'ultima. In tali casi i termini per la contestazione
dell'addebito o per la conclusione del procedimento, se ancora pendenti, sono
interrotti e riprendono a decorrere alla data del trasferimento.
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9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l'infrazione commessa è prevista la
sanzione del licenziamento o se comunque è stata disposta la sospensione
cautelare dal servizio, il procedimento disciplinare ha egualmente corso secondo le
disposizioni del presente articolo e le determinazioni conclusive sono assunte ai
fini degli effetti giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro.
Art. 55-ter (Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale). - 1. Il
procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in
relazione ai quali procede l'autorità giudiziaria, è proseguito e concluso anche in
pendenza del procedimento penale. Per le infrazioni di minore gravità, di cui
all'articolo 55-bis, comma 1, primo periodo, non è ammessa la sospensione del
procedimento. Per le infrazioni di maggiore gravità, di cui all'articolo 55-bis,
comma 1, secondo periodo, l'ufficio competente, nei casi di particolare
complessità dell'accertamento del fatto addebitato al dipendente e quando all'esito
dell'istruttoria non dispone di elementi sufficienti a motivare l'irrogazione della
sanzione, può sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello
penale, salva la possibilità di adottare la sospensione o altri strumenti cautelari nei
confronti del dipendente.
2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con l'irrogazione di
una sanzione e, successivamente, il procedimento penale viene definito con una
sentenza irrevocabile di assoluzione che riconosce che il fatto addebitato al
dipendente non sussiste o non costituisce illecito penale o che il dipendente
medesimo non lo ha commesso, l'autorità competente, ad istanza di parte da
proporsi entro il termine di decadenza di sei mesi dall'irrevocabilità della pronuncia
penale, riapre il procedimento disciplinare per modificarne o confermarne l'atto
conclusivo in relazione all'esito del giudizio penale.
3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l'archiviazione ed il processo
penale con una sentenza irrevocabile di condanna, l'autorità competente riapre il
procedimento disciplinare per adeguare le determinazioni conclusive all'esito del
giudizio penale. Il procedimento disciplinare è riaperto, altresì, se dalla sentenza
irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al dipendente in sede
disciplinare comporta la sanzione del licenziamento, mentre ne è stata applicata
una diversa.
4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3 il procedimento disciplinare è, rispettivamente,
ripreso o riaperto entro sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza
all'amministrazione di appartenenza del lavoratore ovvero dalla presentazione
dell'istanza di riapertura ed è concluso entro centottanta giorni dalla ripresa o
dalla riapertura. La ripresa o la riapertura avvengono mediante il rinnovo della
contestazione dell'addebito da parte dell'autorità disciplinare competente ed il
procedimento prosegue secondo quanto previsto nell'articolo 55-bis. Ai fini delle
determinazioni conclusive, l'autorità procedente, nel procedimento disciplinare
ripreso o riaperto, applica le disposizioni dell'articolo 653, commi 1 ed 1-bis, del
codice di procedura penale.
Art. 55-quater (Licenziamento disciplinare). - 1. Ferma la disciplina in tema di
licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo e salve ulteriori ipotesi
previste dal contratto collettivo, si applica comunque la sanzione disciplinare del
licenziamento nei seguenti casi:
a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi
di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero
giustificazione dell'assenza dal servizio mediante una certificazione medica falsa o
che attesta falsamente uno stato di malattia; 
b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non
continuativi, superiore a tre nell'arco di un biennio o comunque per più di sette
giorni nel corso degli ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso
di assenza ingiustificata, entro il termine fissato dall'amministrazione; 
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall'amministrazione per



28/4/2020 FulShow

bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 55/60

motivate esigenze di servizio; 
d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione
dell'instaurazione del rapporto di lavoro ovvero di progressioni di carriera; 
e) reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o moleste o
minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell'onore e della dignità personale
altrui; 
f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l'interdizione
perpetua dai pubblici uffici ovvero l'estinzione, comunque denominata, del
rapporto di lavoro.
2. Il licenziamento in sede disciplinare è disposto, altresì, nel caso di prestazione
lavorativa, riferibile ad un arco temporale non inferiore al biennio, per la quale
l'amministrazione di appartenenza formula, ai sensi delle disposizioni legislative e
contrattuali concernenti la valutazione del personale delle amministrazioni
pubbliche, una valutazione di insufficiente rendimento e questo è dovuto alla
reiterata violazione degli obblighi concernenti la prestazione stessa, stabiliti da
norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e
provvedimenti dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di
comportamento di cui all'articolo 54.
3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed f), il licenziamento è senza
preavviso.
Art. 55-quinquies (False attestazioni o certificazioni). - 1. Fermo quanto previsto
dal codice penale, il lavoratore dipendente di una pubblica amministrazione che
attesta falsamente la propria presenza in servizio, mediante l'alterazione dei
sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero
giustifica l'assenza dal servizio mediante una certificazione medica falsa o
falsamente attestante uno stato di malattia è punito con la reclusione da uno a
cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La medesima pena si
applica al medico e a chiunque altro concorre nella commissione del delitto.
2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la responsabilità penale e
disciplinare e le relative sanzioni, è obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari
al compenso corrisposto a titolo di retribuzione nei periodi per i quali sia accertata
la mancata prestazione, nonché il danno all'immagine subiti dall'amministrazione.
3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il delitto di
cui al comma 1 comporta, per il medico, la sanzione disciplinare della radiazione
dall'albo ed altresì, se dipendente di una struttura sanitaria pubblica o se
convenzionato con il servizio sanitario nazionale, il licenziamento per giusta causa
o la decadenza dalla convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano
se il medico, in relazione all'assenza dal servizio, rilascia certificazioni che
attestano dati clinici non direttamente constatati né oggettivamente documentati.
Art. 55-sexies (Responsabilità disciplinare per condotte pregiudizievoli per
l'amministrazione e limitazione della responsabilità per l'esercizio dell'azione
disciplinare). - 1. La condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del
danno derivante dalla violazione, da parte del lavoratore dipendente, degli obblighi
concernenti la prestazione lavorativa, stabiliti da norme legislative o
regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti
dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento di cui
all'articolo 54, comporta l'applicazione nei suoi confronti, ove già non ricorrano i
presupposti per l'applicazione di un'altra sanzione disciplinare, della sospensione
dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un
massimo di tre mesi, in proporzione all'entità del risarcimento.
2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando cagiona grave danno
al normale funzionamento dell'ufficio di appartenenza, per inefficienza o
incompetenza professionale accertate dall'amministrazione ai sensi delle
disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale delle
amministrazioni pubbliche, è collocato in disponibilità, all'esito del procedimento
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disciplinare che accerta tale responsabilità, e si applicano nei suoi confronti le
disposizioni di cui all'articolo 33, comma 8, e all'articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. Il
provvedimento che definisce il giudizio disciplinare stabilisce le mansioni e la
qualifica per le quali può avvenire l'eventuale ricollocamento. Durante il periodo
nel quale è collocato in disponibilità, il lavoratore non ha diritto di percepire
aumenti retributivi sopravvenuti.
3. Il mancato esercizio o la decadenza dell'azione disciplinare, dovuti all'omissione
o al ritardo, senza giustificato motivo, degli atti del procedimento disciplinare o a
valutazioni sull'insussistenza dell'illecito disciplinare irragionevoli o
manifestamente infondate, in relazione a condotte aventi oggettiva e palese
rilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti responsabili aventi qualifica
dirigenziale, l'applicazione della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio
con privazione della retribuzione in proporzione alla gravità dell'infrazione non
perseguita, fino ad un massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili
con il licenziamento, ed altresì la mancata attribuzione della retribuzione di
risultato per un importo pari a quello spettante per il doppio del periodo della
durata della sospensione. Ai soggetti non aventi qualifica dirigenziale si applica la
predetta sanzione della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione,
ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo.
4. La responsabilità civile eventualmente configurabile a carico del dirigente in
relazione a profili di illiceità nelle determinazioni concernenti lo svolgimento del
procedimento disciplinare è limitata, in conformità ai principi generali, ai casi di
dolo o colpa grave.
Art. 55-septies (Controlli sulle assenze). - 1. Nell'ipotesi di assenza per malattia
protratta per un periodo superiore a dieci giorni, e, in ogni caso, dopo il secondo
evento di malattia nell'anno solare l'assenza viene giustificata esclusivamente
mediante certificazione medica rilasciata da una struttura sanitaria pubblica o da
un medico convenzionato con il Servizio sanitario nazionale.
2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica è inviata per via
telematica, direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria che la rilascia,
all'Istituto nazionale della previdenza sociale, secondo le modalità stabilite per la
trasmissione telematica dei certificati medici nel settore privato dalla normativa
vigente, e in particolare dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
previsto dall'articolo 50, comma 5-bis, del decreto-legge 30 settembre 2003, n.
269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326,
introdotto dall'articolo 1, comma 810, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dal
predetto Istituto è immediatamente inoltrata, con le medesime modalità,
all'amministrazione interessata.
3. L'Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del servizio sanitario
nazionale e le altre amministrazioni interessate svolgono le attività di cui al
comma 2 con le risorse finanziarie, strumentali e umane disponibili a legislazione
vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
4. L'inosservanza degli obblighi di trasmissione per via telematica della
certificazione medica concernente assenze di lavoratori per malattia di cui al
comma 2 costituisce illecito disciplinare e, in caso di reiterazione, comporta
l'applicazione della sanzione del licenziamento ovvero, per i medici in rapporto
convenzionale con le aziende sanitarie locali, della decadenza dalla convenzione,
in modo inderogabile dai contratti o accordi collettivi.
5. L'Amministrazione dispone il controllo in ordine alla sussistenza della malattia
del dipendente anche nel caso di assenza di un solo giorno, tenuto conto delle
esigenze funzionali e organizzative. Le fasce orarie di reperibilità del lavoratore,
entro le quali devono essere effettuate le visite mediche di controllo, sono stabilite
con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione.
6. Il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora nonché il dirigente
eventualmente preposto all'amministrazione generale del personale, secondo le
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rispettive competenze, curano l'osservanza delle disposizioni del presente articolo,
in particolare al fine di prevenire o contrastare, nell'interesse della funzionalità
dell'ufficio, le condotte assenteistiche. Si applicano, al riguardo, le disposizioni
degli articoli 21 e 55-sexies, comma 3.
Art. 55-octies (Permanente inidoneità psicofisica). - 1. Nel caso di accertata
permanente inidoneità psicofisica al servizio dei dipendenti delle amministrazioni
pubbliche, di cui all'articolo 2, comma 2, l'amministrazione può risolvere il
rapporto di lavoro. Con regolamento da emanarsi, ai sensi dell'articolo 17, comma
1, lettera b), della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinati, per il personale
delle amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché degli enti
pubblici non economici:
a) la procedura da adottare per la verifica dell'idoneità al servizio, anche ad
iniziativa dell'Amministrazione; 
b) la possibilità per l'amministrazione, nei casi di pericolo per l'incolumità del
dipendente interessato nonché per la sicurezza degli altri dipendenti e degli utenti,
di adottare provvedimenti di sospensione cautelare dal servizio, in attesa
dell'effettuazione della visita di idoneità, nonché nel caso di mancata
presentazione del dipendente alla visita di idoneità, in assenza di giustificato
motivo; 
c) gli effetti sul trattamento giuridico ed economico della sospensione di cui alla
lettera b), nonché il contenuto e gli effetti dei provvedimenti definitivi adottati
dall'amministrazione in seguito all'effettuazione della visita di idoneità; 
d) la possibilità, per l'amministrazione, di risolvere il rapporto di lavoro nel caso di
reiterato rifiuto, da parte del dipendente, di sottoporsi alla visita di idoneità.
Art. 55-novies (Identificazione del personale a contatto con il pubblico). - 1. I
dipendenti delle amministrazioni pubbliche che svolgono attività a contatto con il
pubblico sono tenuti a rendere conoscibile il proprio nominativo mediante l'uso di
cartellini identificativi o di targhe da apporre presso la postazione di lavoro.
2. Dall'obbligo di cui al comma 1 è escluso il personale individuato da ciascuna
amministrazione sulla base di categorie determinate, in relazione ai compiti ad
esse attribuiti, mediante uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri
o del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, su proposta del
Ministro competente ovvero, in relazione al personale delle amministrazioni
pubbliche non statali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano o di
Conferenza Stato-città ed autonomie locali.».

 

Art. 70.  Comunicazione della sentenza

1.  Dopo l'articolo 154-bis del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è inserito
il seguente:
«Art. 154-ter (Comunicazione della sentenza). - 1. La cancelleria del giudice che
ha pronunciato sentenza penale nei confronti di un lavoratore dipendente di
un'amministrazione pubblica ne comunica il dispositivo all'amministrazione di
appartenenza e, su richiesta di questa, trasmette copia integrale del
provvedimento. La comunicazione e la trasmissione sono effettuate con modalità
telematiche, ai sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, entro trenta
giorni dalla data del deposito.».
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Art. 71.  Ampliamento dei poteri ispettivi

1.  All'articolo 60 del decreto legislativo n. 165 del 2001, il comma 6 è sostituito
dal seguente:
6. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione
pubblica è istituito l'Ispettorato per la funzione pubblica, che opera alle dirette
dipendenze del Ministro delegato. L'Ispettorato vigila e svolge verifiche sulla
conformità dell'azione amministrativa ai principi di imparzialità e buon andamento,
sull'efficacia della sua attività con particolare riferimento alle riforme volte alla
semplificazione delle procedure, sul corretto conferimento degli incarichi,
sull'esercizio dei poteri disciplinari, sull'osservanza delle disposizioni vigenti in
materia di controllo dei costi, dei rendimenti, dei risultati, di verifica dei carichi di
lavoro. Collabora alle verifiche ispettive di cui al comma 5. Nell'ambito delle
proprie verifiche, l'Ispettorato può avvalersi della Guardia di Finanza che opera
nell'esercizio dei poteri ad essa attribuiti dalle leggi vigenti. Per le predette finalità
l'Ispettorato si avvale altresì di un numero complessivo di dieci funzionari scelti tra
esperti del Ministero dell'economia e delle finanze, del Ministero dell'interno, o
comunque tra il personale di altre amministrazioni pubbliche, in posizione di
comando o fuori ruolo, per il quale si applicano l'articolo 17, comma 14, della
legge 15 maggio 1997, n. 127, e l'articolo 56, comma 7, del Testo unico delle
disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e successive modificazioni.
Per l'esercizio delle funzioni ispettive connesse, in particolare, al corretto
conferimento degli incarichi e ai rapporti di collaborazione, svolte anche d'intesa
con il Ministero dell'economia e delle finanze, l'Ispettorato si avvale dei dati
comunicati dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica ai sensi
dell'articolo 53. L'Ispettorato, inoltre, al fine di corrispondere a segnalazioni da
parte di cittadini o pubblici dipendenti circa presunte irregolarità, ritardi o
inadempienze delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, può richiedere
chiarimenti e riscontri in relazione ai quali l'amministrazione interessata ha
l'obbligo di rispondere, anche per via telematica, entro quindici giorni. A
conclusione degli accertamenti, gli esiti delle verifiche svolte dall'ispettorato
costituiscono obbligo di valutazione, ai fini dell'individuazione delle responsabilità e
delle eventuali sanzioni disciplinari di cui all'articolo 55, per l'amministrazione
medesima. Gli ispettori, nell'esercizio delle loro funzioni, hanno piena autonomia
funzionale ed hanno l'obbligo, ove ne ricorrano le condizioni, di denunciare alla
Procura generale della Corte dei conti le irregolarità riscontrate.».

 

(commento di giurisprudenza)

Art. 72.  Abrogazioni

1.  Sono abrogate le seguenti disposizioni:

a)  articolo 71, commi 2 e 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;

b)  articoli da 502 a 507 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297;
c)  l'articolo 56 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
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2.  All'articolo 5, comma 4, della legge 27 marzo 2001, n. 97, le parole: , salvi
termini diversi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro,» sono soppresse.

 

Art. 73.  Norme transitorie

1.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto non è ammessa, a pena di
nullità, l'impugnazione di sanzioni disciplinari dinanzi ai collegi arbitrali di
disciplina. I procedimenti di impugnazione di sanzioni disciplinari pendenti dinanzi
ai predetti collegi alla data di entrata in vigore del presente decreto sono definiti, a
pena di nullità degli atti, entro il termine di sessanta giorni decorrente dalla
predetta data.

2.  L'obbligo di esposizione di cartellini o targhe identificativi, previsto dall'articolo
55-novies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, introdotto dall'articolo 69
del presente decreto, decorre dal novantesimo giorno successivo all'entrata in
vigore del presente decreto.

3.  Le disposizioni di legge, non incompatibili con quelle del presente decreto,
concernenti singole amministrazioni e recanti fattispecie sanzionatorie
specificamente concernenti i rapporti di lavoro del personale di cui all'articolo 2,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, continuano ad essere
applicabili fino al primo rinnovo del contratto collettivo di settore successivo alla
data di entrata in vigore del presente decreto.

 

Titolo V

NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 74.  Ambito di applicazione

1.  Gli articoli 11, commi 1 e 3, da 28 a 30, da 33 a 36, 54, 57, 61, 62, comma 1,
64, 65, 66, 68, 69 e 73, commi 1 e 3, rientrano nella potestà legislativa esclusiva
esercitata dallo Stato, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettere l) ed m),
della Costituzione.

2.  Gli articoli 3, 4, 5, comma 2, 7, 9, 15, comma 1, 17, comma 2, 18, 23, commi
1 e 2, 24, commi 1 e 2, 25, 26, 27, comma 1, e l'articolo 62, commi 1-bis e 1-ter
recano norme di diretta attuazione dell'articolo 97 della Costituzione e
costituiscono principi generali dell'ordinamento ai quali si adeguano le regioni e gli
enti locali, anche con riferimento agli enti del Servizio sanitario nazionale, negli
ambiti di rispettiva competenza.

3.  Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri sono determinati,
in attuazione dell'articolo 2, comma 5, della legge 4 marzo 2009, n. 15, limiti e
modalità di applicazione delle disposizioni, anche inderogabili, del presente
decreto alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, anche con riferimento alla
definizione del comparto autonomo di contrattazione collettiva, in considerazione
della peculiarità del relativo ordinamento, che discende dagli articoli 92 e 95 della
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Costituzione. Fino alla data di entrata in vigore di ciascuno di tali decreti, alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri continua ad applicarsi la normativa
previgente. (93)

4.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro
dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministro dell'economia e delle
finanze, sono determinati i limiti e le modalità di applicazione delle disposizioni dei
Titoli II e III del presente decreto al personale docente della scuola e delle
istituzioni di alta formazione artistica e musicale, nonché ai tecnologi e ai
ricercatori degli enti di ricerca. Resta comunque esclusa la costituzione degli
Organismi di cui all'articolo 14 nell'ambito del sistema scolastico e delle istituzioni
di alta formazione artistica e musicale (94) .

5.  Le disposizioni del presente decreto legislativo si applicano nei confronti delle
regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano
compatibilmente con le attribuzioni previste dagli statuti e dalle relative norme di
attuazione.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque
spetti di osservarlo e di farlo osservare.

(93) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 5
novembre 2010, n. 226, il D.P.C.M. 9 febbraio 2011, n. 66 e il D.P.C.M. 25 maggio
2011, n. 131.

(94) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 26
gennaio 2011.
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Leggi d'Italia  

 
D.Lgs. 16-1-2008 n. 4
Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 29 gennaio 2008, n. 24, S.O.

D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 (1).

(commento di giurisprudenza)

Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del D.Lgs. 3 aprile 2006, n.
152, recante norme in materia ambientale (2).

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 29 gennaio 2008, n. 24, S.O.

(2) Nel testo del presente decreto sono contenute numerose inesattezze. Si
procederà alla sua rielaborazione dopo la pubblicazione di un annunciato
provvedimento di rettifica.

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia
ambientale, e successive modificazioni;

Vista la legge 15 dicembre 2004, n. 308, ed in particolare l'articolo 1, comma 6,
che prevede la possibilità di emanare disposizioni correttive ed integrative del
citato decreto legislativo n. 152 del 2006, entro due anni dalla sua data di entrata
in vigore;

Vista la relazione motivata presentata alle Camere dal Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare, ai sensi del citato articolo 1, comma 6, della
legge 15 dicembre 2004, n. 308;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione
del 13 settembre 2007;

Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, reso nella seduta del 20 settembre 2007;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica in data 24 ottobre 2007;

Vista la seconda preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella
riunione del 23 novembre 2007;
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Acquisiti i pareri definitivi delle competenti Commissioni della Camera dei deputati
e del Senato della Repubblica rispettivamente in data 12 dicembre 2007 e 13
dicembre 2007;

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 21
dicembre 2007;

Sulla proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e
del Ministro per le politiche europee, di concerto con i Ministri per le riforme e le
innovazioni nella pubblica amministrazione, per gli affari regionali e le autonomie
locali, dell'interno, della giustizia, della difesa, dell'economia e delle finanze, dello
sviluppo economico, della salute, delle infrastrutture, dei trasporti e delle politiche
agricole alimentari e forestali;

Emana

il seguente decreto legislativo:

 

1. Modifiche alle parti prima e seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152.

1. La parte prima del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 assume la seguente
denominazione: «Disposizioni comuni e principi generali».

2. Dopo l'articolo 3 sono inseriti i seguenti:

«Art. 3-bis.

Principi sulla produzione del diritto ambientale.

1. I principi posti dal presente articolo e dagli articoli seguenti costituiscono i
principi generali in tema di tutela dell'ambiente, adottati in attuazione degli articoli
2, 3, 9, 32, 41, 42 e 44, 117 commi 1 e 3 della Costituzione e nel rispetto del
Trattato dell'Unione europea.

2. I principi previsti dalla presente Parte Prima costituiscono regole generali della
materia ambientale nell'adozione degli atti normativi, di indirizzo e di
coordinamento e nell'emanazione dei provvedimenti di natura contingibile ed
urgente.

3. I principi ambientali possono essere modificati o eliminati soltanto mediante
espressa previsione di successive leggi della Repubblica italiana, purchè sia
comunque sempre garantito il corretto recepimento del diritto europeo.

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022


9/4/2020 FulShow

bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 3/78

Art. 3-ter.

Principio dell'azione ambientale.

1. La tutela dell'ambiente e degli ecosistemi naturali e del patrimonio culturale
deve essere garantita da tutti gli enti pubblici e privati e dalle persone fisiche e
giuridiche pubbliche o private, mediante una adeguata azione che sia informata ai
principi della precauzione, dell'azione preventiva, della correzione, in via prioritaria
alla fonte, dei danni causati all'ambiente, nonchè al principio «chi inquina paga»
che, ai sensi dell'articolo 174, comma 2, del Trattato delle unioni europee,
regolano la politica della comunità in materia ambientale.

Art. 3-quater.

Principio dello sviluppo sostenibile.

1. Ogni attività umana giuridicamente rilevante ai sensi del presente codice deve
conformarsi al principio dello sviluppo sostenibile, al fine di garantire che il
soddisfacimento dei bisogni delle generazioni attuali non possa compromettere la
qualità della vita e le possibilità delle generazioni future.

2. Anche l'attività della pubblica amministrazione deve essere finalizzata a
consentire la migliore attuazione possibile del principio dello sviluppo sostenibile,
per cui nell'ambito della scelta comparativa di interessi pubblici e privati connotata
da discrezionalità gli interessi alla tutela dell'ambiente e del patrimonio culturale
devono essere oggetto di prioritaria considerazione.

3. Data la complessità delle relazioni e delle interferenze tra natura e attività
umane, il principio dello sviluppo sostenibile deve consentire di individuare un
equilibrato rapporto, nell'ambito delle risorse ereditate, tra quelle da risparmiare e
quelle da trasmettere, affinchè nell'ambito delle dinamiche della produzione e del
consumo si inserisca altresì il principio di solidarietà per salvaguardare e per
migliorare la qualità dell'ambiente anche futuro.

4. La risoluzione delle questioni che involgono aspetti ambientali deve essere
cercata e trovata nella prospettiva di garanzia dello sviluppo sostenibile, in modo
da salvaguardare il corretto funzionamento e l'evoluzione degli ecosistemi naturali
dalle modificazioni negative che possono essere prodotte dalle attività umane.

Art. 3-quinquies.

Principi di sussidiarietà e di leale collaborazione.

1. I principi desumibili dalle norme del decreto legislativo costituiscono le
condizioni minime ed essenziali per assicurare la tutela dell'ambiente su tutto il
territorio nazionale.
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2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono adottare
forme di tutela giuridica dell'ambiente più restrittive, qualora lo richiedano
situazioni particolari del loro territorio, purchè ciò non comporti un'arbitraria
discriminazione, anche attraverso ingiustificati aggravi procedimentali.

3. Lo Stato interviene in questioni involgenti interessi ambientali ove gli obiettivi
dell'azione prevista, in considerazione delle dimensioni di essa e dell'entità dei
relativi effetti, non possano essere sufficientemente realizzati dai livelli territoriali
inferiori di governo o non siano stati comunque effettivamente realizzati.

4. Il principio di sussidiarietà di cui al comma 3 opera anche nei rapporti tra
regioni ed enti locali minori.

Art. 3-sexies.

Diritto di accesso alle informazioni ambientali e di partecipazione a scopo
collaborativo.

1. In attuazione della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e
delle previsioni della Convenzione di Aarhus, ratificata dall'Italia con la legge 16
marzo 2001, n. 108, e ai sensi del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195,
chiunque, senza essere tenuto a dimostrare la sussistenza di un interesse
giuridicamente rilevante, può accedere alle informazioni relative allo stato
dell'ambiente e del paesaggio nel territorio nazionale.».

3. La Parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive
modificazioni, è sostituita dalla seguente:

PARTE SECONDA

Procedure per la valutazione ambientale strategica (Vas), per la valutazione
dell'impatto ambientale (VIA) e per l'autorizzazione integrata ambientale (Ippc)

TITOLO I

Principi generali per le procedure di via, di vas e per la valutazione d'incidenza e
l'Autorizzazione integrata ambientale (AIA)

Art. 4.

Finalità.

1. Le norme del presente decreto costituiscono recepimento ed attuazione:

a) della direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27
giugno 2001, concernente la valutazione degli impatti di determinati piani e
programmi sull'ambiente;

b) della direttiva 85/337/CEE del Consiglio del 27 giugno 1985, concernente la
valutazione di impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati, come
modificata ed integrata con la direttiva 97/11/CE del Consiglio del 3 marzo 1997 e
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con la direttiva 2003/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio
2003.

2. Il presente decreto individua, nell'ambito della procedura di Valutazione
dell'impatto ambientale modalità di semplificazione e coordinamento delle
procedure autorizzative in campo ambientale, ivi comprese le procedure di cui al
decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, in materia di prevenzione e riduzione
integrate dell'inquinamento, come parzialmente modificato da questo decreto
legislativo.

3. La valutazione ambientale di piani, programmi e progetti ha la finalità di
assicurare che l'attività antropica sia compatibile con le condizioni per uno
sviluppo sostenibile, e quindi nel rispetto della capacità rigenerativa degli
ecosistemi e delle risorse, della salvaguardia della biodiversità e di un'equa
distribuzione dei vantaggi connessi all'attività economica. Per mezzo della stessa
si affronta la determinazione della valutazione preventiva integrata degli impatti
ambientali nello svolgimento delle attività normative e amministrative, di
informazione ambientale, di pianificazione e programmazione.

4. In tale ambito:

a) la valutazione ambientale di piani e programmi che possono avere un
impatto significativo sull'ambiente ha la finalità di garantire un elevato livello di
protezione dell'ambiente e contribuire all'integrazione di considerazioni ambientali
all'atto dell'elaborazione, dell'adozione e approvazione di detti piani e programmi
assicurando che siano coerenti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo
sostenibile;

b) la valutazione ambientale dei progetti ha la finalità di proteggere la salute
umana, contribuire con un migliore ambiente alla qualità della vita, provvedere al
mantenimento delle specie e conservare la capacità di riproduzione
dell'ecosistema in quanto risorsa essenziale per la vita. A questo scopo, essa
individua, descrive e valuta, in modo appropriato, per ciascun caso particolare e
secondo le disposizioni del presente decreto, gli impatti diretti e indiretti di un
progetto sui seguenti fattori:

1) l'uomo, la fauna e la flora;

2) il suolo, l'acqua, l'aria e il clima;

3) i beni materiali ed il patrimonio culturale;

4) l'interazione tra i fattori di cui sopra.

Art. 5.

Definizioni.

1. Ai fini del presente decreto si intende per:

a) valutazione ambientale di piani e programmi, nel seguito valutazione
ambientale strategica, di seguito VAS: il processo che comprende, secondo le
disposizioni di cui al titolo II della seconda parte del presente decreto, lo
svolgimento di una verifica di assoggettabilità, l'elaborazione del rapporto
ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del piano o del
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programma, del rapporto e degli esiti delle consultazioni, l'espressione di un
parere motivato, l'informazione sulla decisione ed il monitoraggio;

b) valutazione ambientale dei progetti, nel seguito valutazione d'impatto
ambientale, di seguito VIA: il processo che comprende, secondo le disposizioni di
cui al titolo III della seconda parte del presente decreto, lo svolgimento di una
verifica di assoggettabilità, la definizione dei contenuti dello studio d'impatto
ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del progetto, dello
studio e degli esiti delle consultazioni, l'informazione sulla decisione ed il
monitoraggio;

c) impatto ambientale: l'alterazione qualitativa e/o quantitativa, diretta ed
indiretta, a breve e a lungo termine, permanente e temporanea, singola e
cumulativa, positiva e negativa dell'ambiente, inteso come sistema di relazioni fra
i fattori antropici, naturalistici, chimico-fisici, climatici, paesaggistici, architettonici,
culturali, agricoli ed economici, in conseguenza dell'attuazione sul territorio di
piani o programmi o di progetti nelle diverse fasi della loro realizzazione, gestione
e dismissione, nonchè di eventuali malfunzionamenti;

d) patrimonio culturale: l'insieme costituito dai beni culturali e dai beni
paesaggistici in conformità al disposto di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;

e) piani e programmi: gli atti e provvedimenti di pianificazione e di
programmazione comunque denominati, compresi quelli cofinanziati dalla
Comunità europea, nonchè le loro modifiche:

1) che sono elaborati e/o adottati da un'autorità a livello nazionale, regionale
o locale oppure predisposti da un'autorità per essere approvati, mediante una
procedura legislativa, amministrativa o negoziale e

2) che sono previsti da disposizioni legislative, regolamentari o
amministrative;

f) rapporto ambientale: il documento del piano o del programma redatto in
conformità alle previsioni di cui all'articolo 13;

g) progetto preliminare: gli elaborati progettuali predisposti in conformità
all'articolo 93 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel caso di opere
pubbliche; negli altri casi, il progetto che presenta almeno un livello informativo e
di dettaglio equivalente ai fini della valutazione ambientale;

h) progetto definitivo: gli elaborati progettuali predisposti in conformità
all'articolo 93 del decreto n. 163 del 2006 nel caso di opere pubbliche; negli altri
casi, il progetto che presenta almeno un livello informativo e di dettaglio
equivalente ai fini della valutazione ambientale;

i) studio di impatto ambientale: elaborato che integra il progetto definitivo,
redatto in conformità alle previsioni di cui all'articolo 22;

l) modifica: la variazione di un piano, programma o progetto approvato,
comprese, nel caso dei progetti, le variazioni delle loro caratteristiche o del loro
funzionamento, ovvero un loro potenziamento, che possano produrre effetti
sull'ambiente;
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l-bis) modifica sostanziale: la variazione di un piano, programma o progetto
approvato, comprese, nel caso dei progetti, le variazioni delle loro caratteristiche o
del loro funzionamento, ovvero un loro potenziamento, che possano produrre
effetti negativi significativi sull'ambiente;

m) verifica di assoggettabilità: la verifica attivata allo scopo di valutare, ove
previsto, se piani, programmi o progetti possono avere un impatto significativo
sull'ambiente e devono essere sottoposti alla fase di valutazione secondo le
disposizioni del presente decreto;

n) provvedimento di verifica: il provvedimento obbligatorio e vincolante
dell'autorità competente che conclude la verifica di assoggettabilità;

o) provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale: il provvedimento
dell'autorità competente che conclude la fase di valutazione del processo di VIA. È
un provvedimento obbligatorio e vincolante che sostituisce o coordina, tutte le
autorizzazioni, le intese, le concessioni, le licenze, i pareri, i nulla osta e gli
assensi comunque denominati in materia ambientale e di patrimonio culturale;

o-bis) autorizzazione integrata ambientale: il provvedimento previsto dagli
articoli 5 e 7 e seguenti del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59;

p) autorità competente: la pubblica amministrazione cui compete l'adozione del
provvedimento di verifica di assoggettabilità, l'elaborazione del parere motivato,
nel caso di valutazione di piani e programmi, e l'adozione dei provvedimenti
conclusivi in materia di VIA, nel caso di progetti;

q) autorità procedente: la pubblica amministrazione che elabora il piano,
programma soggetto alle disposizioni del presente decreto, ovvero nel caso in cui
il soggetto che predispone il piano, programma sia un diverso soggetto pubblico o
privato, la pubblica amministrazione che recepisce, adotta o approva il piano,
programma;

r) proponente: il soggetto pubblico o privato che elabora il piano, programma o
progetto soggetto alle disposizioni del presente decreto;

s) soggetti competenti in materia ambientale: le pubbliche amministrazioni e
gli enti pubblici che, per le loro specifiche competenze o responsabilità in campo
ambientale, possono essere interessate agli impatti sull'ambiente dovuti
all'attuazione dei piani, programmi o progetti;

t) consultazione: l'insieme delle forme di informazione e partecipazione, anche
diretta, delle amministrazioni, del pubblico e del pubblico interessato nella raccolta
dei dati e nella valutazione dei piani, programmi e progetti;

u) pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche nonchè, ai sensi della
legislazione vigente, le associazioni, le organizzazioni o i gruppi di tali persone;

v) pubblico interessato: il pubblico che subisce o può subire gli effetti delle
procedure decisionali in materia ambientale o che ha un interesse in tali
procedure; ai fini della presente definizione le organizzazioni non governative che
promuovono la protezione dell'ambiente e che soddisfano i requisiti previsti dalla
normativa statale vigente, nonchè le organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative, sono considerate come aventi interesse.
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Art. 6.

Oggetto della disciplina.

1. La valutazione ambientale strategica riguarda i piani e i programmi che possono
avere impatti significativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale.

2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, viene effettuata una valutazione per
tutti i piani e i programmi:

a) che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità dell'aria
ambiente, per i settori agricolo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei
trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, turistico,
della pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli, e che definiscono il
quadro di riferimento per l'approvazione, l'autorizzazione, l'area di localizzazione o
comunque la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, III e IV del
presente decreto;

b) per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle finalità di
conservazione dei siti designati come zone di protezione speciale per la
conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti di importanza
comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna
selvatica, si ritiene necessaria una valutazione d'incidenza ai sensi dell'articolo 5
del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e
successive modificazioni.

3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano l'uso di piccole
aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani e dei programmi di cui al
comma 2, la valutazione ambientale è necessaria qualora l'autorità competente
valuti che possano avere impatti significativi sull'ambiente, secondo le disposizioni
di cui all'articolo 12.

3-bis. L'autorità competente valuta, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12, se
i piani e i programmi, diversi da quelli di cui al paragrafo 2, che definiscono il
quadro di riferimento per l'autorizzazione dei progetti, possono avere effetti
significativi sull'ambiente.

4. Sono comunque esclusi dal campo di applicazione del presente decreto:

a) i piani e i programmi destinati esclusivamente a scopi di difesa nazionale
caratterizzati da somma urgenza o coperti dal segreto di Stato;

b) i piani e i programmi finanziari o di bilancio;

c) i piani di protezione civile in caso di pericolo per l'incolumità pubblica.

5. La valutazione d'impatto ambientale, riguarda i progetti che possono avere
impatti significativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale.

6. Fatto salvo quanto disposto al comma 7, viene effettuata altresì una valutazione
per:

a) i progetti di cui agli allegati II e III al presente decreto;
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b) i progetti di cui all'allegato IV al presente decreto, relativi ad opere o
interventi di nuova realizzazione, che ricadono, anche parzialmente, all'interno di
aree naturali protette come definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394.

7. La valutazione è inoltre necessaria per:

a) i progetti elencati nell'allegato II che servono esclusivamente o
essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono
utilizzati per più di due anni;

b) le modifiche o estensioni dei progetti elencati nell'allegato II;

c) i progetti elencati nell'allegato IV;

qualora in base alle disposizioni di cui al successivo articolo 20 si ritenga che
possano avere impatti significativi sull'ambiente.

8. Per i progetti di cui agli allegati III e IV, ricadenti all'interno di aree naturali
protette, le soglie dimensionali, ove previste, sono ridotte del cinquanta per cento.

9. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono definire, per
determinate tipologie progettuali o aree predeterminate, sulla base degli elementi
indicati nell'allegato V, un incremento nella misura massima del trenta per cento o
decremento delle soglie di cui all'allegato IV. Con riferimento ai progetti di cui
all'allegato IV, qualora non ricadenti neppure parzialmente in aree naturali
protette, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono
determinare, per specifiche categorie progettuali o in particolari situazioni
ambientali e territoriali, sulla base degli elementi di cui all'allegato V, criteri o
condizioni di esclusione dalla verifica di assoggettabilità.

10. L'autorità competente in sede statale valuta caso per caso i progetti relativi ad
opere ed interventi destinati esclusivamente a scopo di difesa nazionale. La
esclusione di tali progetti dal campo di applicazione del decreto, se ciò possa
pregiudicare gli scopi della difesa nazionale, è determinata con decreto
interministeriale del Ministro della difesa e del Ministro dell'ambiente e della tutela
del territorio e del mare.

11. Sono esclusi in tutto in parte dal campo di applicazione del presente decreto,
quando non sia possibile in alcun modo svolgere la valutazione di impatto
ambientale, singoli interventi disposti in via d'urgenza, ai sensi dell'articolo 5,
commi 2 e 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, al solo scopo di salvaguardare
l'incolumità delle persone e di mettere in sicurezza gli immobili da un pericolo
imminente o a seguito di calamità. In tale caso l'autorità competente, sulla base
della documentazione immediatamente trasmessa dalle autorità che dispongono
tali interventi:

a) esamina se sia opportuna un'altra forma di valutazione;

b) mette a disposizione del pubblico coinvolto le informazioni raccolte con le
altre forme di valutazione di cui alla lettera a), le informazioni relative alla
decisione di esenzione e le ragioni per cui è stata concessa;

c) informa la Commissione europea, tramite il Ministero dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare nel caso di interventi di competenza regionale,
prima di consentire il rilascio dell'autorizzazione, delle motivazioni dell'esclusione
accludendo le informazioni messe a disposizione del pubblico.
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Art. 7.

Competenze.

1. Sono sottoposti a VAS in sede statale i piani e programmi di cui all'articolo 6,
commi da 1 a 4, la cui approvazione compete ad organi dello Stato.

2. Sono sottoposti a VAS secondo le disposizioni delle leggi regionali, i piani e
programmi di cui all'articolo 6, commi da 1 a 4, la cui approvazione compete alle
regioni e province autonome o agli enti locali.

3. Sono sottoposti a VIA in sede statale i progetti di cui all'allegato II al presente
decreto .

4. Sono sottoposti a VIA secondo le disposizioni delle leggi regionali, i progetti di
cui agli allegati III e IV al presente decreto.

5. In sede statale, l'autorità competente è il Ministro dell'ambiente e della tutela
del territorio e del mare. Il provvedimento di VIA e il parere motivato in sede di
VAS sono espressi di concerto con il Ministro per i beni e le attività culturali, che
collabora alla relativa attività istruttoria.

6. In sede regionale, l'autorità competente è la pubblica amministrazione con
compiti di tutela, protezione e valorizzazione ambientale individuata secondo le
disposizioni delle leggi regionali o delle province autonome.

7. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano con
proprie leggi e regolamenti le competenze proprie e quelle degli altri enti locali.
Disciplinano inoltre:

a) i criteri per la individuazione degli enti locali territoriali interessati;

b) i criteri specifici per l'individuazione dei soggetti competenti in materia
ambientale;

c) eventuali ulteriori modalità, rispetto a quelle indicate nel presente decreto,
per l'individuazione dei piani e programmi o progetti da sottoporre alla disciplina
del presente decreto, e per lo svolgimento della consultazione;

d) le modalità di partecipazione delle regioni e province autonome confinanti al
processo di VAS, in coerenza con quanto stabilito dalle disposizioni nazionali in
materia.

8. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano informano, ogni dodici
mesi, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare circa i
provvedimenti adottati e i procedimenti di valutazione in corso.

Art. 8.

Norme di organizzazione.

1. La Commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale, istituita dall'articolo
9 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90, assicura al
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Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il supporto tecnico-
scientifico per l'attuazione delle norme di cui al presente decreto.

2. Nel caso di progetti per i quali la valutazione di impatto ambientale spetta allo
Stato, e che ricadano nel campo di applicazione di cui all'allegato V del decreto
legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, il supporto tecnico-scientifico viene assicurato
in coordinamento con la Commissione istruttoria per l'autorizzazione ambientale
integrata ora prevista dall'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica
14 maggio 2007, n. 90.

3. I componenti della Commissione sono nominati, nel rispetto del principio
dell'equilibrio di genere, con decreto del Ministro dell'ambiente, della tutela del
territorio e del mare, per un triennio.

4. I componenti della Commissione provenienti dalle amministrazioni pubbliche
sono posti, a seconda dei casi, in posizione di comando, distacco, fuori ruolo o in
aspettativa nel rispetto dei rispettivi ordinamenti. Nel caso prestino la propria
prestazione a tempo parziale sono posti dall'amministrazione di appartenenza in
posizione di tempo definito. In seguito al collocamento fuori ruolo o in aspettativa
del personale, le Amministrazioni pubbliche rendono indisponibile il posto liberato.

Art. 9.

Norme procedurali generali.

1. Le modalità di partecipazione previste dal presente decreto, soddisfano i
requisiti di cui agli articoli da 7 a 10 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e
successive modificazioni, concernente norme in materia di procedimento
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi.

2. L'autorità competente, ove ritenuto utile indice, così come disciplinato dagli
articoli che seguono, una o più conferenze di servizi ai sensi degli articoli 14 e
seguenti della legge n. 241 del 1990 al fine di acquisire elementi informativi e le
valutazioni delle altre autorità pubbliche interessate.

3. Nel rispetto dei tempi minimi definiti per la consultazione del pubblico,
nell'ambito delle procedure di seguito disciplinate, l'autorità competente può
concludere con il proponente o l'autorità procedente e le altre amministrazioni
pubbliche interessate accordi per disciplinare lo svolgimento delle attività di
interesse comune ai fini della semplificazione e della maggiore efficacia dei
procedimenti.

4. Per ragioni di segreto industriale o commerciale è facoltà del proponente
presentare all'autorità competente motivata richiesta di non rendere pubblica
parte della documentazione relativa al progetto, allo studio preliminare ambientale
o allo studio di impatto ambientale. L'autorità competente, verificate le ragioni del
proponente, accoglie o respinge motivatamente la richiesta soppesando l'interesse
alla riservatezza con l'interesse pubblico all'accesso alle informazioni. L'autorità
competente dispone comunque della documentazione riservata, con l'obbligo di
rispettare le disposizioni vigenti in materia.

Art. 10.
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Norme per il coordinamento e la semplificazione dei procedimenti.

1. Il provvedimento di valutazione d'impatto ambientale fa luogo
dell'autorizzazione integrata ambientale per i progetti per i quali la relativa
valutazione spetta allo Stato e che ricadono nel campo di applicazione dell'allegato
V del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59. Lo studio di impatto ambientale
e gli elaborati progettuali contengono, a tale fine, anche le informazioni previste ai
commi 1 e 2 dell'articolo 5 e il provvedimento finale le condizioni e le misure
supplementari previste dagli articoli 7 e 8 del medesimo decreto n. 59 del 2005.

2. Le regioni e le province autonome assicurano che, per i progetti per i quali la
valutazione d'impatto ambientale sia di loro attribuzione e che ricadano nel campo
di applicazione dell'allegato I del decreto legislativo n. 59 del 2005, la procedura
per il rilascio di autorizzazione integrata ambientale sia coordinata nell'ambito del
procedimento di VIA. È in ogni caso assicurata l'unicità della consultazione del
pubblico per le due procedure. Se l'autorità competente in materia di VIA coincide
con quella competente al rilascio dell'autorizzazione integrata ambientale, le
disposizioni regionali e delle province autonome possono prevedere che il
provvedimento di valutazione d'impatto ambientale faccia luogo anche di quella
autorizzazione. In questo caso, lo studio di impatto ambientale e gli elaborati
progettuali contengono anche le informazioni previste ai commi 1 e 2 dell'articolo
5 e il provvedimento finale le condizioni e le misure supplementari previste dagli
articoli 7 e 8 del medesimo decreto n. 59 del 2005.

3. La VAS e la VIA comprendono le procedure di valutazione d'incidenza di cui
all'articolo 5 del decreto n. 357 del 1997; a tal fine, il rapporto ambientale, lo
studio preliminare ambientale o lo studio di impatto ambientale contengono gli
elementi di cui all'allegato G dello stesso decreto n. 357 del 1997 e la valutazione
dell'autorità competente si estende alle finalità di conservazione proprie della
valutazione d'incidenza oppure dovrà dare atto degli esiti della valutazione di
incidenza. Le modalità di informazione del pubblico danno specifica evidenza della
integrazione procedurale.

4. La verifica di assoggettabilità di cui all'articolo 20 può essere condotta, nel
rispetto delle disposizioni contenute nel presente decreto, nell'ambito della VAS. In
tal caso le modalità di informazione del pubblico danno specifica evidenza della
integrazione procedurale.

5. Nella redazione dello studio di impatto ambientale di cui all'articolo 22, relativo
a progetti previsti da piani o programmi già sottoposti a valutazione ambientale,
possono essere utilizzate le informazioni e le analisi contenute nel rapporto
ambientale. Nel corso della redazione dei progetti e nella fase della loro
valutazione, sono tenute in considerazione la documentazione e le conclusioni
della VAS.

TITOLO II

La valutazione ambientale strategica

Art. 11.

Modalità di svolgimento.
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1. La valutazione ambientale strategica è avviata dall'autorità procedente
contestualmente al processo di formazione del piano o programma e comprende,
secondo le disposizioni di cui agli articoli da 12 a 18:

a) lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità;

b) l'elaborazione del rapporto ambientale;

c) lo svolgimento di consultazioni;

d) la valutazione del rapporto ambientale e gli esiti delle consultazioni;

e) la decisione;

f) l'informazione sulla decisione;

g) il monitoraggio.

2. L'autorità competente, al fine di promuovere l'integrazione degli obiettivi di
sostenibilità ambientale nelle politiche settoriali ed il rispetto degli obiettivi, dei
piani e dei programmi ambientali, nazionali ed europei:

a) esprime il proprio parere sull'assoggettabilità delle proposte di piano o di
programma alla valutazione ambientale strategica nei casi previsti dal comma 3
dell'articolo 6;

b) collabora con l'autorità proponente al fine di definire le forme ed i soggetti
della consultazione pubblica, nonchè l'impostazione ed i contenuti del Rapporto
ambientale e le modalità di monitoraggio di cui all'articolo 18;

c) esprime, tenendo conto della consultazione pubblica, dei pareri dei soggetti
competenti in materia ambientale, un proprio parere motivato sulla proposta di
piano e di programma e sul rapporto ambientale nonchè sull'adeguatezza del
piano di monitoraggio e con riferimento alla sussistenza delle risorse finanziarie.

3. La fase di valutazione è effettuata durante la fase preparatoria del piano o del
programma ed anteriormente alla sua approvazione o all'avvio della relativa
procedura legislativa. Essa è preordinata a garantire che gli impatti significativi
sull'ambiente derivanti dall'attuazione di detti piani e programmi siano presi in
considerazione durante la loro elaborazione e prima della loro approvazione.

4. La VAS viene effettuata ai vari livelli istituzionali tenendo conto dell'esigenza di
razionalizzare i procedimenti ed evitare duplicazioni nelle valutazioni.

5. La VAS costituisce per i piani e programmi a cui si applicano le disposizioni del
presente decreto, parte integrante del procedimento di adozione ed approvazione.
I provvedimenti amministrativi di approvazione adottati senza la previa
valutazione ambientale strategica, ove prescritta, sono annullabili per violazione di
legge.

Art. 12.

Verifica di assoggettabilità.
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1. Nel caso di piani e programmi di cui all'articolo 6, comma 3, l'autorità
procedente trasmette all'autorità competente, su supporto cartaceo ed
informatico, un rapporto preliminare comprendente una descrizione del piano o
programma e le informazioni e i dati necessari alla verifica degli impatti
significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o programma, facendo
riferimento ai criteri dell'allegato I del presente decreto.

2. L'autorità competente in collaborazione con l'autorità procedente, individua i
soggetti competenti in materia ambientale da consultare e trasmette loro il
documento preliminare per acquisirne il parere. Il parere è inviato entro trenta
giorni all'autorità competente ed all'autorità procedente.

3. Salvo quanto diversamente concordato dall'autorità competente con l'autorità
procedente, l'autorità competente, sulla base degli elementi di cui all'allegato I del
presente decreto e tenuto conto delle osservazioni pervenute, verifica se il piano o
programma possa avere impatti significativi sull'ambiente.

4. L'autorità competente, sentita l'autorità procedente, tenuto conto dei contributi
pervenuti, entro novanta giorni dalla trasmissione di cui al comma 1, emette il
provvedimento di verifica assoggettando o escludendo il piano o il programma
dalla valutazione di cui agli articoli da 13 a 18 e, se del caso, definendo le
necessarie prescrizioni.

5. Il risultato della verifica di assoggettabilità, comprese le motivazioni, deve
essere reso pubblico.

Art. 13.

Redazione del rapporto ambientale.

1. Sulla base di un rapporto preliminare sui possibili impatti ambientali significativi
dell'attuazione del piano o programma, il proponente e/o l'autorità procedente
entrano in consultazione, sin dai momenti preliminari dell'attività di elaborazione
di piani e programmi, con l'autorità competente e gli altri soggetti competenti in
materia ambientale, al fine di definire la portata ed il livello di dettaglio delle
informazioni da includere nel rapporto ambientale.

2. La consultazione, salvo quanto diversamente concordato, si conclude entro
novanta giorni.

3. La redazione del rapporto ambientale spetta al proponente o all'autorità
procedente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il
rapporto ambientale costituisce parte integrante del piano o del programma e ne
accompagna l'intero processo di elaborazione ed approvazione.

4. Nel rapporto ambientale debbono essere individuati, descritti e valutati gli
impatti significativi che l'attuazione del piano o del programma proposto potrebbe
avere sull'ambiente e sul patrimonio culturale, nonchè le ragionevoli alternative
che possono adottarsi in considerazione degli obiettivi e dell'ambito territoriale del
piano o del programma stesso. L'allegato VI al presente decreto riporta le
informazioni da fornire nel rapporto ambientale a tale scopo, nei limiti in cui
possono essere ragionevolmente richieste, tenuto conto del livello delle
conoscenze e dei metodi di valutazione correnti, dei contenuti e del livello di
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dettaglio del piano o del programma. Per evitare duplicazioni della valutazione,
possono essere utilizzati, se pertinenti, approfondimenti già effettuati ed
informazioni ottenute nell'ambito di altri livelli decisionali o altrimenti acquisite in
attuazione di altre disposizioni normative.

5. La proposta di piano o di programma è comunicata, anche secondo modalità
concordate, all'autorità competente. La comunicazione comprende il rapporto
ambientale e una sintesi non tecnica dello stesso. Dalla data pubblicazione
dell'avviso di cui all'articolo 14, comma 1, decorrono i tempi dell'esame istruttorio
e della valutazione. La proposta di piano o programma ed il rapporto ambientale
sono altresì messi a disposizione dei soggetti competenti in materia ambientale e
del pubblico interessato affinchè questi abbiano l'opportunità di esprimersi.

6. La documentazione è depositata presso gli uffici dell'autorità competente e
presso gli uffici delle regioni e delle province il cui territorio risulti anche solo
parzialmente interessato dal piano o programma o dagli impatti della sua
attuazione.

Art. 14.

Consultazione.

1. Contestualmente alla comunicazione di cui all'articolo 13, comma 5, l'autorità
procedente cura la pubblicazione di un avviso nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana o nel Bollettino Ufficiale della regione o provincia autonoma
interessata. L'avviso deve contenere: il titolo della proposta di piano o di
programma, il proponente, l'autorità procedente, l'indicazione delle sedi ove può
essere presa visione del piano o programma e del rapporto ambientale e delle sedi
dove si può consultare la sintesi non tecnica.

2. L'autorità competente e l'autorità procedente mettono, altresì, a disposizione
del pubblico la proposta di piano o programma ed il rapporto ambientale mediante
il deposito presso i propri uffici e la pubblicazione sul proprio sito web.

3. Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione dell'avviso di cui al
comma 1, chiunque può prendere visione della proposta di piano o programma e
del relativo rapporto ambientale e presentare proprie osservazioni, anche
fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi.

4. Le procedure di deposito, pubblicità e partecipazione, disposte ai sensi delle
vigenti disposizioni per specifici piani e programmi, sono coordinate al fine di
evitare duplicazioni con le norme del presente decreto.

Art. 15.

Valutazione del rapporto ambientale e degli esiti della consultazione.

1. L'autorità competente, in collaborazione con l'autorità procedente, svolge le
attività tecnico-istruttorie, acquisisce e valuta tutta la documentazione presentata,
nonchè le osservazioni, obiezioni e suggerimenti inoltrati ai sensi dell'articolo 14
ed esprime il proprio parere motivato entro il termine di novanta giorni a
decorrere dalla scadenza di tutti i termini di cui all'articolo 14.
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2. L'autorità procedente, in collaborazione con l'autorità competente, provvede,
ove necessario, alla revisione del piano o programma alla luce del parere motivato
espresso prima della presentazione del piano o programma per l'adozione o
approvazione.

Art. 16.

Decisione.

1. Il piano o programma ed il rapporto ambientale, insieme con il parere motivato
e la documentazione acquisita nell'ambito della consultazione, è trasmesso
all'organo competente all'adozione o approvazione del piano o programma.

Art. 17.

Informazione sulla decisione.

1. La decisione finale è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale o nel Bollettino Ufficiale
della Regione con l'indicazione della sede ove si possa prendere visione del piano o
programma adottato e di tutta la documentazione oggetto dell'istruttoria. Sono
inoltre rese pubbliche, anche attraverso la pubblicazione sui siti web della autorità
interessate:

a) il parere motivato espresso dall'autorità competente;

b) una dichiarazione di sintesi in cui si illustra in che modo le considerazioni
ambientali sono state integrate nel piano o programma e come si è tenuto conto
del rapporto ambientale e degli esiti delle consultazioni, nonchè le ragioni per le
quali è stato scelto il piano o il programma adottato, alla luce delle alternative
possibili che erano state individuate;

c) le misure adottate in merito al monitoraggio di cui all'articolo 18.

Art. 18.

Monitoraggio.

1. Il monitoraggio assicura il controllo sugli impatti significativi sull'ambiente
derivanti dall'attuazione dei piani e dei programmi approvati e la verifica del
raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati, così da individuare
tempestivamente gli impatti negativi imprevisti e da adottare le opportune misure
correttive. Il monitoraggio è effettuato avvalendosi del sistema delle Agenzie
ambientali.

2. Il piano o programma individua le responsabilità e la sussistenza delle le risorse
necessarie per la realizzazione e gestione del monitoraggio.

3. Delle modalità di svolgimento del monitoraggio, dei risultati e delle eventuali
misure correttive adottate ai sensi del comma 1 è data adeguata informazione
attraverso i siti web dell'autorità competente e dell'autorità procedente e delle
Agenzie interessate.
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4. Le informazioni raccolte attraverso il monitoraggio sono tenute in conto nel caso
di eventuali modifiche al piano o programma e comunque sempre incluse nel
quadro conoscitivo dei successivi atti di pianificazione o programmazione.

Titolo III

LA VALUTAZIONE D'IMPATTO AMBIENTALE

Art. 19.

Modalità di svolgimento.

1. La valutazione d'impatto ambientale comprende, secondo le disposizioni di cui
agli articoli da 20 a 28:

a) lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità;

b) la definizione dei contenuti dello studio di impatto ambientale;

c) la presentazione e la pubblicazione del progetto;

d) lo svolgimento di consultazioni;

f) la valutazione dello studio ambientale e degli esiti delle consultazioni;

g) la decisione;

h) l'informazione sulla decisione;

i) il monitoraggio.

2. Per i progetti inseriti in piani o programmi per i quali si è conclusa
positivamente la procedura di VAS, il giudizio di VIA negativo ovvero il contrasto di
valutazione su elementi già oggetto della VAS è adeguatamente motivato.

Art. 20.

Verifica di assoggettabilità.

1. Il proponente trasmette all'autorità competente il progetto preliminare, lo
studio preliminare ambientale e una loro copia conforme in formato elettronico su
idoneo supporto nel caso di progetti:

a) elencati nell'allegato II che servono esclusivamente o essenzialmente per lo
sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per più di
due anni;

b) inerenti modifiche dei progetti elencati negli allegati II che comportino
effetti negativi apprezzabili per l'ambiente, nonchè quelli di cui all'allegato IV
secondo le modalità stabilite dalle Regioni e dalle province autonome, tenendo
conto dei commi successivi del presente articolo.
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2. Dell'avvenuta trasmissione è dato sintetico avviso, a cura del proponente, nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana per i progetti di competenza statale, nel
Bollettino Ufficiale della regione per i progetti di rispettiva competenza, nonchè
all'albo pretorio dei comuni interessati. Nell'avviso sono indicati il proponente,
l'oggetto e la localizzazione prevista per il progetto, il luogo ove possono essere
consultati gli atti nella loro interezza ed i tempi entro i quali è possibile presentare
osservazioni. In ogni caso copia integrale degli atti è depositata presso i comuni
ove il progetto è localizzato. Nel caso dei progetti di competenza statale la
documentazione è depositata anche presso la sede delle regioni e delle province
ove il progetto è localizzato. I principali elaborati del progetto preliminare e lo
studio preliminare ambientale, sono pubblicati sul sito web dell'autorità
competente.

3. Entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione dell'avviso di cui al comma 2
chiunque abbia interesse può far pervenire le proprie osservazioni.

4. L'autorità competente nei successivi quarantacinque giorni, sulla base degli
elementi di cui all'allegato V del presente decreto e tenuto conto dei risultati della
consultazione, verifica se il progetto abbia possibili effetti negativi apprezzabili
sull'ambiente. Entro la scadenza del termine l'autorità competente deve comunque
esprimersi.

5. Se il progetto non ha impatti ambientali significativi o non costituisce modifica
sostanziale, l'autorità compente dispone l'esclusione dalla procedura di valutazione
ambientale e, se del caso, impartisce le necessarie prescrizioni.

6. Se il progetto ha possibili impatti significativi o costituisce modifica sostanziale
si applicano le disposizioni degli articoli da 21 a 28.

7. Il provvedimento di assoggettabilità, comprese le motivazioni, è pubblico a cura
dell'autorità competente mediante:

a) un sintetico avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana ovvero nel Bollettino Ufficiale della regione o della provincia autonoma;

b) con la pubblicazione integrale sul sito web dell'autorità competente.

Art. 21.

Definizione dei contenuti dello studio di impatto ambientale.

1. Sulla base del progetto preliminare, dello studio preliminare ambientale e di
una relazione che, sulla base degli impatti ambientali attesi, illustra il piano di
lavoro per la redazione dello studio di impatto ambientale, il proponente ha la
facoltà di richiedere una fase di consultazione con l'autorità competente e i
soggetti competenti in materia ambientale al fine di definire la portata delle
informazioni da includere, il relativo livello di dettaglio e le metodologie da
adottare. La documentazione presentata dal proponente, della quale è fornita una
copia in formato elettronico, include l'elenco delle autorizzazioni, intese,
concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque denominati necessari
alla realizzazione ed esercizio del progetto.

2. L'autorità competente apre una fase di consultazione con il proponente e in
quella sede:
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a) si pronuncia sulle condizioni per l'elaborazione del progetto e dello studio di
impatto ambientale;

b) esamina le principali alternative, compresa l'alternativa zero;

c) sulla base della documentazione disponibile, verifica, anche con riferimento
alla localizzazione prevista dal progetto, l'esistenza di eventuali elementi di
incompatibilità;

d) in carenza di tali elementi, indica le condizioni per ottenere, in sede di
presentazione del progetto definitivo, i necessari atti di consenso, senza che ciò
pregiudichi la definizione del successivo procedimento.

3. Le informazioni richieste tengono conto della possibilità per il proponente di
raccogliere i dati richiesti e delle conoscenze e dei metodi di valutazioni disponibili

4. La fase di consultazione si conclude entro sessanta giorni e, allo scadere di tale
termine, si passa alla fase successiva.

Art. 22.

Studio di impatto ambientale.

1. La redazione dello studio di impatto ambientale, insieme a tutti gli altri
documenti elaborati nelle varie fasi del procedimento, ed i costi associati sono a
carico del proponente il progetto.

2. Lo studio di impatto ambientale, è predisposto, secondo le indicazioni di cui
all'allegato VII del presente decreto e nel rispetto degli esiti della fase di
consultazione definizione dei contenuti di cui all'articolo 21, qualora attivata.

3. Lo studio di impatto ambientale contiene almeno le seguenti informazioni:

a) una descrizione del progetto con informazioni relative alle sue
caratteristiche, alla sua localizzazione ed alle sue dimensioni;

b) una descrizione delle misure previste per evitare, ridurre e possibilmente
compensare gli impatti negativi rilevanti;

c) i dati necessari per individuare e valutare i principali impatti sull'ambiente e
sul patrimonio culturale che il progetto può produrre, sia in fase di realizzazione
che in fase di esercizio;

d) una descrizione sommaria delle principali alternative prese in esame dal
proponente, ivi compresa la cosiddetta opzione zero, con indicazione delle
principali ragioni della scelta, sotto il profilo dell'impatto ambientale;

e) una descrizione delle misure previste per il monitoraggio.

4. Ai fini della predisposizione dello studio di impatto ambientale e degli altri
elaborati necessari per l'espletamento della fase di valutazione, il proponente ha
facoltà di accedere ai dati ed alle informazioni disponibili presso la pubblica
amministrazione, secondo quanto disposto dalla normativa vigente in materia.
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5. Allo studio di impatto ambientale deve essere allegata una sintesi non tecnica
delle caratteristiche dimensionali e funzionali del progetto e dei dati ed
informazioni contenuti nello studio stesso inclusi elaborati grafici. La
documentazione dovrà essere predisposta al fine consentirne un'agevole
comprensione da parte del pubblico ed un'agevole riproduzione.

Art. 23.

Presentazione dell'istanza.

1. L'istanza è presentata dal proponente l'opera o l'intervento all'autorità
competente. Ad essa sono allegati il progetto definitivo, lo studio di impatto
ambientale, la sintesi non tecnica e copia dell'avviso a mezzo stampa, di cui
all'articolo 24, commi 1 e 2. Dalla data della presentazione decorrono i termini per
l'informazione e la partecipazione, la valutazione e la decisione.

2. Alla domanda è altresì allegato l'elenco delle autorizzazioni, intese, concessioni,
licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque denominati, già acquisiti o da
acquisire ai fini della realizzazione e dell'esercizio dell'opera o intervento, nonchè
di una copia in formato elettronico, su idoneo supporto, degli elaborati, conforme
agli originali presentati.

3. La documentazione è depositata in un congruo numero di copie, a seconda dei
casi, presso gli uffici dell'autorità competente, delle regioni, delle province e dei
comuni il cui territorio sia anche solo parzialmente interessato dal progetto o dagli
impatti della sua attuazione.

4. Entro trenta giorni l'autorità competente verifica la completezza della
documentazione. Qualora questa risulti incompleta viene restituita al proponente
con l'indicazione degli elementi mancanti. In tal caso il progetto si intende non
presentato.

Art. 24.

Consultazione.

1. Contestualmente alla presentazione di cui all'articolo 23, comma 1, del progetto
deve essere data notizia a mezzo stampa e su sito web dell'autorità competente.

2. Le pubblicazioni a mezzo stampa vanno eseguite a cura e spese del
proponente. Nel caso di progetti di competenza statale, la pubblicazione va
eseguita su un quotidiano a diffusione nazionale e su un quotidiano a diffusione
regionale per ciascuna regione direttamente interessata. Nel caso di progetti per i
quali la competenza allo svolgimento della valutazione ambientale spetta alle
regioni, si provvederà con la pubblicazione su un quotidiano a diffusione regionale
o provinciale.

3. La pubblicazione di cui al comma 1 deve contenere, oltre una breve descrizione
del progetto e dei suoi possibili principali impatti ambientali, l'indicazione delle
sedi ove possono essere consultati gli atti nella loro interezza ed i termini entro i
quali è possibile presentare osservazioni.
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4. Entro il termine di sessanta giorni dalla presentazione di cui all'articolo 23,
chiunque abbia interesse può prendere visione del progetto e del relativo studio
ambientale, presentare proprie osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori
elementi conoscitivi e valutativi.

5. Il provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale deve tenere in conto le
osservazioni pervenute, considerandole contestualmente, singolarmente o per
gruppi.

6. L'autorità competente può disporre che la consultazione avvenga mediante lo
svolgimento di un'inchiesta pubblica per l'esame dello studio di impatto
ambientale, dei pareri forniti dalle pubbliche amministrazioni e delle osservazioni
dei cittadini. senza che ciò comporti interruzioni o sospensioni dei termini per
l'istruttoria.

7. L'inchiesta di cui al comma 6 si conclude con una relazione sui lavori svolti ed
un giudizio sui risultati emersi, che sono acquisiti e valutati ai fini del
provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale.

8. Il proponente, qualora non abbia luogo l'inchiesta di cui al comma 6, può,
anche su propria richiesta, essere chiamato, prima della conclusione della fase di
valutazione, ad un sintetico contraddittorio con i soggetti che hanno presentato
pareri o osservazioni. Il verbale del contraddittorio è acquisito e valutato ai fini del
provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale.

9. Quando il proponente intende modificare gli elaborati presentati in relazione
alle osservazioni, ai rilievi emersi nell'ambito dell'inchiesta pubblica oppure
nelcorso del contraddittorio di cui al comma 8, ne fa richiesta all'autorità
competente nei trenta giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma
4, indicando il tempo necessario, che non può superare i sessanta giorni,
prorogabili, su istanza del proponente, per un massimo di ulteriori sessanta giorni.
In questo caso l'autorità competente esprime il provvedimento di valutazione
dell'impatto ambientale entro novanta giorni dalla presentazione degli elaborati
modificati. L'autorità competente, ove ritenga che le modifiche apportate siano
sostanziali e rilevanti, dispone che il proponente curi la pubblicazione di un avviso
a mezzo stampa secondo le modalità di cui ai commi 2 e 3. Nel caso che il
proponente sia un soggetto pubblico, la pubblicazione deve avvenire nei limiti
delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente. Nel caso che il
proponente sia un soggetto pubblico, la pubblicazione deve avvenire nei limiti
delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente.

10. In ogni caso tutta la documentazione istruttoria deve essere pubblica sul sito
web dell'autorità competente.

Art. 25.

Valutazione dello studio di impatto ambientale e degli esiti della consultazione.

1. Le attività tecnico-istruttorie per la valutazione d'impatto ambientale sono
svolte dall'autorità competente.

2. L'autorità competente acquisisce e valuta tutta la documentazione presentata,
le osservazioni, obiezioni e suggerimenti inoltrati ai sensi dell'articolo 24, nonchè,
nel caso dei progetti di competenza dello Stato, il parere delle regioni interessate,
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che dovrà essere reso entro sessanta giorni dalla presentazione di cui all'articolo
23, comma 1.

3. Contestualmente alla pubblicazione di cui all'articolo 24, il proponente, affinchè
l'autorità competente ne acquisisca le determinazioni, trasmette l'istanza,
completa di allegati, a tutti i soggetti competenti in materia ambientale
interessati, qualora la realizzazione del progetto preveda autorizzazioni, intese,
concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque denominati in materia
ambientale. Le amministrazioni rendono le proprie determinazioni entro sessanta
giorni dalla presentazione dell'istanza di cui all'articolo 23, comma 1, ovvero
nell'ambito della Conferenza dei servizi eventualmente indetta a tal fine
dall'autorità competente. Entro il medesimo termine il Ministero per i beni e le
attività culturali si esprime ai sensi dell'articolo 26 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e negli altri casi previsti dal medesimo decreto.

4. L'autorità competente può concludere con le altre amministrazioni pubbliche
interessate accordi per disciplinare lo svolgimento delle attività di interesse
comune ai fini della semplificazione delle procedure.

Art. 26.

Decisione.

1. L'autorità competente conclude con provvedimento espresso e motivato il
procedimento di valutazione dell'impatto ambientale nei centocinquanta giorni
successivi alla presentazione dell'istanza di cui all'articolo 23, comma 1. Nei casi in
cui è necessario procedere ad accertamenti ed indagini di particolare complessità,
l'autorità competente, con atto motivato, dispone il prolungamento del
procedimento di valutazione sino ad un massimo di ulteriori sessanta giorni
dandone comunicazione al proponente.

2. L'inutile decorso del termine di centocinquanta giorni, previsto dal comma 1, da
computarsi tenuto conto delle eventuali interruzioni e sospensioni intervenute,
ovvero, nel caso di cui al comma 3 del presente articolo, l'inutile decorso del
termine di trecentotrenta giorni dalla data di presentazione del progetto di cui
all'articolo 23, comma 1, implica l'esercizio del potere sostitutivo da parte del
Consiglio dei Ministri, che provvede, su istanza delle amministrazioni o delle parti
interessate, entro sessanta giorni, previa diffida all'organo competente ad
adempire entro il termine di venti giorni. Per i progetti sottoposti a valutazione di
impatto ambientale in sede non statale, si applicano le disposizioni di cui al
periodo precedente fino all'entrata in vigore di apposite norme regionali e delle
province autonome, da adottarsi nel rispetto della disciplina comunitaria vigente in
materia e del principio della fissazione di un termine del procedimento.

3. L'autorità competente può richiedere al proponente entro centoventi giorni dalla
presentazione di cui all'articolo 23, comma 1, in un'unica soluzione, integrazioni
alla documentazione presentata, con l'indicazione di un termine per la risposta che
non può superare i sessanta giorni, prorogabili, su istanza del proponente, per un
massimo di ulteriori sessanta giorni. Il proponente può, di propria iniziativa,
fornire integrazioni alla documentazione presentata. L'autorità competente, ove
ritenga rilevante per il pubblico la conoscenza dei contenuti delle integrazioni,
dispone che il proponente depositi copia delle stesse presso l'apposito ufficio
dell'autorità competente e dia avviso dell'avvenuto deposito secondo le modalità
di cui all'articolo 24, commi 2 e 3. In tal caso chiunque entro sessanta giorni può
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presentare osservazioni aggiuntive. Il provvedimento di valutazione dell'impatto
ambientale è espresso entro il termine di novanta giorni dalla trasmissione della
documentazione integrativa. Nel caso in cui il proponente non ottemperi alle
richieste di integrazioni o ritiri la domanda, non si procede all'ulteriore corso della
valutazione. L'interruzione della procedura ha effetto di pronuncia interlocutoria
negativa.

4. Il provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale sostituisce o coordina
tutte le autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi
comunque denominati in materia ambientale, necessari per la realizzazione e
l'esercizio dell'opera o intervento inclusa, nel caso di impianti che ricadono nel
campo di applicazione del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59,
l'autorizzazione integrata ambientale di cui al medesimo decreto.

5. Il provvedimento contiene le condizioni per la realizzazione, esercizio e
dismissione dei progetti, nonchè quelle relative ad eventuali malfunzionamenti. In
nessun caso può farsi luogo all'inizio dei lavori senza che sia intervenuto il
provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale.

6. I progetti sottoposti alla fase di valutazione devono essere realizzati entro
cinque anni dalla pubblicazione del provvedimento di valutazione dell'impatto
ambientale. Tenuto conto delle caratteristiche del progetto il provvedimento può
stabilire un periodo più lungo. Trascorso detto periodo, salvo proroga concessa, su
istanza del proponente, dall'autorità che ha emanato il provvedimento, la
procedura di valutazione dell'impatto ambientale deve essere reiterata.

Art. 27.

Informazione sulla decisione.

1. Il provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale è pubblicato per
estratto, con indicazione dell'opera, dell'esito del provvedimento e dei luoghi ove
lo stesso potrà essere consultato nella sua interezza, a cura del proponente nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana per i progetti di competenza statale
ovvero nel Bollettino Ufficiale della regione, per i progetti di rispettiva
competenza. Dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale ovvero dalla data
di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della regione decorrono i termini per
eventuali impugnazioni in sede giurisdizionale da parte di soggetti interessati.

2. Il provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale deve essere pubblicato
per intero e su sito web dell'autorità competente indicando la sede ove si possa
prendere visione di tutta la documentazione oggetto dell'istruttoria e delle
valutazioni successive.

Art. 28.

Monitoraggio.

1. Il provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale contiene ogni
opportuna indicazione per la progettazione e lo svolgimento delle attività di
controllo e monitoraggio degli impatti. Il monitoraggio assicura, anche avvalendosi
del sistema delle Agenzie ambientali, il controllo sugli impatti ambientali
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significativi sull'ambiente provocati dalle opere approvate, nonchè la
corrispondenza alle prescrizioni espresse sulla compatibilità ambientale dell'opera,
anche, al fine di individuare tempestivamente gli impatti negativi imprevisti e di
consentire all'autorità competente di essere in grado di adottare le opportune
misure correttive.

2. Delle modalità di svolgimento del monitoraggio, dei risultati e delle eventuali
misure correttive adottate ai sensi del comma 1 è data adeguata informazione
attraverso i siti web dell'autorità competente e dell'autorità procedente e delle
Agenzie interessate.

Art. 29.

Controlli e sanzioni.

1. La valutazione di impatto ambientale costituisce, per i progetti di opere ed
interventi a cui si applicano le disposizioni del presente decreto, presupposto o
parte integrante del procedimento di autorizzazione o approvazione. I
provvedimenti di autorizzazione o approvazione adottati senza la previa
valutazione di impatto ambientale, ove prescritta, sono annullabili per violazione
di legge.

2. Fermi restando i compiti di vigilanza e controllo stabiliti dalle norme vigenti,
l'autorità competente esercita il controllo sull'applicazione delle disposizioni di cui
al Titolo III della parte seconda del presente decreto nonchè sull'osservanza delle
prescrizioni impartite in sede di verifica di assoggettabilità e di valutazione. Per
l'effettuazione dei controlli l'autorità competente può avvalersi, nel quadro delle
rispettive competenze, del sistema agenziale.

3. Qualora si accertino violazioni delle prescrizioni impartite o modifiche
progettuali tali da incidere sugli esiti e sulle risultanze finali delle fasi di verifica di
assoggettabilità e di valutazione, l'autorità competente, previa eventuale
sospensione dei lavori, impone al proponente l'adeguamento dell'opera o
intervento, stabilendone i termini e le modalità. Qualora il proponente non
adempia a quanto imposto, l'autorità competente provvede d'ufficio a spese
dell'inadempiente. Il recupero di tali spese è effettuato con le modalità e gli effetti
previsti dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, sulla riscossione delle entrate
patrimoniali dello Stato.

4. Nel caso di opere ed interventi realizzati senza la previa sottoposizione alle fasi
di verifica di assoggettabilità o di valutazione in violazione delle disposizioni di cui
al presente Titolo III, nonchè nel caso di difformità sostanziali da quanto disposto
dai provvedimenti finali, l'autorità competente, valutata l'entità del pregiudizio
ambientale arrecato e quello conseguente alla applicazione della sanzione, dispone
la sospensione dei lavori e può disporre la demolizione ed il ripristino dello stato
dei luoghi e della situazione ambientale a cura e spese del responsabile,
definendone i termini e le modalità. In caso di inottemperanza, l'autorità
competente provvede d'ufficio a spese dell'inadempiente. Il recupero di tali spese
è effettuato con le modalità e gli effetti previsti dal testo unico delle disposizioni di
legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato approvato con
regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, sulla riscossione delle entrate patrimoniali
dello Stato.
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5. In caso di annullamento in sede giurisdizionale o di autotutela di autorizzazioni
o concessioni rilasciate previa valutazione di impatto ambientale o di
annullamento del giudizio di compatibilità ambientale, i poteri di cui al comma 4
sono esercitati previa nuova valutazione di impatto ambientale.

6. Resta, in ogni caso, salva l'applicazione di sanzioni previste dalle norme vigenti.

Titolo IV

VALUTAZIONI AMBIENTALI INTERREGIONALI E TRANSFRONTALIERE

Art. 30.

Impatti ambientali interregionali.

1. Nel caso di piani e programmi soggetti a VAS e di progetti di interventi e di
opere sottoposti a procedura di VIA di competenza regionale che risultino
localizzati anche sul territorio di regioni confinanti, il processo di valutazione
ambientale è effettuato d'intesa tra le autorità competenti.

2. Nel caso di piani e programmi soggetti a VAS e di progetti di interventi e di
opere sottoposti a VIA di competenza regionale che possano avere impatti
ambientali rilevanti su regioni confinanti, l'autorità competente è tenuta a darne
informazione e ad acquisire i pareri delle autorità competenti di tali regioni,
nonchè degli enti locali territoriali interessati dagli impatti.

Art. 31.

Attribuzione competenze.

1. In caso di piani, programmi o progetti la cui valutazione ambientale è rimessa
alla regione, qualora siano interessati territori di più regioni e si manifesti un
conflitto tra le autorità competenti di tali regioni circa gli impatti ambientali di un
piano, programma o progetto localizzato sul territorio di una delle regioni, il
Presidente del Consiglio dei Ministri, su conforme parere della Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano, può disporre che si applichino le procedure previste dal presente
decreto per i piani, programmi e progetti di competenza statale.

Art. 32.

Consultazioni transfrontaliere.

1. In caso di piani, programmi o progetti che possono avere impatti rilevanti
sull'ambiente di un altro Stato, o qualora un altro Stato così richieda, il Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministero per i
beni e le attività culturali e con il Ministero degli affari esteri e per suo tramite, ai
sensi della Convenzione sulla valutazione dell'impatto ambientale in un contesto
transfrontaliero, fatta a Espoo il 25 febbraio 1991, ratificata ai sensi della legge 3
novembre 1994, n. 640, nell'ambito delle fasi di cui agli articoli 13 e 21, provvede
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alla notifica dei progetti e di una sintesi della documentazione concernente il
piano, programma e progetto. Nell'ambito della notifica è fissato il termine, non
superiore ai sessanta giorni, per esprimere il proprio interesse alla partecipazione
alla procedura.

2. Qualora sia espresso l'interesse a partecipare alla procedura, si applicano al
paese interessato le procedure per l'informazione e la partecipazione del pubblico
definite dal presente decreto. I pareri e le osservazioni delle autorità pubbliche
devono pervenire entro sessanta giorni dalla pubblicazione dell'avviso al pubblico
di cui agli articoli 14 e 24. Salvo altrimenti richiesto, verrà trasmessa, per la
partecipazione del pubblico e l'espressione dei pareri delle autorità pubbliche,
contestualmente alla ricezione della comunicazione, la sintesi non tecnica di cui
agli articoli 13 e 23. La decisione di cui all'articolo 26 e le condizioni che
eventualmente l'accompagnano sono trasmessi agli Stati membri consultati.

3. Fatto salvo quanto previsto dagli accordi internazionali, le regioni o le province
autonome informano immediatamente il Ministero dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare quando progetti di loro competenza possono avere impatti
ambientali transfrontalieri e collaborano per lo svolgimento delle fasi procedurali di
applicazione della convenzione.

4. La predisposizione e la distribuzione della documentazione necessaria sono a
cura del proponente o dell'autorità procedente, senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica.

5. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero per
i beni e le attività culturali e il Ministero degli affari esteri, d'intesa con le regioni
interessate, stipulano con i Paesi aderenti alla Convenzione accordi per disciplinare
le varie fasi al fine di semplificare e rendere più efficace l'attuazione della
convenzione.

Titolo V

NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 33.

Oneri istruttori.

1. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di
concerto con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro dell'economia e
delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del
presente decreto nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, sono definite,
sulla base di quanto previsto dall'articolo 9 del decreto del Presidente della
Repubblica 14 maggio 2007, n. 90, le tariffe da applicare ai proponenti per la
copertura dei costi sopportati dall'autorità competente per l'organizzazione e lo
svolgimento delle attività istruttorie, di monitoraggio e controllo previste dal
presente decreto.

2. Per le finalità di cui al comma 1, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano possono definire proprie modalità di quantificazione e corresponsione
degli oneri da porre in capo ai proponenti.
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3. Nelle more dei provvedimenti di cui ai commi 1 e 2, si continuano ad applicare
le norme vigenti in materia.

4. Al fine di garantire l'operatività della Commissione di cui all'articolo 10 del
decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90, nelle more
dell'adozione del decreto di cui all'articolo 18, comma 2, del decreto legislativo 18
febbraio 2005, n. 59, e fino all'entrata in vigore del decreto di determinazione
delle tariffe di cui al comma 1 del presente articolo, per le spese di funzionamento
nonchè per il pagamento dei compensi spettanti ai componenti della predetta
Commissione è posto a carico del richiedente il versamento all'entrata del bilancio
dello Stato di una somma forfetaria pari ad euro venticinquemila per ogni richiesta
di autorizzazione integrata ambientale per impianti di competenza statale; la
predetta somma è riassegnata entro sessanta giorni, con decreto del Ministro
dell'economia e delle finanze, e da apposito capitolo dello stato di previsione del
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Le somme di cui al
presente comma si intendono versate a titolo di acconto, fermo restando l'obbligo
del richiedente di corrispondere conguaglio in relazione all'eventuale differenza
risultante a quanto stabilito dal decreto di determinazione delle tariffe, fissate per
la copertura integrale del costo effettivo del servizio reso.

Art. 34.

Norme tecniche, organizzative e integrative.

1. Entro due anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con uno o
più regolamenti da emanarsi, previo parere della Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, ai sensi dell'articolo 17,
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Governo, su proposta del Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro per
i beni e le attività culturali, provvede alla modifica ed all'integrazione delle norme
tecniche in materia di valutazione ambientale nel rispetto delle finalità, dei principi
e delle disposizioni di cui al presente decreto. Resta ferma l'applicazione
dell'articolo 13 della legge 4 febbraio 2005, n. 11, relativamente al recepimento di
direttive comunitarie modificative delle modalità esecutive e di caratteristiche di
ordine tecnico di direttive già recepite nell'ordinamento nazionale. Resta ferma
altresì, nelle more dell'emanazione delle norme tecniche di cui al presente comma,
l'applicazione di quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri 27 dicembre 1988.

2. Al fine della predisposizione dei provvedimenti di cui al comma 1, il Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare acquisisce il parere delle
associazioni ambientali munite di requisiti sostanziali omologhi a quelli previsti
dall'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349.

3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Governo,
con apposita delibera del Comitato interministeriale per la programmazione
economica, su proposta del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato le regioni e
le province autonome, ed acquisito il parere delle associazioni ambientali munite
di requisiti sostanziali omologhi a quelli previsti dall'articolo 13 della legge 8 luglio
1986, n. 349, provvede all'aggiornamento della Strategia nazionale per lo sviluppo
sostenibile di cui alla delibera del Comitato interministeriale per la
programmazione economica del 2 agosto 2002.
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4. Entro dodici mesi dalla delibera di aggiornamento della strategia nazionale di
cui al comma 3, le regioni si dotano, attraverso adeguati processi informativi e
partecipativi, senza oneri aggiuntivi a carico dei bilanci regionali, di una
complessiva strategia di sviluppo sostenibile che sia coerente e definisca il
contributo alla realizzazione degli obiettivi della strategia nazionale. Le strategie
regionali indicano insieme al contributo della regione agli obiettivi nazionali, la
strumentazione, le priorità, le azioni che si intendono intraprendere. In tale ambito
le regioni assicurano unitarietà all'attività di pianificazione. Le regioni promuovono
l'attività delle amministrazioni locali che, anche attraverso i processi di Agenda 21
locale, si dotano di strumenti strategici coerenti e capaci di portare un contributo
alla realizzazione degli obiettivi della strategia regionale.

5. Le strategie di sviluppo sostenibile definiscono il quadro di riferimento per le
valutazioni ambientali di cui al presente decreto. Dette strategie, definite
coerentemente ai diversi livelli territoriali, attraverso la partecipazione dei cittadini
e delle loro associazioni, in rappresentanza delle diverse istanze, assicurano la
dissociazione fra la crescita economica ed il suo impatto sull'ambiente, il rispetto
delle condizioni di stabilità ecologica, la salvaguardia della biodiversità ed il
soddisfacimento dei requisiti sociali connessi allo sviluppo delle potenzialità
individuali quali presupposti necessari per la crescita della competitività e
dell'occupazione.

6. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, le regioni e le
province autonome cooperano per assicurare assetti organizzativi, anche mediante
la costituzione di apposite unità operative, senza aggravio per la finanza pubblica,
e risorse atti a garantire le condizioni per lo svolgimento di funzioni finalizzate a:

a) determinare, nell'ottica della strategia di sviluppo sostenibile, i requisiti per
una piena integrazione della dimensione ambientale nella definizione e valutazione
di politiche, piani, programmi e progetti;

b) garantire le funzioni di orientamento, valutazione, sorveglianza e controllo
nei processi decisionali della pubblica amministrazione;

c) assicurare lo scambio e la condivisione di esperienze e contenuti tecnico-
scientifici in materia di valutazione ambientale;

d) favorire la promozione e diffusione della cultura della sostenibilità
dell'integrazione ambientale;

e) agevolare la partecipazione delle autorità interessate e del pubblico ai
processi decisionali ed assicurare un'ampia diffusione delle informazioni
ambientali.

7. Le norme tecniche assicurano la semplificazione delle procedure di valutazione.
In particolare, assicurano che la valutazione ambientale strategica e la valutazione
d'impatto ambientale si riferiscano al livello strategico pertinente analizzando la
coerenza ed il contributo di piani, programmi e progetti alla realizzazione degli
obiettivi e delle azioni di livello superiore. Il processo di valutazione nella sua
interezza deve anche assicurare che piani, programmi e progetti riducano il flusso
di materia ed energia che attraversa il sistema economico e la connessa
produzione di rifiuti.

8. Il sistema di monitoraggio, su base regionale, anche con le Agenzie per la
protezione dell'ambiente regionali, e nazionale, Agenzia nazionale per la
protezione dell'ambiente (APAT) e Sistema statistico nazionale (SISTAN),
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garantisce la raccolta dei dati concernenti gli indicatori strutturali comunitari o altri
appositamente scelti.

9. Le modifiche agli allegati alla parte seconda del presente decreto sono
apportate con regolamenti da emanarsi, previo parere della Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, ai sensi
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.

Art. 35.

Disposizioni transitorie e finali.

1. Le regioni adeguano il proprio ordinamento alle disposizioni del presente
decreto, entro dodici mesi dall'entrata in vigore. In mancanza di norme vigenti
regionali trovano diretta applicazione le norme di cui al presente decreto.

2. Trascorso il termine di cui al comma 1, trovano diretta applicazione le
disposizioni del presente decreto, ovvero le disposizioni regionali vigenti in quanto
compatibili.

2-bis. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano
provvedono alle finalità del presente decreto ai sensi dei relativi statuti.

2-ter. Le procedure di VAS e di VIA avviate precedentemente all'entrata in vigore
del presente decreto sono concluse ai sensi delle norme vigenti al momento
dell'avvio del procedimento.

Art. 36.

Abrogazioni e modifiche.

1. Gli articoli da 4 a 52 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono
abrogati.

2. Gli allegati da I a V della Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
sono sostituiti dagli allegati al presente decreto.

3. Fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 4, a decorrere dalla data di
entrata in vigore della parte seconda del presente decreto sono inoltre abrogati:

a) l'articolo 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349;

b) l'articolo 18, comma 5, della legge 11 marzo 1988, n. 67;

c) il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 agosto 1988, n. 377;

d) l'articolo 7 della legge 2 maggio 1990, n. 102;

e) il comma 2, dell'articolo 4, ed il comma 2, dell'articolo 5, della legge 4
agosto 1990, n. 240;

f) il comma 2, dell'articolo 1, della legge 29 novembre 1990, n. 366;
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g) l'articolo 3 della legge 29 novembre 1990, n. 380;

h) l'articolo 2 della legge 9 gennaio 1991, n. 9;

i) il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 1991, n. 460;

l) l'articolo 3 della legge 30 dicembre 1991, n. 412;

m) articolo 6 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 100;

n) articolo 1 della legge 28 febbraio 1992, n. 220;

o) il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1992;

p) il comma 6, dell'articolo 17, della legge 5 gennaio 1994, n. 36;

q) il decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 526;

r) il comma 1, dell'articolo 2-bis, della legge 31 maggio 1995, n. 206 (decreto-
legge 29 marzo 1995, n. 96);

s) il decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 210 del 7 settembre 1996;

t) il decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 1998;

u) il decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 1998;

v) la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 4 agosto 1999;

z) il decreto del Presidente della Repubblica 2 settembre 1999, n. 348;

aa) il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 settembre 1999,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 27 dicembre 1999, n. 302;

bb) il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1° settembre 2000,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 238 dell'11 ottobre 2000;

cc) l'articolo 6 della legge 23 marzo 2001, n. 93;

dd) l'articolo 77, commi 1 e 2, della legge 27 dicembre 2002, n. 289;

ee) gli articoli 1 e 2 del decreto-legge 14 novembre 2003, n. 315, convertito,
con modificazioni, dalla legge 16 gennaio 2004, n. 5;

ff) l'articolo 5, comma 9, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59;

gg) l'articolo 30 della legge 18 aprile 2005, n. 62.

4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto:

a) nell'articolo 5, comma 1, lettera h) del decreto legislativo 18 febbraio 2005,
n. 59, alla fine sono inserite le seguenti parole: «nonchè le attività di autocontrollo
e di controllo programmato che richiede l'intervento dell'Agenzia per la protezione
dell'ambiente e per i servizi tecnici e delle Agenzie regionali e provinciali per la
protezione dell'ambiente»;
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b) nell'articolo 5, comma 10, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, le
parole «convoca» sono sostituite dalle seguenti: «può convocare»;

c) nell'articolo 5, comma 11, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, le
parole «Nell'ambito della conferenza di servizi di cui al comma 10 sono acquisite le
prescrizioni del sindaco di cui agli articoli 216 e 217 del regio decreto 27 luglio
1934, n. 1265.» Sono sostituite dalle seguenti: «L'autorità competente, ai fini del
rilascio dell'autorizzazione integrata ambientale, acquisisce, entro sessanta giorni
dalla data di pubblicazione dell'annuncio di cui al comma 7, trascorsi i quali
l'autorità competente rilascia l'autorizzazione anche in assenza di tali espressioni,
ovvero nell'ambito della conferenza di servizi di cui al comma 10, le prescrizioni
del sindaco di cui agli articoli 216 e 217 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265,
nonchè il parere dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici
per gli impianti di competenza statale o delle Agenzie regionali e provinciali per la
protezione dell'ambiente negli altri casi per quanto riguarda il monitoraggio ed il
controllo degli impianti e delle emissioni nell'ambiente.»;

d) nell'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, le
parole «L'autorità ambientale rinnova ogni cinque anni le condizioni
dell'autorizzazione integrata ambientale, o le condizioni dell'autorizzazione avente
valore di autorizzazione integrata ambientale che non prevede un rinnovo
periodico, confermandole o aggiornandole, a partire dalla data di cui all'articolo 5,
comma 18, per gli impianti esistenti, e, a partire dalla data di rilascio
dell'autorizzazione negli altri casi, salvo per gli impianti di produzione di energia
elettrica di potenza superiore a 300 MW termici ai quali si applica il disposto
dell'articolo 17, comma 4, per i quali il primo rinnovo dell'autorizzazione
ambientale è effettuato dopo sette anni dalla data di rilascio dell'autorizzazione.»,
sono sostituite dalle seguenti: «L'autorità ambientale rinnova ogni cinque anni
l'autorizzazione integrata ambientale, o l'autorizzazione avente valore di
autorizzazione integrata ambientale che non prevede un rinnovo periodico,
confermando o aggiornando le relative condizioni, a partire dalla data di rilascio
dell'autorizzazione.»;

e) nell'articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59,
sono abrogate le seguenti parole: «Il Ministero dell'ambiente e della tutela del
territorio adotta le determinazioni relative all'autorizzazione integrata ambientale
per l'esercizio degli impianti di competenza statale, in conformità ai principi del
presente decreto, entro il termine perentorio di sessanta giorni decorrenti dal
rilascio della valutazione di impatto ambientale. Per gli impianti già muniti di
valutazione di impatto ambientale, il predetto termine di sessanta giorni decorre
dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Nei casi di inutile scadenza del
termine previsto dal presente comma, o di determinazione negativa del Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio, la decisione definitiva in ordine
all'autorizzazione integrata ambientale è rimessa al Consiglio dei Ministri.»;

f) nell'articolo 17, comma 5, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59,
sono soppresse le seguenti parole «fino al termine fissato nel calendario» nonchè
le parole "entro tale termine"».

5. Sono fatte salve le disposizioni contenute nel presente articolo, nel caso in cui
dalla loro abrogazione o modifica derivino effetti diretti o indiretti a carico della
finanza pubblica.
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(commento di giurisprudenza)

2. Modifiche alle Parti terza e quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

1. All'articolo 74, comma 1, la lettera h) è sostituita dalla seguente: « h) "acque
reflue industriali": qualsiasi tipo di acque reflue scaricate da edifici od impianti in
cui si svolgono attività commerciali o di produzione di beni, diverse dalle acque
reflue domestiche e dalle acque meteoriche di dilavamento;».

2. All'articolo 74, comma 1, la lettera i) è sostituita dalla seguente: « i) "acque
reflue urbane": acque reflue domestiche o il miscuglio di acque reflue domestiche,
di acque reflue industriali ovvero meteoriche di dilavamento convogliate in reti
fognarie, anche separate, e provenienti da agglomerato;».

3. All'articolo 74, comma 1, lettera n), le parole: «in una fognatura dinamica»
sono soppresse.

4. All'articolo 74, comma 1, la lettera dd) è sostituita dalla seguente: «dd) "rete
fognaria": un sistema di condotte per la raccolta e il convogliamento delle acque
reflue urbane.».

5. All'articolo 74, comma 1, lettera ff), le parole: «qualsiasi immissione di acque
reflue in» sono sostituite dalle seguenti: «qualsiasi immissione effettuata
esclusivamente tramite un sistema stabile di collettamento che collega senza
soluzione di continuità il ciclo di produzione del refluo con il corpo ricettore».

6. All'articolo 74, comma 1, lettera oo), è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «i
valori limite di emissione possono essere fissati anche per determinati gruppi,
famiglie o categorie di sostanze. I valori limite di emissione delle sostanze si
applicano di norma nel punto di fuoriuscita delle emissioni dall'impianto, senza
tener conto dell'eventuale diluizione; l'effetto di una stazione di depurazione di
acque reflue può essere preso in considerazione nella determinazione dei valori
limite di emissione dell'impianto, a condizione di garantire un livello equivalente di
protezione dell'ambiente nel suo insieme e di non portare carichi inquinanti
maggiori nell'ambiente.».

7. All'articolo 74, comma 2, la lettera qq) è abrogata.

8. All'articolo 101, comma 5, l'ultimo periodo è sostituito con il seguente:
«L'autorità competente, in sede di autorizzazione prescrive che lo scarico delle
acque di raffreddamento, di lavaggio, ovvero impiegate per la produzione di
energia, sia separato dagli scarichi terminali contenenti le sostanze di cui al
comma 4.»; al medesimo articolo 101, comma 7, lettera b) dopo le parole:
«allevamento di bestiame» sono soppresse le parole da «che, per quanto» fino
alla fine della lettera;

8-bis. [il comma 3 dell'articolo 107 è sostituito dal seguente: «3. Non è ammesso,
senza idoneo trattamento e senza specifica autorizzazione dell'autorità
competente, lo smaltimento dei rifiuti, anche se triturati, in fognatura»] (3).

9. All'articolo 108, comma 2, le parole: «può fissare» sono sostituite dalla
seguente: «fissa».

10. All'articolo 108, comma 5, le parole: «Qualora l'impianto di trattamento di
acque reflue industriali che tratta le sostanze pericolose, di cui alla tabella 5 del
medesimo allegato 5, riceva acque reflue contenenti sostanze pericolose non
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sensibili al tipo di trattamento adottato,» sono sostituite dalle seguenti: «Qualora,
come nel caso dell'articolo 124, comma 2, secondo periodo, l'impianto di
trattamento di acque reflue industriali che tratta le sostanze pericolose, di cui alla
tabella 5 del medesimo allegato 5, riceva, tramite condotta, acque reflue
provenienti da altri stabilimenti industriali o acque reflue urbane, contenenti
sostanze diverse non utili ad un modifica o ad una riduzione delle sostanze
pericolose,».

11. All'articolo 124, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. L'autorizzazione è
rilasciata al titolare dell'attività da cui origina lo scarico. Ove uno o più stabilimenti
conferiscano, tramite condotta, ad un terzo soggetto, titolare dello scarico finale,
le acque reflue provenienti dalle loro attività, oppure qualora tra più stabilimenti
sia costituito un consorzio per l'effettuazione in comune dello scarico delle acque
reflue provenienti dalle attività dei consorziati, l'autorizzazione è rilasciata in capo
al titolare dello scarico finale o al consorzio medesimo, ferme restando le
responsabilità dei singoli titolari delle attività suddette e del gestore del relativo
impianto di depurazione in caso di violazione delle disposizioni della parte terza
del presente decreto.».

12. All'articolo 124, il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. Salvo diversa
disciplina regionale, la domanda di autorizzazione è presentata alla provincia
ovvero all'Autorità d'ambito se lo scarico è in pubblica fognatura. L'autorità
competente provvede entro novanta giorni dalla ricezione della domanda.».

12-bis. All'articolo 127, comma 1, dopo le parole «ove applicabile», sono aggiunte
le seguenti: «e alla fine del complessivo processo di trattamento effettuato
nell'impianto di depurazione».

13. All'articolo 147, comma 2, lettera b), ed all'articolo 150, comma 1, le parole:
«unicità della gestione» sono sostituite dalle seguenti: «unitarietà della gestione».

14. All'articolo 148, il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Ferma restando la
partecipazione obbligatoria all'Autorità d'ambito di tutti gli enti locali ai sensi del
comma 1, l'adesione alla gestione unica del servizio idrico integrato è facoltativa
per i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti inclusi nel territorio delle
comunità montane, a condizione che gestiscano l'intero servizio idrico integrato, e
previo consenso della Autorità d'ambito competente.».

15. L'articolo 161 è sostituito dal seguente:

«Art. 161.

Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche.

1. Il Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche di cui al decreto
legislativo 7 novembre 2006, n. 284, articolo 1, comma 5, è istituito presso il
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al fine di garantire
l'osservanza dei principi di cui all'articolo 141, comma 2 del presente decreto
legislativo, con particolare riferimento alla regolare determinazione ed al regolare
adeguamento delle tariffe, nonchè alla tutela dell'interesse degli utenti.

2. Il Comitato è composto, nel rispetto del principio dell'equilibrio di genere, da
sette membri, nominati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare. Di tali componenti, tre sono designati dalla Conferenza dei
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presidenti delle regioni e delle province autonome e quattro - di cui uno con
funzioni di presidente individuato con il medesimo decreto - sono scelti tra
persone particolarmente esperte in materia di tutela ed uso delle acque, sulla base
di specifiche esperienze e conoscenze del settore.

3. I membri del Comitato durano in carica tre anni e non possono essere
confermati. I componenti non possono essere dipendenti di soggetti di diritto
privato operanti nel settore, nè possono avere interessi diretti e indiretti nei
medesimi; qualora siano dipendenti pubblici, essi sono collocati fuori ruolo o, se
professori universitari, sono collocati in aspettativa per l'intera durata del
mandato. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il
Ministro dell'economia e delle finanze, è determinato il trattamento economico
spettante ai membri del Comitato.

4. Il Comitato, nell'ambito delle attività previste all'articolo 6, comma 2, del
decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90, in particolare:

a) predispone con delibera il metodo tariffario per la determinazione della
tariffa di cui all'articolo 154 e le modalità di revisione periodica, e lo trasmette al
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che lo adotta con
proprio decreto sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;

b) verifica la corretta redazione del piano d'ambito, esprimendo osservazioni,
rilievi e prescrizioni sugli elementi tecnici ed economici e sulla necessità di
modificare le clausole contrattuali e gli atti che regolano il rapporto tra le Autorità
d'ambito e i gestori in particolare quando ciò sia richiesto dalle ragionevoli
esigenze degli utenti;

c) predispone con delibera una o più convenzioni tipo di cui all'articolo 151, e la
trasmette al Ministro per l'ambiente e per la tutela del territorio e del mare, che la
adotta con proprio decreto sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;

d) emana direttive per la trasparenza della contabilità delle gestioni e valuta i
costi delle singole prestazioni;

e) definisce i livelli minimi di qualità dei servizi da prestare, sentite le regioni, i
gestori e le associazioni dei consumatori;

f) controlla le modalità di erogazione dei servizi richiedendo informazioni e
documentazioni ai gestori operanti nel settore idrico, anche al fine di individuare
situazioni di criticità e di irregolarità funzionali dei servizi idrici;

g) tutela e garantisce i diritti degli utenti emanando linee guida che indichino le
misure idonee al fine di assicurare la parità di trattamento degli utenti, garantire
la continuità della prestazione dei servizi e verificare periodicamente la qualità e
l'efficacia delle prestazioni;

h) predispone periodicamente rapporti relativi allo stato di organizzazione dei
servizi al fine di consentire il confronto delle prestazioni dei gestori;

i) esprime pareri in ordine a problemi specifici attinenti la qualità dei servizi e
la tutela dei consumatori, su richiesta del Ministero dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare, delle regioni, degli enti locali, delle Autorità d'ambito, delle
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associazioni dei consumatori e di singoli utenti del servizio idrico integrato; per lo
svolgimento delle funzioni di cui al presente comma il Comitato promuove studi e
ricerche di settore;

l) predispone annualmente una relazione al parlamento sullo stato dei servizi
idrici e sull'attività svolta.

5. Per l'espletamento dei propri compiti e per lo svolgimento di funzioni ispettive,
il Comitato si avvale della segreteria tecnica di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 17 giugno 2003, n. 261, articolo 3, comma 1, lettera o). Esso può
richiedere di avvalersi, altresì, dell'attività ispettiva e di verifica dell'Osservatorio
di cui al comma 6 e di altre amministrazioni.

6. Per l'espletamento dei propri compiti il Comitato si avvale, altresì,
dell'Osservatorio dei servizi idrici, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
17 giugno 2003, n. 261, articolo 3, comma 1, lettera o). L'Osservatorio svolge
funzioni di raccolta, elaborazione e restituzione di dati statistici e conoscitivi, in
particolare, in materia di:

a) censimento dei soggetti gestori dei servizi idrici e relativi dati dimensionali,
tecnici e finanziari di esercizio;

b) convenzioni e condizioni generali di contratto per l'esercizio dei servizi idrici;

c) modelli adottati di organizzazione, di gestione, di controllo e di
programmazione dei servizi e degli impianti;

d) livelli di qualità dei servizi erogati;

e) tariffe applicate;

f) piani di investimento per l'ammodernamento degli impianti e lo sviluppo dei
servizi.

6-bis. Le attività della Segreteria tecnica e dell'Osservatorio dei servizi idrici sono
svolte nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie già operanti
presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.

7. I soggetti gestori dei servizi idrici trasmettono entro il 31 dicembre di ogni anno
all'Osservatorio, alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano i dati
e le informazioni di cui al comma 6. L'Osservatorio ha, altresì, facoltà di acquisire
direttamente le notizie relative ai servizi idrici ai fini della proposizione innanzi agli
organi giurisdizionali competenti, da parte del Comitato, dell'azione avverso gli atti
posti in essere in violazione del presente decreto legislativo, nonchè dell'azione di
responsabilità nei confronti degli amministratori e di risarcimento dei danni a
tutela dei diritti dell'utente.

8. L'Osservatorio assicura l'accesso generalizzato, anche per via informatica, ai
dati raccolti e alle elaborazioni effettuate per la tutela degli interessi degli utenti.».

16. All'articolo 177, dopo il comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente: «2-bis. Ai fini
dell'attuazione dei principi e degli obiettivi stabiliti dalle disposizioni di cui alla
parte quarta del presente decreto, il Ministro può avvalersi del supporto tecnico
dell'APAT - Agenzia per la Protezione dell'Ambiente e per i servizi tecnici, senza
nuovi o maggiori oneri nè compensi o indennizzi per i componenti dell'APAT -
Agenzia per la Protezione dell'Ambiente e per i servizi tecnici.».
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16-bis. All'articolo 178, comma 1, alla fine, sono aggiunte le parole: «nonchè al
fine di preservare le risorse naturali».

17. All'articolo 179, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Nel rispetto delle
misure prioritarie di cui al comma 1, le misure dirette al recupero dei rifiuti
mediante riutilizzo, riciclo o ogni altra azione diretta ad ottenere da essi materia
prima secondaria sono adottate con priorità rispetto all'uso dei rifiuti come fonte di
energia».

18. L'articolo 181 è sostituito dal seguente:

«Art. 181.

Recupero dei rifiuti.

1. Ai fini di una corretta gestione dei rifiuti le autorità competenti favoriscono la
riduzione dello smaltimento finale degli stessi, attraverso:

a) il riutilizzo, il riciclo o le altre forme di recupero;

b) l'adozione di misure economiche e la determinazione di condizioni di appalto
che prevedano l'impiego dei materiali recuperati dai rifiuti al fine di favorire il
mercato dei materiali medesimi;

c) l'utilizzazione dei rifiuti come combustibile o come altro mezzo per produrre
energia.

2. Al fine di favorire ed incrementare le attività di riutilizzo, riciclo e recupero le
autorità competenti ed i produttori promuovono analisi dei cicli di vita dei prodotti,
ecobilanci, informazioni e tutte le altre iniziative utili.

3. La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino al completamento
delle operazioni di recupero.».

18-bis. Dopo l'articolo 181, è introdotto il seguente:

«Art. 181-bis

Materie, sostanze e prodotti secondari.

1. Non rientrano nella definizione di cui all'articolo 183, comma 1, lettera a), le
materie, le sostanze e i prodotti secondari definiti dal decreto ministeriale di cui al
comma 2, nel rispetto dei seguenti criteri, requisiti e condizioni:

a) siano prodotti da un'operazione di riutilizzo, di riciclo o di recupero di rifiuti;

b) siano individuate la provenienza, la tipologia e le caratteristiche dei rifiuti
dai quali si possono produrre;

c) siano individuate le operazioni di riutilizzo, di riciclo o di recupero che le
producono, con particolare riferimento alle modalità ed alle condizioni di esercizio
delle stesse;
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d) siano precisati i criteri di qualità ambientale, i requisiti merceologici e le
altre condizioni necessarie per l'immissione in commercio, quali norme e standard
tecnici richiesti per l'utilizzo, tenendo conto del possibile rischio di danni
all'ambiente e alla salute derivanti dall'utilizzo o dal trasporto del materiale, della
sostanza o del prodotto secondario;

e) abbiano un effettivo valore economico di scambio sul mercato.

2. I metodi di recupero dei rifiuti utilizzati per ottenere materie, sostanze e
prodotti secondari devono garantire l'ottenimento di materiali con caratteristiche
fissate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del
mare, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di
concerto con il Ministro della salute e con il Ministro dello sviluppo economico, da
emanarsi entro il 31 dicembre 2008.

3. Sino all'emanazione del decreto di cui al comma 2 continuano ad applicarsi le
disposizioni di cui ai decreti ministeriali 5 febbraio 1998, 12 giugno 2002, n. 161,
e 17 novembre 2005, n. 269.

4. Nelle more dell'adozione del decreto di cui all'articolo 181-bis del decreto
legislativo n. 152 del 2006, comma 2, continua ad applicarsi la circolare del
Ministero dell'ambiente 28 giugno 1999, prot. n 3402/V/MIN.

5. In caso di mancata adozione del decreto di cui al comma 2 nel termine previsto,
il Consiglio dei Ministri provvede in sostituzione nei successivi novanta giorni,
ferma restando l'applicazione del regime transitorio di cui al comma 4 del presente
articolo.».

19. All'articolo 182, il comma 8 è abrogato (4).

20. L'articolo 183 è sostituito dal seguente:

«Art. 183.

Definizioni.

1. Ai fini della parte quarta del presente decreto e fatte salve le ulteriori definizioni
contenute nelle disposizioni speciali, si intende per:

a) rifiuto: qualsiasi sostanza od oggetto che rientra nelle categorie riportate
nell'allegato A alla parte quarta del presente decreto e di cui il detentore si disfi o
abbia deciso o abbia l'obbligo di disfarsi;

b) produttore: la persona la cui attività ha prodotto rifiuti cioè il produttore
iniziale e la persona che ha effettuato operazioni di pretrattamento, di miscuglio o
altre operazioni che hanno mutato la natura o la composizione di detti rifiuti;

c) detentore: il produttore dei rifiuti o il soggetto che li detiene;

d) gestione: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti,
compreso il controllo di queste operazioni, nonchè il controllo delle discariche dopo
la chiusura;

e) raccolta: l'operazione di prelievo, di cernita o di raggruppamento dei rifiuti
per il loro trasporto;
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f) raccolta differenziata: la raccolta idonea a raggruppare i rifiuti urbani in
frazioni merceologiche omogenee compresa la frazione organica umida, destinate
al riutilizzo, al riciclo ed al recupero di materia. La frazione organica umida è
raccolta separatamente o con contenitori a svuotamento riutilizzabili o con
sacchetti biodegradabili certificati;

g) smaltimento: le operazioni previste nell'allegato B alla parte quarta del
presente decreto;

h) recupero: le operazioni previste nell'allegato C alla parte quarta del presente
decreto;

i) luogo di produzione dei rifiuti: uno o più edifici o stabilimenti o siti
infrastrutturali collegati tra loro all'interno di un'area delimitata in cui si svolgono
le attività di produzione dalle quali sono originati i rifiuti;

l) stoccaggio: le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito
preliminare di rifiuti di cui al punto D15 dell'allegato B alla parte quarta del
presente decreto, nonchè le attività di recupero consistenti nelle operazioni
dimessa in riserva di materiali di cui al punto R13 dell'allegato C alla medesima
parte quarta;

m) deposito temporaneo: il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della
raccolta, nel luogo in cui gli stessi sono prodotti, alle seguenti condizioni:

1) i rifiuti depositati non devono contenere policlorodibenzodiossine,
policlorodibenzofurani, policlorodibenzofenoli in quantità superiore a 2,5 parti per
milione (ppm), nè policlorobifenile e policlorotrifenili in quantità superiore a 25
parti per milione (ppm);

2) i rifiuti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di
smaltimento secondo una delle seguenti modalità alternative, a scelta del
produttore, con cadenza almeno trimestrale, indipendentemente dalle quantità in
deposito; quando il quantitativo di rifiuti in deposito raggiunga complessivamente i
10 metri cubi nel caso di rifiuti pericolosi o i 20 metri cubi nel caso di rifiuti non
pericolosi. In ogni caso, allorchè il quantitativo di rifiuti pericolosi non superi i 10
metri cubi l'anno e il quantitativo di rifiuti non pericolosi non superi i 20 metri cubi
l'anno, il deposito temporaneo non può avere durata superiore ad un anno;

3) il deposito temporaneo deve essere effettuato per categorie omogenee di
rifiuti e nel rispetto delle relative norme tecniche, nonchè, per i rifiuti pericolosi,
nel rispetto delle norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in
essi contenute;

4) devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e
l'etichettatura delle sostanze pericolose;

5) per alcune categorie di rifiuto, individuate con decreto del Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministero
per lo sviluppo economico, sono fissate le modalità di gestione del deposito
temporaneo;.

n) frazione umida: rifiuto organico putrescibile ad alto tenore di umidità,
proveniente da raccolta differenziata o selezione o trattamento dei rifiuti urbani;
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o) frazione secca: rifiuto a bassa putrescibilità e a basso tenore di umidità
proveniente da raccolta differenziata o selezione o trattamento dei rifiuti urbani,
avente un rilevante contenuto energetico;

p) sottoprodotto: sono sottoprodotti le sostanze ed i materiali dei quali il
produttore non intende disfarsi ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera a), che
soddisfino tutti i seguenti criteri, requisiti e condizioni: 1) siano originati da un
processo non direttamente destinato alla loro produzione; 2) il loro impiego sia
certo, sin dalla fase della produzione, integrale e avvenga direttamente nel corso
del processo di produzione o di utilizzazione preventivamente individuato e
definito; 3) soddisfino requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a
garantire che il loro impiego non dia luogo ad emissioni e ad impatti ambientali
qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli autorizzati per l'impianto
dove sono destinati ad essere utilizzati; 4) non debbano essere sottoposti a
trattamenti preventivi o a trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti
merceologici e di qualità ambientale di cui al punto 3), ma posseggano tali
requisiti sin dalla fase della produzione; 5) abbiano un valore economico di
mercato;

q) materia prima secondaria: sostanza o materia avente le caratteristiche
stabilite ai sensi dell'articolo 181-bis;

r) combustibile da rifiuti (CDR): il combustibile classificabile, sulla base delle
norme tecniche UNI 9903-1 e successive modifiche ed integrazioni, come RDF di
qualità normale, che è ottenuto dai rifiuti urbani e speciali non pericolosi mediante
trattamenti finalizzati a garantire un potere calorifico adeguato al suo utilizzo,
nonchè a ridurre e controllare: 1) il rischio ambientale e sanitario; 2) la presenza
di materiale metallico, vetri, inerti, materiale putrescibile e il contenuto di umidità;
3) la presenza di sostanze pericolose, in particolare ai fini della combustione;

s) combustibile da rifiuti di qualità elevata (CDR-Q): il combustibile
classificabile, sulla base delle norme tecniche UNI 9903-1 e successive modifiche
ed integrazioni, come RDF di qualità elevata;

t) compost da rifiuti: prodotto ottenuto dal compostaggio della frazione
organica dei rifiuti urbani nel rispetto di apposite norme tecniche finalizzate a
definirne contenuti e usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria e, in
particolare, a definirne i gradi di qualità;

u) compost di qualità: prodotto, ottenuto dal compostaggio di rifiuti organici
raccolti separatamente, che rispetti i requisiti e le caratteristiche stabilite
dall'allegato 2 del decreto legislativo n. 217 del 2006 e successive modifiche e
integrazioni;

v) emissioni: le emissioni in atmosfera di cui all'articolo 268, lettera b);

z) scarichi idrici: le immissioni di acque reflue di cui all'articolo 74, comma 1,
lettera ff);

aa) inquinamento atmosferico: ogni modifica atmosferica di cui all'articolo 268,
lettera a);

bb) gestione integrata dei rifiuti: il complesso delle attività volte ad ottimizzare
la gestione dei rifiuti, come definita alla lettera d), ivi compresa l'attività di
spazzamento delle strade;
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cc) centro di raccolta: area presidiata ed allestita, senza ulteriori oneri a carico
della finanza pubblica, per l'attività di raccolta mediante raggruppamento
differenziato dei rifiuti per frazioni omogenee conferiti dai detentori per il trasporto
agli impianti di recupero e trattamento. La disciplina dei centri di raccolta è data
con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare,
sentita la Conferenza unificata Stato - Regioni, città e autonomie locali, di cui al
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

dd) spazzamento delle strade: modalità di raccolta dei rifiuti su strada.» (5).

21. All'articolo 184, dopo il comma 5, è aggiunto, in fine, il seguente: « 5-bis. I
sistemi d'arma, i mezzi, i materiali e le infrastrutture direttamente destinati alla
difesa militare ed alla sicurezza nazionale individuati con decreto del Ministro della
difesa, nonchè la gestione dei materiali e dei rifiuti e la bonifica dei siti ove
vengono immagazzinati i citati materiali, sono disciplinati dalla parte quarta del
presente decreto con procedure speciali da definirsi con decreto del Ministro della
difesa, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del
mare ed il Ministro della salute, da adottarsi entro il 31 dicembre 2008. I
magazzini, i depositi e i siti di stoccaggio nei quali vengono custoditi i medesimi
materiali e rifiuti sono soggetti alle autorizzazioni ed ai nulla osta previsti dal
medesimo decreto interministeriale.» (6).

21-bis. All'articolo 184, comma 3, sono apportate le seguenti modificazioni: - alla
lettera b) è soppressa la parola «pericolosi»;- alla lettera c) sono soppresse le
parole «fatto salvo quanto previsto dall'articolo 185, comma 1, lettera i)»;- è
soppressa la lettera n).

22. L'articolo 185 è sostituito dal seguente:

«Art. 185.

Limiti al campo di applicazione.

1. Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del presente
decreto:

a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell'atmosfera;

b) in quanto regolati da altre disposizioni normative che assicurano tutela
ambientale e sanitaria:

1) le acque di scarico, eccettuati i rifiuti allo stato liquido;

2) i rifiuti radioattivi;

3) i materiali esplosivi in disuso;

4) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento,
dall'ammasso di risorse minerali o dallo sfruttamento delle cave;

5) le carogne ed i seguenti rifiuti agricoli: materie fecali ed altre sostanze
naturali e non pericolose utilizzate nell'attività agricola;

c) i materiali vegetali, le terre e il pietrame, non contaminati in misura
superiore ai limiti stabiliti dalle norme vigenti, provenienti dalle attività di
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manutenzione di alvei di scolo ed irrigui.

2. Possono essere sottoprodotti, nel rispetto delle condizioni della lettera p),
comma 1 dell'articolo 183:

materiali fecali e vegetali provenienti da attività agricole utilizzati nelle attività
agricole o in impianti aziendali o interaziendali per produrre energia o calore, o
biogas,

materiali litoidi o terre da coltivazione, anche sotto forma di fanghi, provenienti
dalla pulizia o dal lavaggio di prodotti agricoli e riutilizzati nelle normali pratiche
agricole e di conduzione dei fondi,

eccedenze derivanti dalle preparazioni di cibi solidi, cotti o crudi, destinate, con
specifici accordi, alle strutture di ricovero di animali di affezione di cui alla legge
14 agosto 1991, n. 281.».

23. L'articolo 186 è sostituito dal seguente:

«Art. 186.

Terre e rocce da scavo.

1. Le terre e rocce da scavo, anche di gallerie, ottenute quali sottoprodotti,
possono essere utilizzate per reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati
purchè: a) siano impiegate direttamente nell'ambito di opere o interventi
preventivamente individuati e definiti; b) sin dalla fase della produzione vi sia
certezza dell'integrale utilizzo; c) l'utilizzo integrale della parte destinata a
riutilizzo sia tecnicamente possibile senza necessità di preventivo trattamento o di
trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti merceologici e di qualità
ambientale idonei a garantire che il loro impiego non dia luogo ad emissioni e, più
in generale, ad impatti ambientali qualitativamente e quantitativamente diversi da
quelli ordinariamente consentiti ed autorizzati per il sito dove sono destinate ad
essere utilizzate; d) sia garantito un elevato livello di tutela ambientale; e) sia
accertato che non provengono da siti contaminati o sottoposti ad interventi di
bonifica ai sensi del titolo V della parte quarta del presente decreto; f) le loro
caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel sito
prescelto non determini rischi per la salute e per la qualità delle matrici ambientali
interessate ed avvenga nel rispetto delle norme di tutela delle acque superficiali e
sotterranee, della flora, della fauna, degli habitat e delle aree naturali protette. In
particolare deve essere dimostrato che il materiale da utilizzare non è contaminato
con riferimento alla destinazione d'uso del medesimo, nonchè la compatibilità di
detto materiale con il sito di destinazione; g) la certezza del loro integrale utilizzo
sia dimostrata. L'impiego di terre da scavo nei processi industriali come
sottoprodotti, in sostituzione dei materiali di cava, è consentito nel rispetto delle
condizioni fissate all'articolo 183, comma 1, lettera p).

2. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della
realizzazione di opere o attività sottoposte a valutazione di impatto ambientale o
ad autorizzazione ambientale integrata, la sussistenza dei requisiti di cui al comma
1, nonchè i tempi dell'eventuale deposito in attesa di utilizzo, che non possono
superare di norma un anno, devono risultare da un apposito progetto che è
approvato dall'autorità titolare del relativo procedimento. Nel caso in cui progetti
prevedano il riutilizzo delle terre e rocce da scavo nel medesimo progetto, i tempi
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dell'eventuale deposito possono essere quelli della realizzazione del progetto
purchè in ogni caso non superino i tre anni.

3. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della
realizzazione di opere o attività diverse da quelle di cui al comma 2 e soggette a
permesso di costruire o a denuncia di inizio attività, la sussistenza dei requisiti di
cui al comma 1, nonchè i tempi dell'eventuale deposito in attesa di utilizzo, che
non possono superare un anno, devono essere dimostrati e verificati nell'ambito
della procedura per il permesso di costruire, se dovuto, o secondo le modalità
della dichiarazione di inizio di attività (DIA).

4. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo del comma 2, ove la produzione di terre
e rocce da scavo avvenga nel corso di lavori pubblici non soggetti nè a VIA nè a
permesso di costruire o denuncia di inizio di attività, la sussistenza dei requisiti di
cui al comma 1, nonchè i tempi dell'eventuale deposito in attesa di utilizzo, che
non possono superare un anno, devono risultare da idoneo allegato al progetto
dell'opera, sottoscritto dal progettista.

5. Le terre e rocce da scavo, qualora non utilizzate nel rispetto delle condizioni di
cui al presente articolo, sono sottoposte alle disposizioni in materia di rifiuti di cui
alla parte quarta del presente decreto.

6. La caratterizzazione dei siti contaminati e di quelli sottoposti ad interventi di
bonifica viene effettuata secondo le modalità previste dal Titolo V, Parte quarta del
presente decreto. L'accertamento che le terre e rocce da scavo di cui al presente
decreto non provengano da tali siti è svolto a cura e spese del produttore e
accertato dalle autorità competenti nell'ambito delle procedure previste dai commi
2, 3 e 4.

7. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo del comma 2, per i progetti di utilizzo
già autorizzati e in corso di realizzazione prima dell'entrata in vigore della
presente disposizione, gli interessati possono procedere al loro completamento,
comunicando, entro novanta giorni, alle autorità competenti, il rispetto dei
requisiti prescritti, nonchè le necessarie informazioni sul sito di destinazione, sulle
condizioni e sulle modalità di utilizzo, nonchè sugli eventuali tempi del deposito in
attesa di utilizzo che non possono essere superiori ad un anno. L'autorità
competente può disporre indicazioni o prescrizioni entro i successivi sessanta
giorni senza che ciò comporti necessità di ripetere procedure di VIA, o di AIA o di
permesso di costruire o di DIA.».

24. All'articolo 189 sono apportate le seguenti modificazioni: il comma 3, è
sostituito dai seguenti:

«3. Chiunque effettua a titolo professionale attività di raccolta e trasporto di
rifiuti, i commercianti e gli intermediari di rifiuti senza detenzione, le imprese e gli
enti che effettuano operazioni di recupero e di smaltimento di rifiuti, i Consorzi
istituiti per il recupero ed il riciclaggio di particolari tipologie di rifiuti, nonchè le
imprese e gli enti produttori iniziali di rifiuti pericolosi e le imprese e gli enti
produttori iniziali di rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 184, comma 3, lettere
c), d) e g), comunicano annualmente alle camere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura territorialmente competenti, con le modalità previste dalla
legge 25 gennaio 1994, n. 70, le quantità e le caratteristiche qualitative dei rifiuti
oggetto delle predette attività. Sono esonerati da tale obbligo gli imprenditori
agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile con un volume di affari annuo non
superiore a euro ottomila, le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti
non pericolosi, di cui all'articolo 212, comma 8, nonchè, per i soli rifiuti non
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pericolosi, le imprese e gli enti produttori iniziali che non hanno più di dieci
dipendenti.

3-bis. Senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, a partire
dall'istituzione di un sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti, ai
fini della trasmissione e raccolta di informazioni su produzione, detenzione,
trasporto e smaltimento di rifiuti e la realizzazione in formato elettronico del
formulario di identificazione dei rifiuti, dei registri di carico e scarico e del M.U.D.,
da stabilirsi con apposito decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare, le categorie di soggetti di cui al comma precedente sono
assoggettati all'obbligo di installazione e utilizzo delle apparecchiature
elettroniche.».

24-bis. All'articolo 190, al comma 6, sono aggiunte in fine le seguenti parole: «I
registri sono numerati e vidimati dalle Camere di commercio territorialmente
competenti» e dopo il comma 6 è aggiunto il seguente comma 6-bis «Per le
attività di gestione dei rifiuti costituiti da rottami ferrosi e non ferrosi, gli obblighi
connessi alla tenuta dei registri di carico e scarico si intendono correttamente
adempiuti anche qualora vengano utilizzati i registri IVA di acquisto e di vendita,
secondo le procedure e le modalità fissate dall'articolo 39 del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e successive modificazioni ed
integrazioni.».

25. All'articolo 193, comma 6, dopo le parole «di vidimazione» sono aggiunte le
parole «ai sensi della lettera b)»; il comma 8 è sostituito come segue: «8. La
scheda di accompagnamento di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27
gennaio 1992, n. 99, relativo all'utilizzazione dei fanghi di depurazione in
agricoltura, è sostituita dal formulario di identificazione di cui al comma 1. Le
specifiche informazioni di cui all'allegato IIIA del decreto legislativo n. 99 del 1992
non previste nel modello del formulario di cui al comma 1 devono essere indicate
nello spazio relativo alle annotazioni del medesimo formulario.».

26. All'articolo 195 sono apportate le seguenti modificazioni:

a) Al comma 2, la lettera e), è sostituita dalla seguente: «e) La determinazione
dei criteri qualitativi e quali-quantitativi per l'assimilazione, ai fini della raccolta e
dello smaltimento, dei rifiuti speciali e dei rifiuti urbani. Ai rifiuti assimilati, entro
un anno, si applica esclusivamente una tariffazione per le quantità conferite al
servizio di gestione dei rifiuti urbani. La tariffazione per le quantità conferite che
deve includere, nel rispetto del principio della copertura integrale dei costi del
servizio prestato, una parte fissa ed una variabile e una quota dei costi dello
spazzamento stradale, è determinata dall'amministrazione comunale tenendo
conto anche della natura dei rifiuti, del tipo, delle dimensioni economiche e
operative delle attività che li producono. A tale tariffazione si applica una
riduzione, fissata dall'amministrazione comunale, in proporzione alle quantità dei
rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero tramite
soggetto diverso dal gestore dei rifiuti urbani. Non sono assimilabili ai rifiuti urbani
i rifiuti che si formano nelle aree produttive, compresi i magazzini di materie
prime e di prodotti finiti, salvo i rifiuti prodotti negli uffici, nelle mense, negli
spacci, nei bar e nei locali al servizio dei lavoratori o comunque aperti al pubblico;
allo stesso modo, non sono assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle
strutture di vendita con superficie due volte superiore ai limiti di cui all'articolo 4,
comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 114 del 1998. Per gli imballaggi
secondari e terziari per i quali risulti documentato il non conferimento al servizio di
gestione dei rifiuti urbani e l'avvio a recupero e riciclo diretto tramite soggetti
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autorizzati, non si applica la predetta tariffazione. Con decreto del Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministro dello
sviluppo economico, sono definiti, entro nvanta giorni, i criteri per l'assimilabilità
ai rifiuti urbani.»;

b) al comma 2 è aggiunta, in fine, la seguente lettera: «s-bis) l'individuazione
e la disciplina, nel rispetto delle norme comunitarie ed anche in deroga alle
disposizioni della parte quarta del presente decreto, di semplificazioni con decreto
del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare da adottarsi entro
tre mesi dalla entrata in vigore della presente disciplina in materia di adempimenti
amministrativi per la raccolta e il trasporto di specifiche tipologie di rifiuti destinati
al recupero e conferiti direttamente dagli utenti finali dei beni che originano i rifiuti
ai produttori, ai distributori, a coloro che svolgono attività di istallazione e
manutenzione presso le utenze domestiche dei beni stessi o ad impianti
autorizzati alle operazioni di recupero di cui alle voci R2, R3, R4, R5, R6 e R9
dell'Allegato C alla parte quarta del presente decreto.».

27. All'articolo 197, comma 1, dopo le parole: «alle province competono» sono
inserite le seguenti: «in linea generale le funzioni amministrative concernenti la
programmazione ed organizzazione del recupero e dello smaltimento dei rifiuti a
livello provinciale, da esercitarsi con le risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente, ed in particolare:».

28. All'articolo 202, al comma 1, dopo le parole «disposizioni comunitarie,»
aggiungere le seguenti: «secondo la disciplina vigente in tema di affidamento dei
servizi pubblici locali».

28-bis All'articolo 203, comma 2, dopo la lettera o), è aggiunta la seguente lettera
«p) l'obbligo di applicazione al personale, non dipendente da amministrazioni
pubbliche, da parte del gestore del servizio integrato dei rifiuti, del contratto
collettivo nazionale di lavoro del settore dell'igiene ambientale, stipulato dalle
Organizzazioni Sindacali comparativamente più rappresentative, anche in
conformità a quanto previsto dalla normativa in materia attualmente vigente».

28-ter All'articolo 205, il comma 2 è soppresso.

29. L'articolo 206 è sostituito dal seguente:

«Art. 206.

Accordi, contratti di programma, incentivi.

1. Nel rispetto dei principi e degli obiettivi stabiliti dalle disposizioni di cui alla
parte quarta del presente decreto al fine di perseguire la razionalizzazione e la
semplificazione delle procedure, con particolare riferimento alle piccole imprese, il
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e le altre autorità
competenti possono stipulare appositi accordi e contratti di programma con enti
pubblici, con imprese di settore, soggetti pubblici o privati ed associazioni di
categoria. Gli accordi ed i contratti di programma hanno ad oggetto: a)
l'attuazione di specifici piani di settore di riduzione, recupero e ottimizzazione dei
flussi di rifiuti; b) la sperimentazione, la promozione, l'attuazione e lo sviluppo di
processi produttivi e distributivi e di tecnologie pulite idonei a prevenire o ridurre
la produzione dei rifiuti e la loro pericolosità e ad ottimizzare il recupero dei rifiuti;
c) lo sviluppo di innovazioni nei sistemi produttivi per favorire metodi di
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produzione di beni con impiego di materiali meno inquinanti e comunque
riciclabili; d) le modifiche del ciclo produttivo e la riprogettazione di componenti,
macchine e strumenti di controllo; e) la sperimentazione, la promozione e la
produzione di beni progettati, confezionati e messi in commercio in modo da
ridurre la quantità e la pericolosità dei rifiuti e i rischi di inquinamento; f) la
sperimentazione, la promozione e l'attuazione di attività di riutilizzo, riciclaggio e
recupero di rifiuti; g) l'adozione di tecniche per il reimpiego ed il riciclaggio dei
rifiuti nell'impianto di produzione; h) lo sviluppo di tecniche appropriate e di
sistemi di controllo per l'eliminazione dei rifiuti e delle sostanze pericolose
contenute nei rifiuti; i) l'impiego da parte dei soggetti economici e dei soggetti
pubblici dei materiali recuperati dalla raccolta differenziata dei rifiuti urbani; l)
l'impiego di sistemi di controllo del recupero e della riduzione di rifiuti.

2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può altresì
stipulare appositi accordi e contratti di programma con soggetti pubblici e privati o
con le associazioni di categoria per: a) promuovere e favorire l'utilizzo dei sistemi
di certificazione ambientale di cui al regolamento (CEE) n. 761/2001 del
Parlamento europeo e del Consiglio del 19 marzo 2001; b) attuare programmi di
ritiro dei beni di consumo al termine del loro ciclo di utilità ai fini del riutilizzo, del
riciclaggio e del recupero.

3. Gli accordi e i contratti di programma di cui al presente articolo non possono
stabilire deroghe alla normativa comunitaria e alla normativa nazionale primaria
vigente e possono integrare e modificare norme tecniche e secondarie solo in
conformità con quanto previsto dalla normativa nazionale primaria.

4. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di
concerto con i Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze,
sono individuate le risorse finanziarie da destinarsi, sulla base di apposite
disposizioni legislative di finanziamento, agli accordi ed ai contratti di programma
di cui ai commi 1 e 2 e sono fissate le modalità di stipula dei medesimi.

5. Ai sensi della comunicazione 2002/412 del 17 luglio 2002 della Commissione
delle Comunità europee è inoltre possibile concludere accordi ambientali che la
Commissione può utilizzare nell'ambito della autoregolamentazione, intesa come
incoraggiamento o riconoscimento dei medesimi accordi, oppure della
coregolamentazione, intesa come proposizione al legislatore di utilizzare gli
accordi, quando opportuno.».

29-bis. Dopo l'articolo 206 è inserito il seguente:

«206-bis

Osservatorio nazionale sui rifiuti

1. Al fine di garantire l'attuazione delle norme di cui alla parte quarta del presente
decreto con particolare riferimento alla prevenzione della produzione della
quantità e della pericolosità dei rifiuti ed all'efficacia, all'efficienza ed
all'economicità della gestione dei rifiuti, degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio,
nonchè alla tutela della salute pubblica e dell'ambiente, è istituito, presso il
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, l'Osservatorio
nazionale sui rifiuti, in appresso denominato Osservatorio. L'Osservatorio svolge,
in particolare, le seguenti funzioni: a) vigila sulla gestione dei rifiuti, degli
imballaggi e dei rifiuti di imballaggio; b) provvede all'elaborazione ed
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all'aggiornamento permanente di criteri e specifici obiettivi d'azione, nonchè alla
definizione ed all'aggiornamento permanente di un quadro di riferimento sulla
prevenzione e sulla gestione dei rifiuti, anche attraverso l'elaborazione di linee
guida sulle modalità di gestione dei rifiuti per migliorarne efficacia, efficienza e
qualità, per promuovere la diffusione delle buone pratiche e delle migliori tecniche
disponibili per la prevenzione, le raccolte differenziate, il riciclo e lo smaltimento
dei rifiuti; c) predispone il Programma generale di prevenzione di cui all'articolo
225 qualora il Consorzio nazionale imballaggi non provveda nei termini previsti; d)
verifica l'attuazione del Programma generale di cui all'articolo 225 ed il
raggiungimento degli obiettivi di recupero e di riciclaggio; e) verifica i costi di
gestione dei rifiuti, delle diverse componenti dei costi medesimi e delle modalità di
gestione ed effettua analisi comparative tra i diversi ambiti di gestione,
evidenziando eventuali anomalie; f) verifica livelli di qualità dei servizi erogati; g)
predispone, un rapporto annuale sulla gestione dei rifiuti, degli imballaggi e dei
rifiuti di imballaggio e ne cura la trasmissione al Ministro dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare.

2. L'Osservatorio nazionale sui rifiuti è composto da nove membri, scelti tra
persone, esperte in materia di rifiuti, di elevata qualificazione
giuridico/amministrativa e tecnico/scientifica nel settore pubblico e privato,
nominati, nel rispetto del principio dell'equilibrio di genere, con decreto del
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il
Ministro dello sviluppo economico, di cui: a) tre designati dal Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di cui uno con funzione di
Presidente; b) due designati dal Ministro dello sviluppo economico, di cui uno con
funzioni di vice-presidente; c) uno designato dal Ministro della salute; d) uno
designato dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali; e) uno
designato dal Ministro dell'economia e delle finanze; f) uno designato dalla
Conferenza Stato-regioni.

3. La durata in carica dei componenti dell'Osservatorio è disciplinata dal decreto
del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90. Il trattamento economico
dei componenti dell'Osservatorio è determinato con decreto del Ministro
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare.

4. Per l'espletamento dei propri compiti e funzioni, l'Osservatorio si avvale di una
segreteria tecnica, costituita con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela
del territorio e del mare, utilizzando allo scopo le risorse umane strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vigente.

5. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare da
emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono
definite le modalità organizzative e di funzionamento dell'Osservatorio, nonchè gli
enti e le agenzie di cui esso può avvalersi.

6. All'onere derivante dalla costituzione e dal funzionamento dell'Osservatorio
nazionale sui rifiuti e della Segreteria tecnica, pari a due milioni di euro,
aggiornato annualmente al tasso di inflazione, provvedono, tramite contributi di
pari importo complessivo, il Consorzio Nazionale Imballaggi di cui all'articolo 224, i
soggetti di cui all'articolo 221, comma 3, lettere a) e c) e i Consorzi di cui agli
articoli 233, 234, 235, 236 nonchè quelli istituiti ai sensi degli articoli 227 e 228. Il
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare con decreto da
emanarsi entro novanta giorni dall'entrata in vigore del presente provvedimento e
successivamente entro il 31 gennaio di ogni anno, determina l'entità del predetto
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onere da porre in capo ai Consorzi e soggetti predetti. Dette somme sono versate
dal Consorzio Nazionale Imballaggi e dagli altri soggetti e Consorzi all'entrata del
bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia
e della finanze, ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e conseguentemente
all'articolo 170, il comma 13 è soppresso.

29-ter. All'articolo 208 sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 12 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole «Le prescrizioni
dell'autorizzazione possono essere modificate, prima del termine di scadenza e
dopo almeno cinque anni dal rilascio, nel caso di condizioni di criticità ambientale,
tenendo conto dell'evoluzione delle migliori tecnologie disponibili»;

b) il comma 13 è sostituito con il seguente: «Ferma restando l'applicazione
delle norme sanzionatorie di cui al titolo VI della parte quarta del presente
decreto, in caso di inosservanza delle prescrizioni dell'autorizzazione l'autorità
competente procede, secondo la gravità dell'infrazione:

a) alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere eliminate le
inosservanze;

b) alla diffida e contestuale sospensione dell'autorizzazione per un tempo
determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per la salute pubblica e per
l'ambiente;

c) alla revoca dell'autorizzazione in caso di mancato adeguamento alle
prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate violazioni che determinino
situazione di pericolo per la salute pubblica e per l'ambiente.»;

c) al comma 17 sono soppresse le parole da «la medesima esclusione» fino alla
fine del comma.

29-quater. All'articolo 210 sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 4 è sostituito con il seguente: «Ferma restando l'applicazione delle
norme sanzionatorie di cui al titolo VI della parte quarta del presente decreto, in
caso di inosservanza delle prescrizioni dell'autorizzazione l'autorità competente
procede, secondo la gravità dell'infrazione:

a) alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere eliminate le
inosservanze;

b) alla diffida e contestuale sospensione dell'autorizzazione per un tempo
determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per la salute pubblica e per
l'ambiente;

c) alla revoca dell'autorizzazione in caso di mancato adeguamento alle
prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate violazioni che determinino
situazione di pericolo per la salute pubblica e per l'ambiente.»;

b) al comma 5 sono soppresse le parole da «la medesima esclusione» fino alla
fine del comma.

30. All'articolo 212, comma 3, le lettere e) ed f) sono soppresse; al comma 5, le
parole «prodotti da terzi» sono soppresse e dopo le parole «Sono esonerati
dall'obbligo di cui al presente comma le organizzazioni di cui agli articoli 221,
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comma 3, lettere a) e c), 223, 224, 228, 233, 234, 235 e 236,» sono aggiunte le
seguenti: «limitatamente all'attività di intermediazione e commercio senza
detenzione di rifiuti di imballaggio,»; il comma 8 è sostituito come segue: «8. Le
disposizioni di cui ai commi 5, 6 e 7 non si applicano ai produttori iniziali di rifiuti
non pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei propri rifiuti, nè
ai produttori iniziali di rifiuti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e
trasporto di trenta chilogrammi o trenta litri al giorno dei propri rifiuti pericolosi, a
condizione che tali operazioni costituiscano parte integrante ed accessoria
dell'organizzazione dell'impresa dalla quale i rifiuti sono prodotti. Dette imprese
non sono tenute alla prestazione delle garanzie finanziarie e sono iscritte in
un'apposita sezione dell'Albo in base alla presentazione di una comunicazione alla
sezione regionale o provinciale dell'Albo territorialmente competente che rilascia il
relativo provvedimento entro i successivi trenta giorni. Con la comunicazione
l'interessato attesta sotto la sua responsabilità, ai sensi dell'articolo 21 della legge
n. 241 del 1990: a) la sede dell'impresa, l'attività o le attività dai quali sono
prodotti i rifiuti; b) le caratteristiche, la natura dei rifiuti prodotti; c) gli estremi
identificativi e l'idoneità tecnica dei mezzi utilizzati per il trasporto dei rifiuti,
tenuto anche conto delle modalità di effettuazione del trasporto medesimo; d) il
versamento del diritto annuale di registrazione, che in fase di prima applicazione è
determinato nella somma di 50 euro all'anno, ed è rideterminabile ai sensi
dell'articolo 21 del decreto del Ministro dell'ambiente 28 aprile 1998, n. 406.
L'impresa è tenuta a comunicare ogni variazione intervenuta successivamente
all'iscrizione. Le iscrizioni delle imprese di cui al presente comma effettuate entro
sessanta giorni dall'entrata in vigore delle presenti disposizioni restano valide ed
efficaci.»; i commi 12, 22, 24 e 25 sono abrogati (7).

30-bis. All'articolo 220:

a) al comma 2, le parole da « ai sensi del regolamento» fino a «della
commissione» sono soppresse;

b) il comma 3 è soppresso.

30-ter. All'articolo 221:

a) al comma 3, lettera a) le parole: «anche in forma associata» sono
soppresse;

b) al comma 4 l'ultimo periodo è soppresso;

c) al comma 5, il primo periodo è sostituito dal seguente: « I produttori che
non intendono aderire al Consorzio Nazionale Imballaggi e a un Consorzio di cui
all'articolo 223, devono presentare all'Osservatorio nazionale sui rifiuti il progetto
del sistema di cui al comma 3, lettere a) o c) richiedendone il riconoscimento sulla
base di idonea documentazione. Il progetto va presentato entro novanta giorni
dall'assunzione della qualifica di produttore ai sensi dell'articolo 218, comma 1,
lettera r) o prima del recesso da uno dei suddetti Consorzi. Il recesso è, in ogni
caso, efficace solo dal momento in cui, intervenuto il riconoscimento,
l'Osservatorio accerti il funzionamento del sistema e ne dia comunicazione al
Consorzio, permanendo fino a tale momento l'obbligo di corrispondere il contributo
ambientale di cui all'articolo 224, comma 3, lettera h)» e nel secondo periodo, le
parole: «A tal fine i produttori» sono sostituite dalle seguenti: «Per ottenere il
riconoscimento i produttori» indi sostituire le parole «è» con «sarà» e «L'Autorità»
con «L'Osservatorio»;
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d) al comma 10, al primo periodo, eliminare le parole: «i costi per» e alle
lettere a), c), d), e) all'inizio aggiungere le parole «i costi per» e alla lettera b)
sostituire le parole: «gli oneri aggiuntivi» con le parole: «il corrispettivo per i
maggiori oneri».

30-terbis. Al comma 2, dell'articolo 222, sostituire le parole «all'autorità di cui
all'articolo 207» con le seguenti «osservatorio nazionale sui rifiuti».

30-quater. All'articolo 223:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente: «I produttori che non provvedono ai
sensi dell'articolo 221, comma 3, lettere a) e c), costituiscono un Consorzio per
ciascun materiale di imballaggio di cui all'allegato E della parte quarta del presente
decreto, operante su tutto il territorio nazionale. Ai Consorzi possono partecipare i
recuperatori, ed i riciclatori che non corrispondono alla categoria dei produttori,
previo accordo con gli altri consorziati ed unitamente agli stessi»;

b) al comma 2, sostituire le parole da «180 giorni» fino a «presente decreto»
con le seguenti : «31 dicembre 2008»;

c) sostituire il penultimo periodo del comma 2 con il seguente: «Entro il 31
dicembre 2008 i Consorzi già riconosciuti dalla previgente normativa adeguano il
proprio statuto in conformità al nuovo schema tipo e ai principi contenuti nel
presente decreto ed in particolare a quelli di trasparenza, efficacia, efficienza ed
economicità, nonchè di libera Concorrenza nelle attività di settore, ai sensi
dell'articolo 221, comma 2. Nei consigli di amministrazione dei consorzi il numero
dei consiglieri di amministrazione in rappresentanza dei riciclatori e dei
recuperatori deve essere uguale a quello dei consiglieri di amministrazione in
rappresentanza dei produttori di materie prime di imballaggio. Lo statuto adottato
da ciascun Consorzio è trasmesso entro quindici giorni al Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare, che lo approva di concerto con il Ministro
dello sviluppo economico e con il Ministro dell'economia e delle finanze, salvo
motivate osservazioni cui i Consorzi sono tenuti ad adeguarsi nei successivi
sessanta giorni. Qualora i Consorzi non ottemperino nei termini prescritti, le
modifiche allo statuto sono apportate con decreto del Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo
economico»;

d) al comma 3, le parole «comma 1» aggiungere le seguenti : «e 2»;

e) sostituire il comma 4 con il seguente: «Ciascun Consorzio mette a punto e
trasmette al CONAI e all'Osservatorio nazionale sui rifiuti un proprio programma
pluriennale di prevenzione della produzione di rifiuti d'imballaggio entro il 30
settembre di ogni anno»;

f) ai commi 5 e 6 sostituire le parole «all'Autorità di cui all'articolo 207» con le
seguenti: «all'Osservatorio nazionale sui rifiuti».

30-quinquies. All'articolo 224:

a) al comma 2, sostituire le parole: «ventiquattro mesi dalla data di entrata in
vigore della parte quarta del presente decreto» con le parole: «il 30 giugno
2008»;

b) al comma 3, lettera c), sostituire le parole: «sulla base dei» con le parole:
«valutati i»;
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c) al comma 3, lettera e), sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Ai
consorzi che non raggiungono i singoli obiettivi di recupero è in ogni caso ridotta
la quota del contributo ambientale ad essi riconosciuto dal Conai»;

d) al comma 3, all'inizio della lettera f), inserire le parole: «indirizza e»;

e) al comma 3, alla lettera h), sostituire le parole: «i maggiori oneri per la»
con le parole: «il corrispettivo per i maggiori oneri della»;

f) al comma 3, aggiungere in fine la seguente lettera : «n) acquisisce da enti
pubblici o privati, nazionali o esteri, i dati relativi ai flussi degli imballaggi in
entrata e in uscita dal territorio nazionale e i dati degli operatori economici
coinvolti. Il conferimento di tali dati al CONAI e la raccolta, l'elaborazione e
l'utilizzo degli stessi da parte di questo si considerano, ai fini di quanto previsto
dall'articolo 178, comma 1, di rilevante interesse pubblico ai sensi dell'articolo 53
del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.»;

g) al comma 8 sostituire la prima parte, fino al terzo periodo compreso, con la
seguente: «Il contributo ambientale del Conai è utilizzato in via prioritaria per il
ritiro degli imballaggi primari o comunque conferiti al servizio pubblico e, in via
accessoria, per l'organizzazione dei sistemi di raccolta, recupero e riciclaggio dei
rifiuti di imballaggio secondari e terziari. A tali fini, tale contributo è attribuito dal
Conai, sulla base di apposite convenzioni, ai soggetti di cui all'articolo 223, in
proporzione alla quantità totale, al peso ed alla tipologia del materiale di
imballaggio immessi sul mercato nazionale, al netto delle quantità di imballaggi
usati riutilizzati nell'anno precedente per ciascuna tipologia di materiale»; indi alla
fine del comma aggiungere le seguenti parole : «nonchè con altri contributi e
proventi di consorziati e di terzi, compresi quelli dei soggetti di cui all'articolo 221,
lettere a) e c), per le attività svolte in loro favore in adempimento alle prescrizioni
di legge»;

h) sopprimere il comma 11;

i) sostituire il comma 12 con il seguente: «In caso di mancata stipula
dell'accordo di cui al comma 5, entro novanta giorni dall'entrata in vigore del
presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare
invita le parti a trovare un'intesa entro sessanta giorni, decorsi i quali senza esito
positivo, provvede direttamente, d'intesa con Ministro dello sviluppo economico, a
definire il corrispettivo di cui alla lettera a) del comma 5. L'accordo di cui al
comma 5 è sottoscritto, per le specifiche condizioni tecniche ed economiche
relative al ritiro dei rifiuti di ciascun materiale d'imballaggio, anche dal competente
Consorzio di cui all'articolo 223. Nel caso in cui uno di questi Consorzi non lo
sottoscriva e/o non raggiunga le intese necessarie con gli enti locali per il ritiro dei
rifiuti d'imballaggio, il Conai subentra nella conclusione delle convenzioni locali al
fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi di recupero e di riciclaggio
previsti dall'articolo 220».

30-quinquiesbis. Ai commi 3 e 5 dell'articolo 225 sostituire le parole «all'Autorità
di cui all'articolo 207» con le seguenti: «all'Osservatorio nazionale sui rifiuti».

30-quinquiester. Dopo il comma 1 dell'articolo 230 è inserito il seguente:

«1-bis. - I rifiuti derivanti dalla attività di raccolta e pulizia delle infrastrutture
autostradali, con esclusione di quelli prodotti dagli impianti per l'erogazione di
forniture e servizi di interesse pubblico o da altre attività economiche, sono

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000156905ART54
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000156905


9/4/2020 FulShow

bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 51/78

raccolti direttamente dal gestore della infrastruttura a rete che provvede alla
consegna a gestori del servizio dei rifiuti solidi urbani.».

30-sexies. All'articolo 233:

a) modificare il titolo «Consorzi nazionali» in «Consorzio nazionale» ed al
comma 1 sostituire le parole: «uno o più Consorzi» con le parole: «un Consorzio»
e nelle parti successive la parola: «Consorzi» con la parola: «Consorzio»;

b) sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. il Consorzio di cui al comma 1, già riconosciuto dalla previgente normativa, ha
personalità giuridica di diritto privato senza scopo di lucro e adegua il proprio
statuto in conformità allo schema tipo approvato dal Ministro dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo
economico, entro centoventi giorni dalla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, e ai
principi contenuti nel presente decreto ed in particolare a quelli di trasparenza,
efficacia, efficienza ed economicità, nonchè di libera concorrenza nelle attività di
settore. Nel consiglio di amministrazione del Consorzio il numero dei consiglieri di
amministrazione in rappresentanza dei raccoglitori e dei riciclatori dei rifiuti deve
essere uguale a quello dei consiglieri di amministrazione in rappresentanza dei
produttori di materie prime. Lo statuto adottato dal consorzio è trasmesso entro
quindici giorni al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che
lo approva di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, salvo motivate
osservazioni cui il Consorzio è tenuto ad adeguarsi nei successivi sessanta giorni.
Qualora il Consorzio non ottemperi nei termini prescritti, le modifiche allo statuto
sono apportate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico; il decreto
ministeriale di approvazione dello statuto del Consorzio è pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale.»;

c) al comma 9, sopprimere le parole: «anche in forma associata»;

d) al comma 10, sostituire le parole «da eventuali contributi di riciclaggio» con
le seguenti: «dal contributo ambientale»;

e) al comma 15, sopprimere l'ultimo periodo.

30-septies. All'articolo 234:

a) modificare il titolo «Consorzi nazionali» in «Consorzio nazionale» e di
conseguenza al comma 1 sostituire le parole: «sono istituiti uno o più Consorzi»
con le parole: «è istituito il Consorzio» e nelle parti successive sostituire la parola:
«Consorzi», con la parola: «Consorzio»;

b) al comma 1 sopprimere le parole da «nonché» fino a «gas e acque»;

c) il comma 2 è così sostituito: «Con decreto del Ministro dell'ambiente delle
tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dello sviluppo
economico, sono definiti, entro novanta giorni, i beni in polietilene, che per
caratteristiche ed usi, possono essere considerati beni di lunga durata per i quali
deve essere versato un contributo per il riciclo in misura ridotta in ragione del
lungo periodo di impiego o per i quali non deve essere versato tale contributo in
ragione di una situazione di fatto di non riciclabilità a fine vita. In attesa di tale
decreto tali beni di lunga durata restano esclusi dal versamento di tale
contributo».
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d) sostituire il comma 3 con il seguente:

«3. Il consorzio di cui al comma 1, già riconosciuto dalla previgente normativa, ha
personalità giuridica di diritto privato senza scopo di lucro e adegua il proprio
statuto in conformità allo schema tipo approvato dal Ministro dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo
economico, entro centoventi giorni dalla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, e ai
principi contenuti nel presente decreto ed in particolare a quelli di trasparenza,
efficacia, efficienza ed economicità, nonchè di libera concorrenza nelle attività di
settore. Nei consigli di amministrazione del consorzio il numero dei consiglieri dì
amministrazione in rappresentanza dei raccoglitori e dei riciclatori dei rifiuti deve
essere uguale a quello dei consiglieri di amministrazione in rappresentanza dei
produttori con materie prime. Lo statuto adottato dal consorzio è trasmesso entro
quindici giorni al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che
lo approva di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, salvo motivate
osservazioni cui il consorzio è tenuto ad adeguarsi nei successivi sessanta giorni.
Qualora il consorzio non ottemperi nei termini prescritti, le modifiche allo statuto
sono apportate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico; Il decreto
ministeriale di approvazione dello statuto del consorzio è pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale.».

e) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo da: «Resta altresi» fino a:
«maturati nel periodo»;

f) al comma 7, sostituire la lettera b) con la seguente: «b) mettere in atto un
sistema di raccolta e restituzione dei beni in polietilene al termine del loro utilizzo,
con avvio al riciclo o al recupero, previo accordi con aziende che svolgono tali
attività, con quantità definite e documentate;».

g) al comma 7, lettera a), sopprimere le parole: «anche in forma associata»;
indi sostituire le parole «all'autorità di cui all'articolo 207» con le seguenti:
«all'osservatorio nazionale sui rifiuti»;

30-octies. All'articolo 235:

a) modificare il titolo «Consorzi nazionali per la raccolta ed il trattamento delle
batterie al piombo esauste e dei rifiuti piombosi» in «Consorzio nazionale per la
raccolta ed il trattamento delle batterie al piombo esauste e dei rifiuti piombosi» e
le corrispondenti citazioni di «Consorzi» in «Consorzio»;

b) al comma 1 sopprimere le parole « che non» e sostituire le parole «
costituiscono uno o più consorzi, i quali devono adottare» con «che adotta»;

c) sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Il consorzio di cui al comma 1, già riconosciuto dalla previgente
normativa, ha personalità giuridica di diritto privato senza scopo di lucro e adegua
il proprio statuto in conformità allo schema tipo approvato dal Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro
dello sviluppo economico, entro centoventi giorni dalla pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale e ai principi contenuti nel presente decreto ed in particolare a quelli di
trasparenza, efficacia, efficienza ed economicità, nonchè di libera concorrenza
nelle attività di settore. Nei consigli di amministrazione del consorzio il numero dei
consiglieri di amministrazione in rappresentanza dei raccoglitori e dei riciclatori dei
rifiuti deve essere uguale a quello dei consiglieri di amministrazione in
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rappresentanza dei produttori.Lo statuto adottato dal consorzio è trasmesso entro
quindici giorni al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che
lo approva di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, salvo motivate
osservazioni cui il consorzio è tenuto ad adeguarsi nei successivi sessanta giorni.
Qualora il consorzio non ottemperi nei termini prescritti, le modifiche allo statuto
sono apportate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico; Il decreto
ministeriale di approvazione dello statuto del consorzio è pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale.»;

d) il comma 3 è sostituito dal seguente:

«3. All'articolo 9-quinquies del decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 1988, il comma 6-bis, è
sostituito dal presente: «Tutti i soggetti che effettuano attività di gestione del
rifiuto di batterie al piombo esauste e di rifiuti piombosi, devono trasmettere
contestualmente al Consorzio copia della comunicazione di cui all'articolo 189, per
la sola parte inerente i rifiuti di batterie esauste e di rifiuti piombosi. Alla
violazione dell'obbligo si applicano le medesime sanzioni previste per la mancata
comunicazione di cui al citato articolo 189 comma 3.»;

e) i commi 4, 5, 6, 7 sono soppressi;

f) al comma 8 sostituire il numero «5» con il seguente «15» indi sopprimere
l'ultimo periodo da: «Resta altresi» fino a: «maturati nel periodo»;

g) il comma 10 è sostituito dal seguente:

«10. All'articolo 9-quinquies del decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397,
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 1988, n. 475, il comma 7 è
sostituito dal seguente: "Al fine di assicurare al consorzio i mezzi finanziari per lo
svolgimento dei propri compiti è istituito un contributo ambientale sulla vendita
delle batterie in relazione al contenuto a peso di piombo da applicarsi da parte di
tutti i produttori e gli importatori che immettono le batterie al piombo nel mercato
italiano, con diritto di rivalsa sugli acquirenti in tutte le successive fasi della
commercializzazione. I produttori e gli importatori versano direttamente al
consorzio i proventi del contributo ambientale."»;

h) ai commi 11 e 16 sostituire la parola: «sovrapprezzo» con le parole:
«contributo ambientale»;

i) sopprimere il comma 17 .

30-nonies. All'articolo 236:

a) sostituire nel titolo le parole: «Consorzi nazionali» con le parole: «Consorzio
nazionale» ed al comma 1 sopprimere le parole: «o ad uno dei Consorzi costituiti
ai sensi del comma 2»; conseguentemente nel testo sostituire la parola
«Consorzi» con la parola «Consorzio»;

b) sostituire il comma 2 con il seguente :

«2. Il consorzio di cui al comma 1, già riconosciuto dalla previgente
normativa, ha personalità giuridica di diritto privato senza scopo di lucro e adegua
il proprio statuto in conformità allo schema tipo approvato dal Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro
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dello sviluppo economico, entro centoventi giorni dalla pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale e ai principi contenuti nel presente decreto ed in particolare a quelli di
trasparenza, efficacia, efficienza ed economicità, nonchè di libera concorrenza
nelle attività di settore. Nei consigli di amministrazione del consorzio il numero dei
consiglieri di amministrazione in rappresentanza dei raccoglitori e dei riciclatori dei
rifiuti deve essere uguale a quello dei consiglieri di amministrazione in
rappresentanza dei produttori. Lo statuto adottato dal consorzio è trasmesso entro
quindici giorni al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che
lo approva di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, salvo motivate
osservazioni cui il consorzio è tenuto ad adeguarsi nei successivi sessanta giorni.
Qualora il consorzio non ottemperi nei termini prescritti, le modifiche allo statuto
sono apportate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico; Il decreto
ministeriale di approvazione dello statuto del consorzio è pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale.».

c) sopprimere il primo periodo del comma 3, indi collocare il secondo periodo
alla fine del comma;

d) sopprimere l'ultimo periodo del comma 14;

e) al comma 4 dopo la parola «partecipano» aggiungere «in forma paritetica»
e sostituire le parole dall'alinea a) fino alla fine con le seguenti :"a) le imprese che
producono, importano o mettono in commercio oli base vergini; b) le imprese che
producono oli base mediante un processo di rigenerazione; c) le imprese che
effettuano il recupero e la raccolta degli oli usati; d) le imprese che effettuano la
sostituzione e la vendita degli oli lubrificanti;

f) il comma 5 è sostituito dal seguente: 5. Le quote di partecipazione al
consorzio sono ripartite fra le categorie di imprese di cui al comma 4 e nell'ambito
di ciascuna di esse sono attribuite in proporzione delle quantità di lubrificanti
prodotti, commercializzati rigenerati o recuperati;

g) al comma 6 è soppresso l'ultimo periodo.

31. All'articolo 212, comma 5, è aggiunto alla fine il seguente periodo: «Per le
aziende speciali, i consorzi e le società di gestione dei servizi pubblici di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'iscrizione all'Albo è effettuata
mediante apposita comunicazione del comune o del consorzio di comuni alla
sezione regionale territorialmente competente ed è valida per i servizi di gestione
dei rifiuti urbani nei medesimi comuni; il comma 14, è sostituito dal seguente:
«14. Nelle more dell'emanazione dei decreti di cui al presente articolo, continuano
ad applicarsi le disposizioni disciplinanti l'Albo nazionale delle imprese che
effettuano la gestione dei rifiuti vigenti alla data di entrata in vigore della parte
quarta del presente decreto, disposizioni la cui abrogazione è differita al momento
della pubblicazione dei suddetti decreti.»; al comma 18 le parole «e le imprese
che trasportano i rifiuti indicati nella lista verde di cui al Regolamento (CEE)
259/93 del 1° febbraio 1993» sono soppresse.

32. All'articolo 214, comma 1, alla fine, prima del punto, sono aggiunte le
seguenti parole: «ai sensi e nel rispetto di quanto disposto dall'articolo 178,
comma 2»; il comma 3 è soppresso; al comma 9 le parole: «alla sezione
competente dell'Albo di cui all'articolo 212.» sono sostituite dalle seguenti: «alla
provincia.».
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33. All'articolo 215, comma 1, le parole: «alla competente Sezione regionale
dell'Albo di cui all'articolo 212, che ne dà notizia alla provincia territorialmente
competente» sono sostituite dalle seguenti: «alla provincia territorialmente
competente.».

34. All'articolo 215, comma 3, le parole: «La sezione regionale dell'Albo» sono
sostituite dalle seguenti: «La provincia.».

35. All'articolo 215, comma 4, le parole da: «La sezione regionale dell'Albo» fino a
«disporre» sono sostituite dalle seguenti: « La provincia, qualora accerti il
mancato rispetto delle norme tecniche e delle condizioni di cui al comma 1,
dispone».

36. All'articolo 216, comma 1, le parole: «alla competente Sezione regionale
dell'Albo di cui all'articolo 212 che ne dà notizia alla provincia territorialmente
competente» sono sostituite dalle seguenti: «alla provincia territorialmente
competente.»; al comma 8, dopo le parole «disposizioni legislative vigenti a
favore dell'utilizzazione dei rifiuti» sono aggiunte le parole: «in via prioritaria in
operazioni di riciclaggio e di recupero per ottenere materie, sostanze, oggetti,
nonche»; i commi 9 e 10 sono soppressi.

37. All'articolo 216, comma 3, le parole: «La sezione regionale dell'Albo» sono
sostituite dalle seguenti: « La provincia».

38. All'articolo 216, comma 4, le parole da: «La sezione regionale dell'Albo» fino a
«disporre» sono sostituite dalle seguenti: « La provincia, qualora accerti il
mancato rispetto delle norme tecniche e delle condizioni di cui al comma 1,
dispone».

39. All'articolo 216, il comma 15, è sostituito dal seguente: «15. Le comunicazioni
effettuate alla data di entrata in vigore del presente decreto alle sezioni regionali
dell'Albo sono trasmesse, a cura delle Sezioni medesime, alla provincia
territorialmente competente.».

40. Il comma 1 dell'articolo 229 è sostituito dal seguente: «1. Ai sensi e per gli
effetti della parte quarta del presente decreto, il combustibile da rifiuti (Cdr), di
seguito Cdr, e il combustibile da rifiuti di qualità elevata (CDR-Q) di seguito CDR-
Q, come definito dall'articolo 183, comma 1, lettera s), sono classificati come
rifiuto speciale.».

41. All'articolo 229 sono soppressi l'ultimo periodo del comma 4, nonchè i commi
2, 5 e 6.

42. All'articolo 258, comma 5, ultimo capoverso, le parole «comma 43» sono
sostituite con le parole «comma 4».

42-bis. All'Allegato C della parte quarta del decreto legislativo n. 152 del 2006 la
voce R14 è soppressa.

43. All'Allegato I al Titolo V della parte quarta del decreto legislativo n. 152 del
2006 «Criteri generali per l'analisi di rischio sanitario ambientale sito-specifica»,
nella voce relativa alle «Componenti dell'analisi di rischio da parametrizzare»,
trattino relativo al punto di conformità per le acque sotterranee, le parole da
«rappresenta il punto fra la sorgente» a «dalla sorgente di contaminazione» sono
sostituite dalle seguenti: «Il punto di conformità per le acque sotterranee
rappresenta il punto a valle idrogeologico della sorgente al quale deve essere
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garantito il ripristino dello stato originale (ecologico, chimico e/o quantitativo) del
corpo idrico sotterraneo, onde consentire tutti i suoi usi potenziali, secondo quanto
previsto nella parte terza (in particolare articolo 76) e nella parte sesta del
presente decreto (in particolare articolo 300). Pertanto in attuazione del principio
generale di precauzione, il punto di conformità deve essere di norma fissato non
oltre i confini del sito contaminato oggetto di bonifica e la relativa CSR per ciascun
contaminante deve essere fissata equivalente alle CSC di cui all'Allegato 5 della
parte quarta del presente decreto. Valori superiori possono essere ammissibili solo
in caso di fondo naturale più elevato o di modifiche allo stato originario dovute
all'inquinamento diffuso, ove accertati o validati dalla Autorità pubblica
competente, o in caso di specifici minori obiettivi di qualità per il corpo idrico
sotterraneo o per altri corpi idrici recettori, ove stabiliti e indicati dall'Autorità
pubblica competente, comunque compatibilmente con l'assenza di rischio igienico-
sanitario per eventuali altri recettori a valle. A monte idrogeologico del punto di
conformità così determinato e comunque limitatamente alle aree interne del sito in
considerazione, la concentrazione dei contaminanti può risultare maggiore della
CSR così determinata, purchè compatibile con il rispetto della CSC al punto di
conformità nonchè compatibile con l'analisi del rischio igienico sanitario per ogni
altro possibile recettore nell'area stessa»; al trattino relativo ai criteri di
accettabilità del rischio cancerogeno e dell'indice di rischio, le parole da «1x10-5»
a «(1)» sono sostituite con le parole «1x10-6 come valore di rischio incrementale
accettabile per la singola sostanza cancerogena e 1x10'5 come valore di rischio
incrementale accettabile cumulato per tutte le sostanze cancerogene, mentre per
le sostanze non cancerogene si applica il criterio del non superamento della dose
tollerabile o accettabile (ADI o TDI) definita per la sostanza (Hazard Index
complessivo 1).».

43-bis. Al comma 4 dell'articolo 242, le parole «I criteri per l'applicazione della
procedura di analisi di rischio sono riportati nell'Allegato 1 alla parte quarta del
presente decreto» sono sostituite con le seguenti: «I criteri per l'applicazione della
procedura di analisi di rischio sono stabiliti con decreto del Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo
economico e della salute entro il 30 giugno 2008. Nelle more dell'emanazione del
predetto decreto, i criteri per l'applicazione della procedura di analisi di rischio
sono riportati nell'Allegato 1 alla parte quarta del presente decreto».

43-ter. Dopo l'articolo 252 è inserito il seguente:

«Art. 252-bis

Siti di preminente interesse pubblico per la riconversione industriale

1. Con uno o più decreti del Ministro per lo sviluppo economico, di concerto con il
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e previa intesa con la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province
autonome di Trento e Bolzano, sono individuati i siti di interesse pubblico ai fini
dell'attuazione di programmi ed interventi di riconversione industriale e di sviluppo
economico produttivo, contaminati da eventi antecedenti al 30 aprile 2006, anche
non compresi nel Programma Nazionale di bonifica di cui al decreto ministeriale 18
settembre 2001, n. 468 e successive modifiche ed integrazioni, nonchè il termine,
compreso fra novanta e trecentosessanta giorni, per la conclusione delle
conferenze di servizi di cui al comma 5. In tali siti sono attuati progetti di
riparazione dei terreni e delle acque contaminate assieme ad interventi mirati allo
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sviluppo economico produttivo. Nei siti con aree demaniali e acque di falda
contaminate tali progetti sono elaborati ed approvati, entro dodici mesi
dall'adozione del decreto di cui al presente comma, con appositi accordi di
programma stipulati tra i soggetti interessati, i Ministri per lo sviluppo economico,
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute e il Presidente
della Regione territorialmente competente, sentiti il Presidente della Provincia e il
Sindaco del Comune territorialmente competenti. Gli interventi di riparazione sono
approvati in deroga alle procedure di bonifica di cui alla parte IV del titolo V del
presente decreto.

2. Gli oneri connessi alla messa in sicurezza e alla bonifica nonchè quelli
conseguenti all'accertamento di ulteriori danni ambientali sono a carico del
soggetto responsabile della contaminazione, qualora sia individuato, esistente e
solvibile. Il proprietario del sito contaminato è obbligato in via sussidiaria previa
escussione del soggetto responsabile dell'inquinamento.

3. Gli accordi di programma assicurano il coordinamento delle azioni per
determinarne i tempi, le modalità, il finanziamento ed ogni altro connesso e
funzio-nale adempimento per l'attuazione dei programmi di cui al comma 1 e
disciplinano in particolare:

a) gli obiettivi di reindustrializzazione e di sviluppo economico produttivo e il
piano economico finanziario degli investimenti da parte di ciascuno dei proprietari
delle aree comprese nel sito contaminato al fine di conseguire detti obiettivi;

b) il coordinamento delle risultanze delle caratterizzazioni eseguite e di quelle
che si intendono svolgere;

c) gli obiettivi degli interventi di bonifica e riparazione, i relativi obblighi dei
responsabili della contaminazione e del proprietario del sito, l'eventuale
costituzione di consorzi pubblici o a partecipazione mista per l'attuazione di tali
obblighi nonchè le iniziative e le azioni che le pubbliche amministrazioni si
impegnano ad assumere ed a finanziare;

d) la quantificazione degli effetti temporanei in termini di perdita di risorse e
servizi causati dall'inquinamento delle acque;

e) le azioni idonee a compensare le perdite temporanee di risorse e servizi,
sulla base dell'Allegato II della direttiva 2004/35/CE; a tal fine sono preferite le
misure di miglioramento della sostenibilità ambientale degli impianti esistenti,
sotto il profilo del miglioramento tecnologico produttivo e dell'implementazione
dell'efficacia dei sistemi di depurazione e abbattimento delle emissioni;

f) la prestazione di idonee garanzie finanziarie da parte dei privati per
assicurare l'adempimento degli impegni assunti;

g) l'eventuale finanziamento di attività di ricerca e di sperimentazione di
tecniche e metodologie finalizzate al trattamento delle matrici ambientali
contaminate e all'abbattimento delle concentrazioni di contaminazione, nonchè ai
sistemi di misurazione e analisi delle sostanze contaminanti e di monitoraggio
della qualità ecologica del sito;

h) le modalità di monitoraggio per il controllo dell'adempimento degli impegni
assunti e della realizzazione dei progetti.
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4. La stipula dell'accordo di programma costituisce riconoscimento dell'interesse
pubblico generale alla realizzazione degli impianti, delle opere e di ogni altro
intervento connesso e funzionale agli obiettivi di risanamento e di sviluppo
economico e produttivo.

5. I provvedimenti relativi agli interventi di cui al comma 3 sono approvati ai sensi
del comma 6 previo svolgimento di due conferenze di servizi, aventi ad oggetto
rispettivamente l'intervento di bonifica e l'intervento di reindustrializzazione. La
conferenza di servizi relativa all'intervento di bonifica è indetta dal Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che costituisce
l'amministrazione procedente. La conferenza di servizi relativa all'intervento di
reindustrializzazione è indetta dal Ministero dello sviluppo economico, che
costituisce l'amministrazione procedente. Le due conferenze di servizi sono indette
ai sensi dell'articolo 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e ad esse
partecipano i soggetti pubblici coinvolti nell'accordo di programma di cui al comma
1 e i soggetti privati proponenti le opere e gli interventi nei siti di cui al medesimo
comma 1. L'assenso espresso dai rappresentanti degli enti locali, sulla base delle
determinazioni a provvedere degli organi competenti, sostituisce ogni atto di
pertinenza degli enti medesimi. Alle conferenze dei servizi sono ammessi gli enti,
le associazioni e le organizzazioni sindacali interessati alla realizzazione del
programma.

6. Fatta salva l'applicazione delle norme in materia di valutazione di impatto
ambientale e di autorizzazione ambientale integrata, all'esito delle due conferenze
di servizi, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del
mare e del Ministro dello sviluppo economico, d'intesa con la regione interessata,
si autorizzano la bonifica e la eventuale messa in sicurezza nonchè la costruzione
e l'esercizio degli impianti e delle opere annesse.

7. In considerazione delle finalità di tutela e ripristino ambientale perseguite dal
presente articolo, l'attuazione da parte dei privati degli impegni assunti con
l'accordo di programma costituisce anche attuazione degli obblighi di cui alla
direttiva 2004/35/CE e delle relative disposizioni di attuazione di cui alla parte VI
del presente decreto.

8. Gli obiettivi di bonifica dei suoli e delle acque sono stabiliti dalla Tabella I
dell'Allegato 5 al titolo V del presente decreto. Qualora il progetto preliminare
dimostri che tali limiti non possono essere raggiunti nonostante l'applicazione,
secondo i principi della normativa comunitaria, delle migliori tecnologie disponibili
a costi sopportabili, la Conferenza di Servizi indetta dal Ministero dell'Ambiente e
della Tutela del Territorio e del Mare può autorizzare interventi di bonifica e
ripristino ambientale con misure di sicurezza che garantiscano, comunque, la
tutela ambientale e sanitaria anche se i valori di concentrazione residui previsti nel
sito risultano superiori a quelli stabiliti dalla Tabella I dell'Allegato 5 al titolo V del
presente decreto. Tali valori di concentrazione residui sono determinati in base ad
una metodologia di analisi di rischio riconosciuta a livello internazionale.

9. In caso di mancata partecipazione all'accordo di programma di cui al comma 1
di uno o più responsabili della contaminazione, gli interventi sono progettati ed
effettuati d'ufficio dalle amministrazioni che hanno diritto di rivalsa nei confronti
dei soggetti che hanno determinato l'inquinamento, ciascuno per la parte di
competenza. La presente disposizione si applica anche qualora il responsabile
della contaminazione non adempia a tutte le obbligazioni assunte in base
all'accordo di programma.
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10. Restano ferme la titolarità del procedimento di bonifica e le altre competenze
attribuite alle Regioni per i siti contaminati che non rientrano fra quelli di interesse
nazionale di cui all'articolo 252.».

44. All'articolo 264, comma 1, la lettera n) è soppressa. È fatta salva, dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, l'applicazione del tributo di cui all'articolo
19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504.

45. All'articolo 265, al comma 1, dopo le parole «Le vigenti norme regolamentari e
tecniche che disciplinano la raccolta, il trasporto» sono aggiunte le seguenti
parole: «il recupero».

45-bis. All'articolo 266, al comma 7, sono aggiunte in fine le seguenti parole: «nel
rispetto delle disposizioni comunitarie in materia».

46. All'articolo 1, della legge 15 dicembre 2004, n. 308, i commi 25, 26, 27, 28 e
29 sono abrogati. All'articolo 265 aggiungere il seguente comma: «6-bis. I
soggetti che alla data di entrata in vigore del presente decreto svolgono attività di
recupero di rottami ferrosi e non ferrosi che erano da considerarsi escluse dal
campo di applicazione della parte quarta del medesimo decreto n. 152 del 2006
possono proseguire le attività di gestione in essere alle condizioni di cui alle
disposizioni previgenti fino al rilascio o al diniego delle autorizzazioni necessarie
allo svolgimento di dette attività nel nuovo regime. Le relative istanze di
autorizzazione o iscrizione sono presentate entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto.».

47. All'allegato 1, suballegato 1, del decreto del Ministro dell'ambiente 5 febbraio
1998, sull'individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure
semplificate di recupero, come modificato con decreto del Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio 5 aprile 2006, n. 186, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) alla voce 1 «Rifiuti di carta, cartone, e prodotti di carta», punto 1.1.3.,
lettera b), secondo capoverso, le parole «formaldeide e fenolo assenti» sono
sostituite con le parole «formaldeide non superiore allo 0,1% in peso; fenolo non
superiore allo 0,1% in peso»;

b) alla voce 1 «Rifiuti di carta, cartone, e prodotti di carta», punto 1.2.3.,
lettera b), secondo capoverso, le parole «formaldeide e fenolo assenti» sono
sostituite con le parole «formaldeide non superiore allo 0,1% in peso; fenolo non
superiore allo 0,1% in peso».

(3) Comma abrogato dal comma 2 dell'art. 9-quater, D.L. 6 novembre 2008, n.
172, aggiunto dalla relativa legge di conversione.

(4) Comma così sostituito dal comma 3 dell'art. 9-quater, D.L. 6 novembre 2008,
n. 172, aggiunto dalla relativa legge di conversione.

(5) Vedi, anche, il D.M. 8 aprile 2008.

(6) Vedi, anche, il D.M. 6 marzo 2008.

(7) Con Del. 3 marzo 2008 (Gazz. Uff. 29 marzo 2008, n. 75) è stata disciplinata
l'iscrizione all'Albo nazionale gestori ambientali.
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3. Clausola di invarianza finanziaria.

1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

2. Le amministrazioni interessate svolgono le attività previste dal presente decreto
con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.

3. All'attuazione delle disposizioni previste dagli articoli 161 e 206-bis del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, gli organismi interessati fanno fronte con le
modalità di cui al comma 2.

4. Resta ferma l'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 29 del decreto-legge
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n.
248.

 

4. Disposizioni transitorie e finali.

1. Ai progetti per i quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, la VIA
è in corso, con l'avvenuta presentazione del progetto e dello studio di impatto
ambientale, si applicano le norme vigenti al momento dell'avvio del relativo
procedimento.

2. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogati gli articoli da
4 a 52 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

3. Gli allegati da I a V della Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
sono sostituiti dagli allegati al presente decreto.

 

Allegato I

Criteri per la verifica di assoggettabilità di piani e programmi di cui
all’articolo 12.

1. Caratteristiche del piano o del programma, tenendo conto in particolare, dei
seguenti elementi:

• in quale misura il piano o il programma stabilisce un quadro di riferimento
per progetti ed altre attività, o per quanto riguarda l’ubicazione, la natura, le
dimensioni e le condizioni operative o attraverso la ripartizione delle risorse;
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• in quale misura il piano o il programma influenza altri piani o programmi,
inclusi quelli gerarchicamente ordinati;

• la pertinenza del piano o del programma per l’integrazione delle
considerazioni ambientali, in particolare al fine di promuovere lo sviluppo
sostenibile;

• problemi ambientali pertinenti al piano o al programma;

• la rilevanza del piano o del programma per l’attuazione della normativa
comunitaria nel settore dell’ambiente (ad es. piani e programmi connessi alla
gestione dei rifiuti o alla protezione delle acque).

2. Caratteristiche degli impatti e delle aree che possono essere interessate,
tenendo conto in particolare, dei seguenti elementi:

• probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli impatti;

• carattere cumulativo degli impatti;

• natura transfrontaliera degli impatti;

• rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti);

• entità ed estensione nello spazio degli impatti (area geografica e popolazione
potenzialmente interessate);

• valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa:

- delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale;

- del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite
dell’utilizzo intensivo del suolo;

- impatti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale,
comunitario o internazionale.

 

Allegato II

Progetti di competenza statale

1) Raffinerie di petrolio greggio (escluse le imprese che producono soltanto
lubrificanti dal petrolio greggio), nonché impianti di gassificazione e di liquefazione
di almeno 500 tonnellate al giorno di carbone o di scisti bituminosi, nonché
terminali di rigassificazione di gas naturale liquefatto.

2) Installazioni relative a:

- centrali termiche ed altri impianti di combustione con potenza termica di
almeno 300 MW;
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- centrali per la produzione dell’energia idroelettrica con potenza di
concessione superiore a 30 MW incluse le dighe ed invasi direttamente asserviti;

- impianti per l’estrazione dell’amianto, nonché per il trattamento e la
trasformazione dell’amianto e dei prodotti contenenti amianto;

- centrali nucleari e altri reattori nucleari, compreso lo smaltellamento e lo
smontaggio di tali centrali e reattori (esclusi gli impianti di ricerca per la
produzione e la lavorazione delle materie fissili e fertili, la cui potenza massima
non supera 1 kW di durata permanente termica).

3) Impianti destinati:

- al ritrattamento di combustibili nucleari irradiati;

- alla produzione o all’arricchimento di combustibili nucleari;

- al trattamento di combustibile nucleare irradiato o di residui altamente
radioattivi;

- allo smaltimento definitivo dei combustibili nucleari irradiati;

- esclusivamente allo smaltimento definitivo di residui radioattivi;

- esclusivamente allo stoccaggio (previsto per più di dieci anni) di combustibile
nucleare irradiato o di residui radioattivi in un sito diverso da quello di produzione.

4) Elettrodotti aerei con tensione nominale di esercizio superiore a 150 kV e con
tracciato di lunghezza superiore a 15 km ed elettrodotti in cavo interrato in
corrente alternata, con tracciato di lunghezza superiore a 40 chilometri.

5) Acciaierie integrate di prima fusione della ghisa e dell’acciaio.

6) Impianti chimici integrati, ossia impianti per la produzione su scala industriale,
mediante processi di trasformazione chimica, di sostanze, in cui si trovano
affiancate varie unità produttive funzionalmente connesse tra di loro:

- per la fabbricazione di prodotti chimici organici di base, con capacità
produttiva complessiva annua per classe di prodotto, espressa in milioni di
chilogrammi, superiore alle soglie [1] di seguito indicate:

[1] Le soglie della tabella sono riferite alla somma delle capacità produttive
relative ai singoli composti che sono riportati in un’unica riga.

Classe di prodotto Soglie [*]
(Gg/anno)

a) Idrocarburi semplici (lineari o anulari, saturi o insaturi, alifatici o aromatici) 200
b) Idrocarburi ossigenati, segnatamente alcoli, aldeidi, chetoni, acidi
carbossilici, esteri, acetati, eteri, perossidi, resine, epossidi

200

c) Idrocarburi solforati 100
d) Idrocarburi azotati, segnatamente ammine, amidi, composti nitrosi, nitrati o
nitrici, nitrili, cianati, isocianati

100

e) Idrocarburi fosforosi 100
f) Idrocarburi alogenati 100
g) Composti organometallici 100
h) Materie plastiche di base (polimeri, fibre sintetiche, fibre a base di cellulosa) 100
i) Gomme sintetiche 100
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- per la fabbricazione di prodotti chimici inorganici di base, con capacità
produttiva complessiva annua per classe di prodotto, espressa in milioni di
chilogrammi, superiore alle soglie [2] di seguito indicate:

[2] Le soglie della tabella sono riferite alla somma delle capacità produttive
relative ai singoli composti che sono riportati in un’unica riga.

Classe di prodotto Soglie [*]
(Gg/anno)

j) gas, quali ammoniaca, cloro o cloruro di idrogeno, fluoro o fluoruro di
idrogeno, ossidi di carbonio, composti di zolfo, ossidi di azoto, idrogeno, biossido
di zolfo, bicloruro di carbonile

100

k) acidi, quali acido cromico, acido fluoridrico, acido fosforico, acido nitrico,
acido cloridrico, acido solforico, oleum e acidi solforati

100

l) basi, quali idrossido d'ammonio, idrossido di potassio, idrossido di sodio 100

- per la fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto, potassio
(fertilizzanti semplici o composti) con capacità produttiva complessiva annua
superiore a 300 milioni di chilogrammi (intesa come somma delle capacità
produttive relative ai singoli composti elencati nella presente classe di prodotto).

7) Prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi in mare.

8) Stoccaggio:

- di prodotti chimici, petrolchimici con capacità complessiva superiore a 80.000
m3;

- superficiale di gas naturali con una capacità complessiva superiore a 80.000
m3;

- di prodotti di gas di petrolio liquefatto con capacità complessiva superiore a
40.000 m3;

- di prodotti petroliferi liquidi di capacità complessiva superiore a 80.000 m3;

- di prodotti combustibili solidi con capacità complessiva superiore a 150.000 t.

9) Oleodotti, gasdotti o condutture per prodotti chimici di lunghezza superiore a
40 km e diametro superiore o uguale a 800 mm.

10) Opere relative a:

- tronchi ferroviari per il traffico a grande distanza nonché aeroporti con piste
di atterraggio superiori a 1.500 metri di lunghezza;

- autostrade e strade riservate alla circolazione automobilistica o tratti di esse,
accessibili solo attraverso svincoli o intersezioni controllate e sulle quali sono
vietati tra l’altro l’arresto e la sosta di autoveicoli;
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- strade extraurbane a quattro o più corsie o raddrizzamento e/o allargamento
di strade esistenti a due corsie al massimo per renderle a quattro o più corsie,
sempre che la nuova strada o il tratto di strada raddrizzato e/o allargato abbia una
lunghezza ininterrotta di almeno 10 km;

- parcheggi interrati che interessano superfici superiori ai 5ha, localizzati nei
centri storici o in aree soggette a vincoli paesaggistici decretati con atti ministeriali
o facenti parte dei siti UNESCO.

11) Porti marittimi commerciali, nonché vie navigabili e porti per la navigazione
interna accessibili a navi di stazza superiore a 1.350 tonnellate. Terminali
marittimi, da intendersi quali moli, pontili, boe galleggianti, isole a mare per il
carico e lo scarico dei prodotti, collegati con la terraferma e l’esterno dei porti
(esclusi gli attracchi per navi traghetto), che possono accogliere navi di stazza
superiore a 1.350 tonnellate, comprese le attrezzature e le opere funzionalmente
connesse.

12) Interventi per la difesa del mare:

- terminali per il carico e lo scarico degli idrocarburi e sostanze pericolose;

- piattaforme di lavaggio delle acque di zavorra delle navi;

- condotte sottomarine per il trasporto degli idrocarburi;

- sfruttamento minerario piattaforma continentale.

13) Impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque in modo
durevole, di altezza superiore a 15 m o che determinano un volume d’invaso
superiore ad 1.000.000 m3, nonché impianti destinati a trattenere, regolare o
accumulare le acque a fini energetici in modo durevole, di altezza superiore a 10
m o che determinano un volume d’invaso superiore a 100.000 m3.

14) Trivellazioni in profondità per lo stoccaggio dei residui nucleari.

15) Interporti finalizzati al trasporto merci e in favore dell’intermodalità di cui alla
legge 4 agosto 1990, n. 240 successive modifiche, comunque comprendenti uno
scalo ferroviario idoneo a formare o ricevere treni completi e in collegamento con
porti, aeroporti e viabilità di grande comunicazione.

16) Opere ed interventi relativi a trasferimenti d’acqua che prevedano o possano
prevedere trasferimento d’acqua tra regioni diverse e ciò travalichi i comprensori
di riferimento dei bacini idrografici istituiti a norma della legge 18 maggio 1989, n.
183.

17) Stoccaggio di gas combustibile e di CO2 in serbatoi sotterranei naturali in
unità geologiche profonde e giacimenti esauriti di idrocarburi.

18) Ogni modifica o estensione dei progetti elencati nel presente allegato, ove la
modifica o l’estensione di per sé sono conformi agli eventuali limiti stabiliti nel
presente allegato.
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Allegato III

Progetti di competenza delle regioni e delle province autonome di Trento
e di Bolzano

a) Recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 200 ettari.

b) Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la derivazione superi
i 1.000 litri al secondo e di acque sotterranee ivi comprese acque minerali e
termali, nei casi in cui la derivazione superi i 100 litri al secondo.

c) Impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore e acqua calda
con potenza termica complessiva superiore a 150 MW;

c-bis) Impianti eolici per la produzione di energia elettrica, con procedimento nel
quale è prevista la partecipazione obbligatoria del rappresentante del Ministero per
i beni e le attività culturali;

d) Impianti industriali destinati:

- alla fabbricazione di pasta per carta a partire dal legno o da altre materie
fibrose;

- alla fabbricazione di carta e cartoni con capacità di produzione superiore a
200 tonnellate al giorno.

e) Impianti chimici integrati, ossia impianti per la produzione su scala industriale,
mediante processi di trasformazione chimica, di sostanze, in cui si trovano
affiancate varie unità produttive funzionalmente connesse tra di loro:

- per la fabbricazione di prodotti chimici organici di base (progetti non inclusi
nell’Allegato II);

- per la fabbricazione di prodotti chimici inorganici di base (progetti non inclusi
nell’Allegato II);

- per la fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto, potassio
(fertilizzanti semplici o composti) (progetti non inclusi nell’Allegato II);

- per la fabbricazione di prodotti di base fitosanitari e di biocidi;

- per la fabbricazione di prodotti farmaceutici di base mediante procedimento
chimico o biologico;

- per la fabbricazione di esplosivi.

f) Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici per una
capacità superiore alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate.

g) Produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, elastomeri e
perossidi, per insediamenti produttivi di capacità superiore alle 35.000 t/anno di
materie prime lavorate.
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h) Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici pericolosi, ai
sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive modificazioni, con capacità
complessiva superiore a 40.000 m3.

i) Impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi le 12
tonnellate di prodotto finito al giorno.

l) Porti turistici e da diporto quando lo specchio d’acqua è superiore a 10 ettari o
le aree esterne interessate superano i 5 ettari oppure i moli sono di lunghezza
superiore ai 500 metri.

m) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, mediante operazioni di
cui all’Allegato B, lettere D1, D5, D9, D10 e D11, ed all’Allegato C, lettera R1,
della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

n) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con capacità
superiore a 100 t/giorno, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento di
cui all’Allegato B, lettere D9, D10 e D11, ed all’Allegato C, lettere R1, della parte
quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

o) Impianti di smaltimento dei rifiuti non pericolosi mediante operazioni di
raggruppamento o ricondizionamento preliminari e deposito preliminare, con
capacità superiore a 200 t/giorno (operazioni di cui all’Allegato B, lettere D13 e
D14, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152).

p) Discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva superiore a
100.000 m3 (operazioni di cui all’Allegato B, lettere D1 e D5, della parte quarta
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152): discariche di rifiuti speciali non
pericolosi (operazioni di cui all’Allegato B, lettere D1 e D5, della parte quarta del
decreto legislativo n. 152/2006), ad esclusione delle discariche per inerti con
capacità complessiva sino a 100.000 m3.

q) Impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi mediante operazioni di deposito
preliminare, con capacità superiore a 150.000 m3 oppure con capacità superiore a
200 t/giorno (operazioni di cui all’Allegato B, lettera D15, della parte quarta del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152).

r) Impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 100.000
abitanti equivalenti.

s) Cave e torbiere con più di 500.000 m3/a di materiale estratto o di un’area
interessata superiore a 20 ettari.

t) Dighe ed altri impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque in
modo durevole, ai fini non energetici, di altezza superiore a 10 m e/o di capacità
superiore a 100.000 m3.

u) Attività di coltivazione sulla terraferma delle sostanze minerali di miniera di cui
all’art. 2, comma 2 del R.D. 29 luglio 1927, n. 1443.

v) Attività di coltivazione sulla terraferma degli idrocarburi liquidi e gassosi e delle
risorse geotermiche.

z) Elettrodotti per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore
100 kV con tracciato di lunghezza superiore a 10 km.
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aa) Impianti di smaltimento di rifiuti mediante operazioni di iniezione in
profondità, lagunaggio, scarico di rifiuti solidi nell’ambiente idrico, compreso il
seppellimento nel sottosuolo marino, deposito permanente (operazioni di cui
all’Allegato B, lettere D3, D4, D6, D7 e D12, della parte quarta del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152).

ab) Stoccaggio di gas combustibili in serbatoi sotterranei artificiali con una
capacità complessiva superiore a 80.000 m3.

ac) Impianti per l’allevamento intensivo di pollame o di suini con più di:

- 85.000 posti per polli da ingrasso, 60.000 posti per galline;

- 3.000 posti per suini da produzione (di oltre 30 kg) o

- 900 posti per scrofe.

ad) Impianti destinati a ricavare metalli grezzi non ferrosi da minerali, nonché
concentrati o materie prime secondarie attraverso procedimenti metallurgici,
chimici o elettrolitici.

ae) Sistemi di ricarica artificiale delle acque freatiche in cui il volume annuale
dell’acqua ricaricata sia superiore a 10 milioni di metri cubi.

af) Opere per il trasferimento di risorse idriche tra bacini imbriferi inteso a
prevenire un’eventuale penuria di acqua, per un volume di acque trasferite
superiore a 100 milioni di metri cubi all’anno. In tutti gli altri casi, opere per il
trasferimento di risorse idriche tra bacini imbriferi con un’erogazione media
pluriennale del bacino in questione superiore a 2.000 milioni di metri cubi all’anno
e per un volume di acque trasferite superiore al 5% di detta erogazione. In
entrambi i casi sono esclusi i trasferimenti di acqua potabile convogliata in
tubazioni.

ag) Ogni modifica o estensione dei progetti elencati nel presente allegato, ove la
modifica o l’estensione di per sé sono conformi agli eventuali limiti stabiliti nel
presente allegato.

 

Allegato IV

Progetti sottoposti alla verifica di assoggettabilità di competenza delle
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano

1. Agricoltura

a) Cambiamento di uso di aree non coltivate, semi-naturali o naturali per la loro
coltivazione agraria intensiva con una superficie superiore a 10 ettari;

b) iniziale forestazione di una superficie superiore a 20 ettari; deforestazione allo
scopo di conversione di altri usi del suolo di una superficie superiore a 5 ettari;
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c) impianti per l’allevamento intensivo di animali il cui numero complessivo di capi
sia maggiore di quello derivante dal seguente rapporto: 40 quintali di peso vivo di
animali per ettaro di terreno funzionalmente asservito all’allevamento. Sono
comunque esclusi, indifferentemente dalla localizzazione, gli allevamenti con
numero di animali inferiore o uguale a: 1.000 avicoli, 800 cunicoli, 120 posti per
suini da produzione (di oltre 30 kg) o 45 posti per scrofe, 300 ovicaprini, 50 posti
bovini;

d) progetti di gestione delle risorse idriche per l’agricoltura, compresi i progetti di
irrigazione e di drenaggio delle terre, per una superficie superiore ai 300 ettari;

e) piscicoltura per superficie complessiva oltre i 5 ettari;

f) progetti di ricomposizione fondiaria che interessano una superficie superiore a
200 ettari.

2. Industria energetica ed estrattiva

a) impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore e acqua calda
con potenza termica complessiva superiore a 50 MW;

b) attività di ricerca sulla terraferma delle sostanze minerali di miniera di cui
all’art. 2, comma 2, del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, ivi comprese le
risorse geotermiche, incluse le relative attività minerarie;

c) impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore ed acqua
calda;

d) impianti industriali per il trasporto del gas, vapore e dell’acqua calda, che
alimentano condotte con una lunghezza complessiva superiore ai 20 km;

e) impianti industriali per la produzione di energia mediante lo sfruttamento del
vento;

f) installazione di oleodotti e gasdotti con la lunghezza complessiva superiore ai
20 km;

g) attività di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma;

h) estrazione di sostanze minerali di miniera di cui all’art. 2, comma 2 del regio
decreto 29 luglio 1927, n. 1443, mediante dragaggio marino e fluviale;

i) agglomerazione industriale di carbon fossile e lignite;

l) impianti di superficie dell’industria di estrazione di carbon fossile, di petrolio, di
gas naturale e di minerali metallici nonché di scisti bituminose;

m) impianti per la produzione di energia idroelettrica con potenza installata
superiore a 100 kW;

n) impianti di gassificazione e liquefazione del carbone.

3. Lavorazione dei metalli e dei prodotti minerali
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a) Impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali metalliferi che superino
5.000 m2 di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume;

b) impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o secondaria)
compresa la relativa colata continua di capacità superiore a 2,5 tonnellate all’ora;

c) impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi mediante:

- laminazione a caldo con capacità superiore a 20 tonnellate di acciaio grezzo
all’ora;

- forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 50 kJ per maglio e
allorché la potenza calorifera è superiore a 20 MW;

- applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una capacità di
trattamento superiore a 2 tonnellate di acciaio grezzo all’ora;

d) fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione superiore a 20
tonnellate al giorno;

e) impianti di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i prodotti di recupero
(affinazione, formatura in fonderia) con una capacità di fusione superiore a 10
tonnellate per il piombo e il cadmio o a 50 tonnellate per tutti gli altri metalli al
giorno;

f) impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie plastiche mediante
processi elettrolitici o chimici qualora le vasche destinate al trattamento abbiano
un volume superiore a 30 m3;

g) impianti di costruzione e montaggio di auto e motoveicoli e costruzione dei
relativi motori; impianti per la costruzione e riparazione di aeromobili; costruzione
di materiale ferroviario e rotabile che superino 10.000 m2 di superficie impegnata
o 50.000 m3 di volume;

h) cantieri navali di superficie complessiva superiore a 2 ettari;

i) imbuttitura di fondo con esplosivi che superino 5.000 m2di superficie impegnata
o 50.000 m3 di volume;

l) cokerie (distillazione a secco di carbone);

m) fabbricazione di prodotti ceramici mediante cottura, in particolare tegole,
mattoni, mattoni refrattari, piastrelle, gres o porcellane, con capacità di
produzione di oltre 75 tonnellate al giorno e/o con capacità di forno superiore a 4
metri cubi e con densità di colata per forno superiore a 300 kg al metro cubo;

n) impianti per la fusione di sostanze minerali, compresi quelli destinati alla
produzione di fibre minerali, con capacità di fusione di oltre 20 tonnellate al
giorno;

o) impianti per la produzione di vetro compresi quelli destinati alla produzione di
fibre di vetro, con capacità di fusione di oltre 20 tonnellate al giorno;

p) impianti destinati alla produzione di clinker (cemento) in forni rotativi la cui
capacità di produzione supera 500 tonnellate al giorno oppure di calce viva in forni
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rotativi la cui capacità di produzione supera 50 tonnellate al giorno, o in altri tipi di
forni aventi una capacità di produzione di oltre 50 tonnellate al giorno.

4. Industria dei prodotti alimentari

a) Impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime animali
(diverse dal latte) con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 75
tonnellate al giorno;

b) impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime vegetali con
una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 300 tonnellate al giorno su
base trimestrale;

c) impianti per la fabbricazione di prodotti lattiero-caseari con capacità di
lavorazione superiore a 200 tonnellate al giorno su base annua;

d) impianti per la produzione di birra o malto con capacità di produzione superiore
a 500.000 hl/anno;

e) impianti per la produzione di dolciumi e sciroppi che superino 50.000 m3 di
volume;

f) macelli aventi una capacità di produzione di carcasse superiori a 50 tonnellate
al giorno e impianti per l’eliminazione o il recupero di carcasse e di residui di
animali con una capacità di trattamento di oltre 10 tonnellate al giorno;

g) impianti per la produzione di farina di pesce o di olio di pesce con capacità di
lavorazione superiore a 50.000 q/anno di prodotto lavorato;

h) molitura dei cereali, industria dei prodotti amidacei, industria dei prodotti
alimentari per zootecnia che superino 5.000 m2 di superficie impegnata o 50.000
m3 di volume;

i) zuccherifici, impianti per la produzione di lieviti con capacità di produzione o
raffinazione superiore a 10.000 t/giorno di barbabietole.

5. Industria dei tessili, del cuoio, del legno, della carta

a) Impianti di fabbricazione di pannelli di fibre, pannelli di particelle e compensati,
di capacità superiore alle 50.000 t/anno di materie lavorate;

b) impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa, fabbricazione di carta e
cartoni di capacità superiore a 50 tonnellate al giorno;

c) impianti per il pretrattamento (operazioni quali il lavaggio, l’imbianchimento, la
mercerizzazione) o la tintura di fibre, di tessili, di lana la cui capacità di
trattamento supera le 10 tonnellate al giorno;

d) impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi le 3
tonnellate di prodotto finito al giorno.
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6. Industria della gomma e delle materie plastiche

a) Fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri con almeno 25.000
tonnellate/anno di materie prime lavorate.

7. Progetti di infrastrutture

a) Progetti di sviluppo di zone industriali o produttive con una superficie
interessata superiore ai 40 ettari;

b) progetti di sviluppo di aree urbane, nuove o in estensione, interessanti superfici
superiori ai 40 ettari; progetti di riassetto o sviluppo di aree urbane all’interno di
aree urbane esistenti che interessano superfici superiori a 10 ettari; costruzione di
centri commerciali di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 «Riforma
della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma
4, della legge 15 marzo 1997, n. 59»; parcheggi di uso pubblico con capacità
superiori a 500 posti auto;

c) piste da sci di lunghezza superiore a 1,5 km o che impegnano una superficie
superiore a 5 ettari nonché impianti meccanici di risalita, escluse le sciovie e le
monofuni a collegamento permanente aventi lunghezza inclinata non superiore a
500 metri, con portata oraria massima superiore a 1.800 persone;

d) derivazione di acque superficiali ed opere connesse che prevedano derivazioni
superiori a 200 litri al secondo o di acque sotterranee che prevedano derivazioni
superiori a 50 litri al secondo, nonché le trivellazioni finalizzate alla ricerca per
derivazioni di acque sotterranee superiori a 50 litri al secondo;

e) interporti, piattaforme intermodali e terminali intermodali;

f) porti e impianti portuali marittimi, fluviali e lacuali, compresi i porti di pesca, vie
navigabili;

g) strade extraurbane secondarie;

h) costruzione di strade di scorrimento in area urbana o potenziamento di
esistenti a quattro o più corsie con lunghezza, in area urbana o extraurbana,
superiore a 1.500 metri;

i) linee ferroviarie a carattere regionale o locale;

l) sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e metropolitane), funicolari o
linee simili di tipo particolare, esclusivamente o principalmente adibite al trasporto
di passeggeri;

m) acquedotti con una lunghezza superiore ai 20 km;

n) opere costiere destinate a combattere l’erosione e lavori marittimi volti a
modificare la costa, mediante la costruzione di dighe, moli ed altri lavori di difesa
del mare;

o) opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti, canalizzazione e
interventi di bonifica ed altri simili destinati ad incidere sul regime delle acque,
compresi quelli di estrazione di materiali litoidi dal demanio fluviale e lacuale;
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p) aeroporti;

q) porti turistici e da diporto, quando lo specchio d’acqua è inferiore o uguale a 10
ettari, le aree esterne interessate non superano i 5 ettari e i moli sono di
lunghezza inferiore o uguale a 500 metri, nonché progetti di intervento su porti
già esistenti;

r) impianti di smaltimento di rifiuti urbani non pericolosi, mediante operazioni di
incenerimento o di trattamento, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno
(operazioni di cui all’Allegato B, lettere D2 e da D8 a D11, della parte quarta del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152); impianti di smaltimento di rifiuti non
pericolosi, mediante operazioni di raggruppamento o di ricondizionamento
preliminari, con capacità massima complessiva superiore a 20 t/giorno (operazioni
di cui all’Allegato B, lettere D13 e D14 del decreto legislativo n. 152/2006);

s) impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi, con capacità
complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di incenerimento o di
trattamento (operazioni di cui all’Allegato B, lettere D2 e da D8 a D11, della parte
quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152);

t) impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi mediante operazioni di
deposito preliminare con capacità massima superiore a 30.000 m3 oppure con
capacità superiore a 40 t/giorno (operazioni di cui all’Allegato B, lettera D15, della
parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152);

u) discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva inferiore ai
100.000 m3 (operazioni di cui all’Allegato B, lettere D1 e D5, della Parte quarta del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152);

v) impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 10.000 abitanti
equivalenti;

z) elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione
nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza superiore a 3 km.

z.a) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, mediante operazioni di
cui all’Allegato B, lettere D2, D8 e da D13 a D15, ed all’Allegato C, lettere da R2 a
R9, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

z.b) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con capacità
complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di cui all’Allegato C,
lettere da R1 a R9, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

8. Altri progetti

a) Villaggi turistici di superficie superiore a 5 ettari, centri residenziali turistici ed
esercizi alberghieri con oltre 300 posti-letto o volume edificato superiore a 25.000
m3 o che occupano una superficie superiore ai 20 ettari, esclusi quelli ricadenti
all’interno di centri abitati;

b) piste permanenti per corse e prove di automobili, motociclette ed altri veicoli a
motore;
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c) centri di raccolta, stoccaggio e rottamazione di rottami di ferro, autoveicoli e
simili con superficie superiore a 1 ettaro;

d) banchi di prova per motori, turbine, reattori quando l’area impegnata supera i
500 m2;

e) fabbricazione di fibre minerali artificiali che superino 5.000 m2 di superficie
impegnata o 50.000 m3 di volume;

f) fabbricazione, condizionamento, carico o messa in cartucce di esplosivi con
almeno 25.000 tonnellate/anno di materie prime lavorate;

g) stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici pericolosi, ai
sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive modificazioni, con capacità
complessiva superiore a 1.000 m3;

h) recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 10 ettari;

i) cave e torbiere;

l) trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici per una
capacità superiore a 10.000 t/anno di materie prime lavorate;

m) produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, elastomeri e
perossidi, per insediamenti produttivi di capacità superiore alle 10.000 t/anno in
materie prime lavorate;

n) depositi di fanghi diversi da quelli disciplinati dal decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, con capacità superiore a 10.000 metri cubi;

o) impianti per il recupero o la distruzione di sostanze esplosive;

p) stabilimenti di squartamento con capacità di produzione superiore a 50
tonnellate al giorno;

q) terreni da campeggio e caravaning a carattere permanente con capacità
superiore a 300 posti roulotte caravan o di superficie superiore a 5 ettari;

r) parchi tematici di superficie superiore a 5 ettari;

s) progetti di cui all’Allegato III, che servono esclusivamente o essenzialmente per
lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e che non sono utilizzati per
più di due anni;

t) modfiiche o estensioni di progetti di cui all’Allegato III o all’Allegato IV già
autorizzati, realizzati o in fase di realizzazione, che possono avere notevoli
ripercussioni negative sull’ambiente (modifica o estensione non inclusa
nell’Allegato III).

 

Allegato V
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Criteri per la verifica di assoggettabilità di cui all’art. 20.

1. Caratteristiche dei progetti

Le caratteristiche dei progetti debbono essere considerate tenendo conto, in
particolare:

- delle dimensioni del progetto;

- del cumulo con altri progetti;

- dell’utilizzazione di risorse naturali;

- della produzione di rifiuti;

- dell’inquinamento e disturbi ambientali;

- del rischio di incidenti, per quanto riguarda, in particolare, le sostanze o le
tecnologie utilizzate.

2. Localizzazione dei progetti

Deve essere considerata la sensibilità ambientale delle aree geografiche che
possono risentire dell’impatto dei progetti, tenendo conto, in particolare:

- dell’utilizzazione attuale del territorio;

- della ricchezza relativa, della qualità e della capacità di rigenerazione delle
risorse naturali della zona;

- della capacità di carico dell’ambiente naturale, con particolare attenzione alle
seguenti zone:

a) zone umide;

b) zone costiere;

c) zone montuose o forestali;

d) riserve e parchi naturali;

e) zone classificate o protette dalla legislazione degli Stati membri; zone
protette speciali designate dagli Stati membri in base alle direttive 79/409/CEE
92/43/CEE;

f) zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla legislazione
comunitaria sono già stati superati;

g) zone a forte densità demografica;

h) zone di importanza storica, culturale o archeologica;

i) territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità di cui
all’articolo 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228.
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3. Caratteristiche dell’impatto potenziale

Gli impatti potenzialmente significativi dei progetti debbono essere considerati in
relazione ai criteri stabiliti ai punti 1 e 2 e tenendo conto, in particolare:

- della portata dell’impatto (area geografica e densità della popolazione
interessata);

- della natura transfrontaliera dell’impatto;

- dell’ordine di grandezza e della complessità dell’impatto;

- della probabilità dell’impatto;

- della durata, frequenza e reversibilità dell’impatto.

 

Allegato VI

Contenuti del rapporto ambientale di cui all’art. 13.

Le informazioni da fornire con i rapporti ambientali che devono accompagnare le
proposte di piani e di programmi sottoposti a valutazione ambientale strategica
sono:

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e
del rapporto con altri pertinenti piani o programmi;

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione
probabile senza l’attuazione del piano o del programma;

c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che
potrebbero essere significativamente interessate;

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma,
ivi compresi in particolare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza
ambientale, culturale e paesaggistica, quali le zone designate come zone di
protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati
come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e dalla
flora e della fauna selvatica, nonché i territori con produzioni agricole di
particolare qualità e tipicità, di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 228;

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale,
comunitario o degli Stati membri, pertinenti al piano o al programma, e il modo in
cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni
considerazione ambientale;
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f) possibili impatti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali la
biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua,
l’aria, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale, anche
architettonico e archeologico, il paesaggio e l’interrelazione tra i suddetti fattori.
Devono essere considerati tutti gli impatti significativi, compresi quelli secondari,
cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei,
positivi e negativi;

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo
possibile gli eventuali impatti negativi significativi sull’ambiente dell’attuazione del
piano o del programma;

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una
descrizione di come è stata effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà
incontrate (ad esempio carenze tecniche o difficoltà derivanti dalla novità dei
problemi e delle tecniche per risolverli) nella raccolta delle informazioni richieste;

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio e controllo degli
impatti ambientali significativi derivanti dall’attuazione dei piani o del programma
proposto definendo, in particolare, le modalità di raccolta dei dati e di elaborazione
degli indicatori necessari alla valutazione degli impatti, la periodicità della
produzione di un rapporto illustrante i risultati della valutazione degli impatti e le
misure correttive da adottare;

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti.

 

Allegato VII

Contenuti dello Studio di impatto ambientale di cui all’art. 22.

1. Descrizione del progetto, comprese in particolare:

a) una descrizione delle caratteristiche fisiche dell’insieme del progetto e delle
esigenze di utilizzazione del suolo durante le fasi di costruzione e di
funzionamento;

b) una descrizione delle principali caratteristiche dei processi produttivi, con
l’indicazione, per esempio, della natura e delle quantità dei materiali impiegati;

c) una valutazione del tipo e della quantità dei residui e delle emissioni previsti
(inquinamento dell’acqua, dell’aria e del suolo, rumore, vibrazione, luce, calore,
radiazione, ecc.) risultanti dall’attività del progetto proposto;

d) la descrizione della tecnica prescelta, con riferimento alle migliori tecniche
disponibili a costi non eccessivi, e delle altre tecniche previste per prevenire le
emissioni degli impianti e per ridurre l’utilizzo delle risorse naturali, confrontando
le tecniche prescelte con le migliori tecniche disponibili.
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2. Una descrizione delle principali alternative prese in esame dal proponente,
compresa l’alternativa zero, con indicazione delle principali ragioni della scelta,
sotto il profilo dell’impatto ambientale, e la motivazione della scelta progettuale,
sotto il profilo dell’impatto ambientale, con una descrizione delle alternative prese
in esame e loro comparazione con il progetto presentato.

3. Una descrizione delle componenti dell’ambiente potenzialmente soggette ad un
impatto importante del progetto proposto, con particolare riferimento alla
popolazione, alla fauna e alla flora, al suolo, all’acqua, all’aria, ai fattori climatici,
ai beni materiali, compreso il patrimonio architettonico e archeologico, nonché il
patrimonio agroalimentare, al paesaggio e all’interazione tra questi vari fattori.

4. Una descrizione dei probabili impatti rilevanti (diretti ed eventualmente
indiretti, secondari, cumulativi, a breve, medio e lungo termine, permanenti e
temporanei, positivi e negativi) del progetto proposto sull’ambiente:

a) dovuti all’esistenza del progetto;

b) dovuti all’utilizzazione delle risorse naturali;

c) dovuti all’emissione di inquinanti, alla creazione di sostanze nocive e allo
smaltimento dei rifiuti;

nonché la descrizione da parte del proponente dei metodi di previsione
utilizzati per valutare gli impatti sull’ambiente.

5. Una descrizione delle misure previste per evitare, ridurre e se possibile
compensare rilevanti impatti negativi del progetto sull’ambiente.

5.bis. Una descrizione delle misure previste per il monitoraggio.

6. La descrizione degli elementi culturali e paesaggistici eventualmente presenti,
dell’impatto su di essi delle trasformazioni proposte e delle misure di mitigazione e
compensazione necessarie.

7. Un riassunto non tecnico delle informazioni trasmesse sulla base dei numeri
precedenti.

8. Un sommario delle eventuali difficoltà (lacune tecniche o mancanza di
conoscenze) incontrate dal proponente nella raccolta dei dati richiesti e nella
previsione degli impatti di cui al numero 4.

 

Delib.G.R. 17 marzo 2008, n. 209
Delib.G.R. 30 dicembre 2009, n. 8/10971
Delib.G.R. 14 aprile 2008, n. 561
Delib.G.R. 28 dicembre 2009, n. 2614
Delib.G.R. 22 luglio 2008, n. 1998
Delib.G.R. 30 giugno 2008, n. 806
Delib.G.R. 29 dicembre 2009, n. 4145
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Leggi d'Italia  

 
D.Lgs. 14-3-2013 n. 33
Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 5 aprile 2013, n. 80.

D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33   (1) (3).

Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte
delle pubbliche amministrazioni. (2)

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 5 aprile 2013, n. 80.

(2) Titolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.
Precedentemente il titolo era il seguente: « Riordino della disciplina riguardante gli
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle
pubbliche amministrazioni.».

(3) Vedi, anche, il Protocollo 15 luglio 2014 e la Determinazione 17 giugno 2015,
n. 8/2015.

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 2, 3, comma secondo, 76, 87, 97, 113 e 117 della Costituzione;

Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante: «Disposizioni per la prevenzione
e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione»,
ed in particolare i commi 35 e 36 dell'articolo 1;

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante: «Nuove norme in materia di
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi»;

Vista la legge 18 giugno 2009, n. 69, recante: «Disposizioni per lo sviluppo
economico, la semplificazione, la competitività nonché in materia di processo
civile»;

Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante: «Codice
dell'amministrazione digitale»;

Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante: «Attuazione della
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del
lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni», ed
in particolare il comma 8 dell'articolo 11;

Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196;
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Considerato che le disposizioni già contenute nell'articolo 18 del decreto-legge 22
giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.
134, costituiscono principio fondamentale della normativa in materia di
trasparenza dell'azione amministrativa che appare opportuno estendere, in via
generale, anche agli altri obblighi di pubblicazione previsti nel presente decreto;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione
del 22 gennaio 2013;

Sentito il Garante per la protezione dei dati personali;

Acquisito il parere in sede di Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto
legislativo n. 281 del 1997;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 15
febbraio 2013;

Sulla proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione;

Emana

il seguente decreto legislativo:

 

Capo I

Principi generali

Art. 1  Principio generale di trasparenza

1.  La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti
dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini,
promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire
forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e
sull'utilizzo delle risorse pubbliche. (4)

2.  La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di
segreto d'ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali, concorre
ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di
imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di
risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è condizione di
garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e
sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla
realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino.

3.  Le disposizioni del presente decreto, nonché le norme di attuazione adottate ai
sensi dell'articolo 48, integrano l'individuazione del livello essenziale delle
prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza,
prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione, a norma
dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione e costituiscono
altresì esercizio della funzione di coordinamento informativo statistico e
informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui
all'articolo 117, secondo comma, lettera r), della Costituzione.
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(4) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

 

Capo I-bis

Diritto di accesso a dati e documenti (13)

Art. 5  Accesso civico a dati e documenti (14)

1.  L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche
amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di
chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro
pubblicazione.

2.  Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione
al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti
detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di
pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela
di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis.

3.  L'esercizio del diritto di cui ai commi 1 e 2 non è sottoposto ad alcuna
limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente. L'istanza di
accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti e non
richiede motivazione. L'istanza può essere trasmessa per via telematica secondo le
modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive
modificazioni, ed è presentata alternativamente ad uno dei seguenti uffici:

a)  all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;
b)  all'Ufficio relazioni con il pubblico;
c)   ad altro ufficio indicato dall'amministrazione nella sezione

“Amministrazione trasparente” del sito istituzionale;
d)   al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove

l'istanza abbia a oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione
obbligatoria ai sensi del presente decreto.

4.  Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo
il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall'amministrazione
per la riproduzione su supporti materiali.

5.  Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è
indirizzata la richiesta di accesso, se individua soggetti controinteressati, ai sensi
dell'articolo 5-bis, comma 2, è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante
invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica
per coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione. Entro dieci giorni
dalla ricezione della comunicazione, i controinteressati possono presentare una
motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. A
decorrere dalla comunicazione ai controinteressati, il termine di cui al comma 6 è
sospeso fino all'eventuale opposizione dei controinteressati. Decorso tale termine,
la pubblica amministrazione provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della
comunicazione.
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6.  Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso
e motivato nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la
comunicazione al richiedente e agli eventuali controinteressati. In caso di
accoglimento, l'amministrazione provvede a trasmettere tempestivamente al
richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l'istanza riguardi
dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del
presente decreto, a pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti
e a comunicare al richiedente l'avvenuta pubblicazione dello stesso, indicandogli il
relativo collegamento ipertestuale. In caso di accoglimento della richiesta di
accesso civico nonostante l'opposizione del controinteressato, salvi i casi di
comprovata indifferibilità, l'amministrazione ne dà comunicazione al
controinteressato e provvede a trasmettere al richiedente i dati o i documenti
richiesti non prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da
parte del controinteressato. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso
devono essere motivati con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti dall'articolo 5-bis.
Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza può chiedere
agli uffici della relativa amministrazione informazioni sull'esito delle istanze.

7.  Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il
termine indicato al comma 6, il richiedente può presentare richiesta di riesame al
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, di cui
all'articolo 43, che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti
giorni. Se l'accesso è stato negato o differito a tutela degli interessi di cui
all'articolo 5-bis, comma 2, lettera a), il suddetto responsabile provvede sentito il
Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine
di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione al Garante, il
termine per l'adozione del provvedimento da parte del responsabile è sospeso,
fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo non
superiore ai predetti dieci giorni. Avverso la decisione dell'amministrazione
competente o, in caso di richiesta di riesame, avverso quella del responsabile della
prevenzione della corruzione e della trasparenza, il richiedente può proporre
ricorso al Tribunale amministrativo regionale ai sensi dell'articolo 116 del Codice
del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.

8.  Qualora si tratti di atti delle amministrazioni delle regioni o degli enti locali, il
richiedente può altresì presentare ricorso al difensore civico competente per
ambito territoriale, ove costituito. Qualora tale organo non sia stato istituito, la
competenza è attribuita al difensore civico competente per l'ambito territoriale
immediatamente superiore. Il ricorso va altresì notificato all'amministrazione
interessata. Il difensore civico si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione
del ricorso. Se il difensore civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento, ne
informa il richiedente e lo comunica all'amministrazione competente. Se questa
non conferma il diniego o il differimento entro trenta giorni dal ricevimento della
comunicazione del difensore civico, l'accesso è consentito. Qualora il richiedente
l'accesso si sia rivolto al difensore civico, il termine di cui all'articolo 116, comma
1, del Codice del processo amministrativo decorre dalla data di ricevimento, da
parte del richiedente, dell'esito della sua istanza al difensore civico. Se l'accesso è
stato negato o differito a tutela degli interessi di cui all'articolo 5-bis, comma 2,
lettera a), il difensore civico provvede sentito il Garante per la protezione dei dati
personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A
decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per la pronuncia del difensore
è sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo
non superiore ai predetti dieci giorni.
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9.  Nei casi di accoglimento della richiesta di accesso, il controinteressato può
presentare richiesta di riesame ai sensi del comma 7 e presentare ricorso al
difensore civico ai sensi del comma 8.

10.  Nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o
documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, il
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ha l'obbligo di
effettuare la segnalazione di cui all'articolo 43, comma 5.

11.  Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dal Capo II, nonché le
diverse forme di accesso degli interessati previste dal Capo V della legge 7 agosto
1990, n. 241.

(13) Intitolazione inserita dall’ art. 5, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(14) Articolo così sostituito dall’ art. 6, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.
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Leggi d'Italia  

 
D.Lgs. 25-5-2016 n. 97
Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza,
correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7
della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 8 giugno 2016, n. 132.

D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97   (1).

Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione
della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6
novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai
sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 8 giugno 2016, n. 132.

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Visto l'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, recante: «Deleghe al Governo
in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche»;

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante nuove norme in materia di
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche;

Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante: «Codice in materia di
protezione dei dati personali»;

Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante Codice
dell'amministrazione digitale;

Vista la legge 18 giugno 2009, n. 69, recante: «Disposizioni per lo sviluppo
economico, la semplificazione, la competitività nonché in materia di processo
civile»;

Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante: «Attuazione della
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del
lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni»;

Visto il Codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio
2010, n. 104;
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Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante: «Disposizioni per la prevenzione
e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione»;

Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante: «Riordino della
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni»;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione
del 20 gennaio 2016;

Sentito il Garante per la protezione dei dati personali;

Acquisito il parere della Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 8, del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, espresso nella riunione del 3 marzo 2016;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti
normativi nell'adunanza del 18 febbraio 2016;

Acquisito il parere della Commissione parlamentare per la semplificazione e delle
Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari;

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 16
maggio 2016;

Su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione;

EMANA

il seguente decreto legislativo:

 

Capo I

Modifiche al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33

Art. 1.  Modifiche al titolo del decreto legislativo n. 33 del 2013

1.  Il titolo del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, è sostituito dal seguente:
«Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche
amministrazioni.».
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Leggi d'Italia  

Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare
D.M. 27-9-2010 
Definizione dei criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica, in sostituzione di quelli contenuti nel decreto del Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio 3 agosto 2005.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 1 dicembre 2010, n. 281.

D.M. 27 settembre 2010   (1).

Definizione dei criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica, in
sostituzione di quelli contenuti nel decreto del Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio 3 agosto 2005. (2)

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 1 dicembre 2010, n. 281.

(2) Emanato dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.

 

IL MINISTRO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA

DEL TERRITORIO E DEL MARE

di concerto con

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO

e con

IL MINISTRO DELLA SALUTE

Vista la direttiva 1999/31/CE del Consiglio del 26 aprile 1999, relativa alle
discariche dei rifiuti e, in particolare, l'allegato II;

Vista la decisione 2003/33/CE del Consiglio del 19 dicembre 2002, che stabilisce
criteri e procedure per l'ammissione dei rifiuti nelle discariche ai sensi dell'art. 16
e dell'allegato II della direttiva 1999/31/CE;

Visto il decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, recante attuazione della
direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti e, in particolare, l'art. 7,
comma 5, che demanda ad un apposito decreto la definizione dei criteri di
ammissibilità in discarica dei rifiuti;

Visto il regolamento (CE) n. 850/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio,
relativo agli inquinanti organici persistenti, e successive modificazioni;

Considerato che sono intervenute modifiche per quanto riguarda le metodiche
analitiche relative ai rifiuti, con particolare riferimento alla Norma UNI 10802;

Considerato altresì che il decreto legislativo n. 59 del 18 febbraio 2005 ha
abrogato l'art. 10, comma 4, del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36;
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Sentito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni
e le Province autonome di Trento e di Bolzano, espresso nella seduta del 6 maggio
2010;

Decreta:

 

Art. 5  Impianti di discarica per rifiuti inerti

1.  Fatto salvo quanto previsto dall'art. 10 del presente decreto, sono smaltiti nelle
discariche per rifiuti inerti:

a)  i rifiuti elencati nella tabella 1 senza essere sottoposti ad accertamento
analitico, in quanto sono considerati già conformi ai criteri specificati nella
definizione di rifiuti inerti di cui all'art. 2, comma 1, lettera e) del decreto
legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 ed ai criteri di ammissibilità stabiliti dal
presente decreto. Si deve trattare di una singola tipologia di rifiuti proveniente da
un unico processo produttivo. Sono ammesse, insieme, diverse tipologie di rifiuti
elencati nella tabella 1, purché provenienti dallo stesso processo produttivo;

b)  i rifiuti inerti che, a seguito della caratterizzazione di base di cui all'art. 2,
soddisfano i seguenti requisiti:

  sottoposti a test di cessione di cui all'allegato 3 del presente decreto,
presentano un eluato conforme alle concentrazioni fissate nella tabella 2 del
presente decreto;

  non contengono contaminanti organici in concentrazioni superiori a quelle
indicate nella tabella 3 del presente decreto.

2.  È vietato il conferimento in discarica per inerti di rifiuti che contengono PCB,
come definiti dal decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 209, in concentrazione
superiore a 1 mg/kg e che contengono diossine e furani, calcolati secondo i fattori
di equivalenza di cui alla tabella 4, in concentrazione superiore a 0,0001 mg/kg.
Per gli altri inquinanti organici persistenti si applicano i limiti di cui all'allegato IV
del Regolamento (CE) n. 850/2004 e successive modificazioni.

3.  Qualora sia dubbia la conformità dei rifiuti ai criteri specificati nella definizione
di rifiuti inerti di cui all'art. 2, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 13
gennaio 2003, n. 36, ovvero si sospetti una contaminazione (da un esame visivo o
in relazione all'origine del rifiuto), anche i rifiuti di cui alla tabella 1 sono sottoposti
ad analisi o semplicemente respinti dal gestore. I rifiuti elencati non possono
essere ammessi in una discarica per rifiuti inerti se risultano contaminati o
contengono altri materiali o sostanze come metalli, amianto, plastica, sostanze
chimiche in quantità tale da aumentare il rischio per l'ambiente o da determinare il
loro smaltimento in una discarica appartenente ad una categoria diversa.

Tabella 1 (4)

Rifiuti inerti per i quali è consentito lo smaltimento in discarica per rifiuti inerti
senza preventiva caratterizzazione

Codice Descrizione Restrizioni

10 11 03 Scarti di materiali in fibra a base di
vetro (**) Solo se privi di leganti organici

15 01 07 Imballaggi in vetro  

17 01 01 Cemento Solamente i rifiuti selezionati da costruzione e
demolizione (*)

17 01 02 Mattoni Solamente i rifiuti selezionati da costruzione e
demolizione (*)
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17 01 03 Mattonelle e ceramiche Solamente i rifiuti selezionati da costruzione e
demolizione (*)

17 01 07 Miscugli di cemento, mattoni,
mattonelle e ceramiche

Solamente i rifiuti selezionati da costruzione e
demolizione (*)

17 02 02 Vetro  

17 05 04 Terra e rocce (***) Esclusi i primi 30 cm di suolo, la torba e purché non
provenienti da siti contaminati

19 12 05 Vetro  
20 01 02 Vetro Solamente vetro raccolto separatamente

20 02 02 Terre e rocce Solo rifiuti di giardini e parchi; eccetto terra vegetale e
torba

(*) Rifiuti contenenti una percentuale minoritaria di metalli, plastica, terra, sostanze organiche, legno,
gomma, ecc., ed i rifiuti di cui al codice 17 09 04. L'origine dei rifiuti deve essere nota.
- Esclusi i rifiuti prodotti dalla costruzione e dalla demolizione provenienti da costruzioni contaminate da
sostanze pericolose inorganiche o organiche, ad esempio a causa dei processi produttivi adottati
nell'edificio, dell'inquinamento del suolo, dello stoccaggio e dell'impiego di pesticidi o di altre sostanze
pericolose, eccetera, a meno che non sia possibile escludere che la costruzione demolita fosse
contaminata in misura significativa.
- Esclusi i rifiuti prodotti dalla costruzione e dalla demolizione provenienti da costruzioni trattate, coperte
o dipinte con materiali contenenti sostanze pericolose in quantità notevole.
(**) Inclusi gli scarti di produzione del cristallo.
(***) Inclusi i rifiuti di cui al codice 01 04 13.

Tabella 2
Limiti di concentrazione nell'eluato per l'accettabilità in discariche per rifiuti inerti

Parametro L/S=10 l/kg mg/l
As 0,05
Ba 2
Cd 0,004
Cr totale 0,05
Cu 0,2
Hg 0,001
Mo 0,05
Ni 0,04
Pb 0,05
Sb 0,006
Se 0,01
Zn 0,4
Cloruri 80
Fluoruri 1
Solfati 100
Indice Fenolo 0,1
DOC (*) 50
TDS (**) 400
(*) Nel caso in cui i rifiuti non rispettino i valori riportati per il DOC al proprio valore
di pH, possono essere sottoposti ai test con una proporzione liquido/solido L/S = 10
l/kg e con un pH compreso tra 7,5 e 8,0. I rifiuti possono essere considerati
conformi ai criteri di ammissibilità per il carbonio organico disciolto se il risultato
della prova non supera 50 mg/l.
(**) E' possibile servirsi dei valori per il TDS (Solidi disciolti totali) in alternativa ai
valori per i solfati e per i cloruri.

Tabella 3 (5)

Limiti di accettabilità per i composti organici in discariche per rifiuti inerti
Parametro Valore

 mg/kg
TOC (*) 30.000 (*)
BTEX 6
Olio minerale (da C10 a C40) 500
(*) Per i terreni l'autorità competente può accettare un valore limite più elevato,
purché non si superi il valore di 500 mg/kg per il carbonio organico disciolto a pH 7
(DOC7).

Tabella 4
Fattori di equivalenza per il calcolo delle diossine e dei dibenzofurani

PCDD/PCDF Fattore di equivalenza
(TEF)

2, 3, 7, 8 Tetraclorodibenzodiossina (TeCDD) 1
1, 2, 3, 7, 8 Pentaclorodibenzodiossina (PeCDD) 1
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1, 2, 3, 4, 7, 8 Esaclorodibenzodiossina (HxCDD) 0,1
1, 2, 3, 7, 8, 9 Esaclorodibenzodiossina (HxCDD) 0,1
1, 2, 3, 6, 7, 8 Esaclorodibenzodiossina (HxCDD) 0,1
1, 2, 3, 4, 6, 7, 8 Eptaclorodibenzodiossina (HpCDD) 0,01
 Octaclorodibenzodiossina (OCDD) 0,0003
2, 3, 7, 8 Tetraclorodibenzofurano (TeCDF) 0,1
2, 3, 4, 7, 8 Pentaclorodibenzofurano (PeCDF) 0,3
1, 2, 3, 7, 8 Pentaclorodibenzofurano (PeCDF) 0,03
1, 2, 3, 4, 7, 8 Esaclorodibenzofurano (HxCDF) 0,1
1, 2, 3, 7, 8, 9 Esaclorodibenzofurano (HxCDF) 0,1
1, 2, 3, 6, 7, 8 Esaclorodibenzofurano (HxCDF) 0,1
2, 3, 4, 6, 7, 8 Esaclorodibenzofurano (HxCDF) 0,1
1, 2, 3, 4, 6, 7, 8 Eptaclorodibenzofurano (HpCDF) 0,01
1, 2, 3, 4, 7, 8, 9 Eptaclorodibenzofurano (HpCDF) 0,01
 Octaclorodibenzofurano (OCDF) 0,0003

(4) Tabella così modificata dall’ art. 1, comma 1, lett. b), D.M. 24 giugno 2015.

(5) Tabella così modificata dall’ art. 1, comma 1, lett. c), D.M. 24 giugno 2015.
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Leggi d'Italia  

 
L. 6-11-2012 n. 190
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 13 novembre 2012, n. 265.

L. 6 novembre 2012, n. 190   (1) (2).

Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e
dell'illegalità nella pubblica amministrazione.

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 13 novembre 2012, n. 265.

(2) Vedi, anche, il Protocollo 15 luglio 2014.

 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:

 

Art. 1  Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e
dell'illegalità nella pubblica amministrazione

1.  In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni
Unite contro la corruzione, adottata dalla Assemblea generale dell'ONU il 31
ottobre 2003 e ratificata ai sensi della legge 3 agosto 2009, n. 116, e degli articoli
20 e 21 della Convenzione penale sulla corruzione, fatta a Strasburgo il 27
gennaio 1999 e ratificata ai sensi della legge 28 giugno 2012, n. 110, la presente
legge individua, in ambito nazionale, l'Autorità nazionale anticorruzione e gli altri
organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare azione coordinata,
attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità
nella pubblica amministrazione.

2.  La Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle
amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre
2009, n. 150, e successive modificazioni, di seguito denominata «Commissione»,
opera quale Autorità nazionale anticorruzione, ai sensi del comma 1 del presente
articolo. In particolare, la Commissione:

a)  collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali
ed internazionali competenti;
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b)  adotta il Piano nazionale anticorruzione ai sensi del comma 2-bis; (15)

c)  analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne
possono favorire la prevenzione e il contrasto;

d)  esprime parere obbligatorio sugli atti di direttiva e di indirizzo, nonché sulle
circolari del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione in
materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai
codici di comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto
di lavoro pubblico; (4)

e)  esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, allo
svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e
degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma
16-ter, introdotto dal comma 42, lettera l), del presente articolo;

f)  esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia
delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni ai sensi dei commi 4 e 5 del
presente articolo e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività
amministrativa previste dai commi da 15 a 36 del presente articolo e dalle altre
disposizioni vigenti;

[f-bis)  esercita la vigilanza e il controllo sui contratti di cui agli articoli 17 e
seguenti del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; (9) (27)]

g)  riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di
ciascun anno, sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella
pubblica amministrazione e sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia (41). (44)

2-bis.  Il Piano nazionale anticorruzione è adottato sentiti il Comitato
interministeriale di cui al comma 4 e la Conferenza unificata di cui all'articolo 8,
comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il Piano ha durata
triennale ed è aggiornato annualmente. Esso costituisce atto di indirizzo per le
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, ai fini dell'adozione dei propri piani triennali di prevenzione
della corruzione, e per gli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, comma 2, del
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai fini dell'adozione di misure di
prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del decreto
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, anche per assicurare l'attuazione dei compiti di
cui al comma 4, lettera a). Esso, inoltre, anche in relazione alla dimensione e ai
diversi settori di attività degli enti, individua i principali rischi di corruzione e i
relativi rimedi e contiene l'indicazione di obiettivi, tempi e modalità di adozione e
attuazione delle misure di contrasto alla corruzione. (16) (43)

3.  Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 2, lettera f), l'Autorità nazionale
anticorruzione esercita poteri ispettivi mediante richiesta di notizie, informazioni,
atti e documenti alle pubbliche amministrazioni, e ordina l'adozione di atti o
provvedimenti richiesti dai piani di cui ai commi 4 e 5 e dalle regole sulla
trasparenza dell'attività amministrativa previste dalle disposizioni vigenti, ovvero
la rimozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla
trasparenza citati. (17)

4.  Il Dipartimento della funzione pubblica, anche secondo linee di indirizzo
adottate dal Comitato interministeriale istituito e disciplinato con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri:

a)  coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a livello
nazionale e internazionale;
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b)  promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della
corruzione, coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;

[c)  predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare
l'attuazione coordinata delle misure di cui alla lettera a); (18)]

d)  definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il
conseguimento degli obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che
consentano la loro gestione ed analisi informatizzata;

e)  definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori
particolarmente esposti alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di
funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni.
(5) (31)

5.  Le pubbliche amministrazioni centrali definiscono e trasmettono al
Dipartimento della funzione pubblica:

a)  un piano di prevenzione della corruzione che fornisce una valutazione del
diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli
interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;

b)  procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con la
Scuola superiore della pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad operare
in settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori,
la rotazione di dirigenti e funzionari. (5) (12)

6.  I comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti possono aggregarsi per
definire in comune, tramite accordi ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto
1990, n. 241, il piano triennale per la prevenzione della corruzione, secondo le
indicazioni contenute nel Piano nazionale anticorruzione di cui al comma 2-bis. Ai
fini della predisposizione del piano triennale per la prevenzione della corruzione, il
prefetto, su richiesta, fornisce il necessario supporto tecnico e informativo agli enti
locali, anche al fine di assicurare che i piani siano formulati e adottati nel rispetto
delle linee guida contenute nel Piano nazionale approvato dalla Commissione. (19)

7.  L'organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio, il
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, disponendo le
eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei
per lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività. Negli enti
locali, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è
individuato, di norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva diversa e
motivata determinazione. Nelle unioni di comuni, può essere nominato un unico
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. Il
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza segnala
all'organo di indirizzo e all'organismo indipendente di valutazione le disfunzioni
inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di
trasparenza e indica agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i
nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in
materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. Eventuali misure
discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del Responsabile della
prevenzione della corruzione e della trasparenza per motivi collegati, direttamente
o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni devono essere segnalate
all'Autorità nazionale anticorruzione, che può chiedere informazioni all'organo di
indirizzo e intervenire nelle forme di cui al comma 3, articolo 15, decreto
legislativo 8 aprile 2013, n. 39. (20) (45)

8.  L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione
della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei
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documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la
prevenzione della corruzione. L'organo di indirizzo adotta il Piano triennale per la
prevenzione della corruzione su proposta del Responsabile della prevenzione della
corruzione e della trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno e ne cura la
trasmissione all'Autorità nazionale anticorruzione. Negli enti locali il piano è
approvato dalla giunta. L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata
a soggetti estranei all'amministrazione. Il responsabile della prevenzione della
corruzione e della trasparenza, entro lo stesso termine, definisce procedure
appropriate per selezionare e formare, ai sensi del comma 10, i dipendenti
destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. Le attività a
rischio di corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal personale di cui al
comma 11. (21)

8-bis.  L'Organismo indipendente di valutazione verifica, anche ai fini della
validazione della Relazione sulla performance, che i piani triennali per la
prevenzione della corruzione siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti
di programmazione strategico-gestionale e che nella misurazione e valutazione
delle performance si tenga conto degli obiettivi connessi all'anticorruzione e alla
trasparenza. Esso verifica i contenuti della Relazione di cui al comma 14 in
rapporto agli obiettivi inerenti alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza.
A tal fine, l'Organismo medesimo può chiedere al Responsabile della prevenzione
della corruzione e della trasparenza le informazioni e i documenti necessari per lo
svolgimento del controllo e può effettuare audizioni di dipendenti. L'Organismo
medesimo riferisce all'Autorità nazionale anticorruzione sullo stato di attuazione
delle misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza. (22)

9.  Il piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti esigenze:

a)  individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, anche ulteriori
rispetto a quelle indicate nel Piano nazionale anticorruzione, nell'ambito delle quali
è più elevato il rischio di corruzione, e le relative misure di contrasto, anche
raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell'esercizio delle competenze
previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis), del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165; (23)

b)  prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di
formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di
corruzione;

c)  prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della
lettera a), obblighi di informazione nei confronti del responsabile, individuato ai
sensi del comma 7, chiamato a vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del
piano;

d)  definire le modalità di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla
legge o dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; (24)

e)  definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i
soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti
di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque
genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i
titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i
dipendenti dell'amministrazione; (25)

f)  individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti
da disposizioni di legge.

10.  Il responsabile individuato ai sensi del comma 7 provvede anche:
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a)  alla verifica dell'efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a
proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni
delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o
nell'attività dell'amministrazione;

b)  alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione
degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è
più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione;

c)  ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione di cui al
comma 11.

11.  La Scuola superiore della pubblica amministrazione, senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica e utilizzando le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vigente, predispone percorsi, anche specifici e
settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui
temi dell'etica e della legalità. Con cadenza periodica e d'intesa con le
amministrazioni, provvede alla formazione dei dipendenti pubblici chiamati ad
operare nei settori in cui è più elevato, sulla base dei piani adottati dalle singole
amministrazioni, il rischio che siano commessi reati di corruzione.

12.  In caso di commissione, all'interno dell'amministrazione, di un reato di
corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il responsabile individuato
ai sensi del comma 7 del presente articolo risponde ai sensi dell'articolo 21 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché sul
piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all'immagine della pubblica
amministrazione, salvo che provi tutte le seguenti circostanze:

a)  di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di cui al
comma 5 e di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del presente
articolo;

b)  di aver vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del piano.

13.  La sanzione disciplinare a carico del responsabile individuato ai sensi del
comma 7 non può essere inferiore alla sospensione dal servizio con privazione
della retribuzione da un minimo di un mese ad un massimo di sei mesi.

14.  In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, il
responsabile individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo risponde ai
sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive
modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare, salvo che provi
di avere comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di
avere vigilato sull'osservanza del Piano. La violazione, da parte dei dipendenti
dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce
illecito disciplinare. Entro il 15 dicembre di ogni anno, il dirigente individuato ai
sensi del comma 7 del presente articolo trasmette all'organismo indipendente di
valutazione e all'organo di indirizzo dell'amministrazione una relazione recante i
risultati dell'attività svolta e la pubblica nel sito web dell'amministrazione. Nei casi
in cui l'organo di indirizzo lo richieda o qualora il dirigente responsabile lo ritenga
opportuno, quest'ultimo riferisce sull'attività. (26)

15.  Ai fini della presente legge, la trasparenza dell'attività amministrativa, che
costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai
sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, secondo
quanto previsto all'articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, è
assicurata mediante la pubblicazione, nei siti web istituzionali delle pubbliche
amministrazioni, delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi,
secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione,
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nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di
protezione dei dati personali. Nei siti web istituzionali delle amministrazioni
pubbliche sono pubblicati anche i relativi bilanci e conti consuntivi, nonché i costi
unitari di realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai
cittadini. Le informazioni sui costi sono pubblicate sulla base di uno schema tipo
redatto dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e
forniture, che ne cura altresì la raccolta e la pubblicazione nel proprio sito web
istituzionale al fine di consentirne una agevole comparazione.

16.  Fermo restando quanto stabilito nell'articolo 53 del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, come da ultimo modificato dal comma 42 del presente
articolo, nell'articolo 54 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, nell'articolo 21 della
legge 18 giugno 2009, n. 69, e successive modificazioni, e nell'articolo 11 del
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, le pubbliche amministrazioni
assicurano i livelli essenziali di cui al comma 15 del presente articolo con
particolare riferimento ai procedimenti di:

a)  autorizzazione o concessione;
b)  scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche

con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163;

c)  concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili
finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a
persone ed enti pubblici e privati;

d)  concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di
carriera di cui all'articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009.

17.  Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere
di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o
nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara.

18.  Ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli avvocati e
procuratori dello Stato e ai componenti delle commissioni tributarie è vietata,
pena la decadenza dagli incarichi e la nullità degli atti compiuti, la partecipazione a
collegi arbitrali o l'assunzione di incarico di arbitro unico. (39)

[19.  Il comma 1 dell'articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
«1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti
pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee,
comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento dell'accordo bonario
previsto dall'articolo 240, possono essere deferite ad arbitri, previa autorizzazione
motivata da parte dell'organo di governo dell'amministrazione. L'inclusione della
clausola compromissoria, senza preventiva autorizzazione, nel bando o nell'avviso
con cui è indetta la gara ovvero, per le procedure senza bando, nell'invito, o il
ricorso all'arbitrato, senza preventiva autorizzazione, sono nulli.». (14) (39) ]

[20.  Le disposizioni relative al ricorso ad arbitri, di cui all'articolo 241, comma 1,
del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, come sostituito dal
comma 19 del presente articolo, si applicano anche alle controversie relative a
concessioni e appalti pubblici di opere, servizi e forniture in cui sia parte una
società a partecipazione pubblica ovvero una società controllata o collegata a una
società a partecipazione pubblica, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, o che
comunque abbiano ad oggetto opere o forniture finanziate con risorse a carico dei
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bilanci pubblici. A tal fine, l'organo amministrativo rilascia l'autorizzazione di cui al
citato comma 1 dell'articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo n. 163 del
2006, come sostituito dal comma 19 del presente articolo. (14) ]

[21.  La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte
una pubblica amministrazione avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e di
rotazione e secondo le modalità previste dai commi 22, 23 e 24 del presente
articolo, oltre che nel rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in quanto applicabili. (14) (42) ]

[22.  Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli
arbitri di parte sono individuati esclusivamente tra dirigenti pubblici. (14) ]

[23.  Qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un
privato, l'arbitro individuato dalla pubblica amministrazione è scelto
preferibilmente tra i dirigenti pubblici. Qualora non risulti possibile alla pubblica
amministrazione nominare un arbitro scelto tra i dirigenti pubblici, la nomina è
disposta, con provvedimento motivato, nel rispetto delle disposizioni del codice di
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. (14) (39) ]

[24.  La pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della nomina,
l'importo massimo spettante al dirigente pubblico per l'attività arbitrale.
L'eventuale differenza tra l'importo spettante agli arbitri nominati e l'importo
massimo stabilito per il dirigente è acquisita al bilancio della pubblica
amministrazione che ha indetto la gara. (14) ]

[25.  Le disposizioni di cui ai commi da 19 a 24 non si applicano agli arbitrati
conferiti o autorizzati prima della data di entrata in vigore della presente legge. (14)

(29) ]

26.  Le disposizioni di cui ai commi 15 e 16 si applicano anche ai procedimenti
posti in essere in deroga alle procedure ordinarie. I soggetti che operano in
deroga e che non dispongono di propri siti web istituzionali pubblicano le
informazioni di cui ai citati commi 15 e 16 nei siti web istituzionali delle
amministrazioni dalle quali sono nominati.

27.  Le informazioni pubblicate ai sensi dei commi 15 e 16 sono trasmesse in via
telematica alla Commissione.

28.  Le amministrazioni provvedono altresì al monitoraggio periodico del rispetto
dei tempi procedimentali attraverso la tempestiva eliminazione delle anomalie. I
risultati del monitoraggio sono consultabili nel sito web istituzionale di ciascuna
amministrazione.

29.  Ogni amministrazione pubblica rende noto, tramite il proprio sito web
istituzionale, almeno un indirizzo di posta elettronica certificata cui il cittadino
possa rivolgersi per trasmettere istanze ai sensi dell'articolo 38 del testo unico
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445, e successive modificazioni, e ricevere informazioni circa i
provvedimenti e i procedimenti amministrativi che lo riguardano.

30.  Le amministrazioni, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai
documenti amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e
successive modificazioni, in materia di procedimento amministrativo, hanno
l'obbligo di rendere accessibili in ogni momento agli interessati, tramite strumenti
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di identificazione informatica di cui all'articolo 65, comma 1, del codice di cui al
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, le informazioni
relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi che li riguardano, ivi
comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico
ufficio competente in ogni singola fase.

[31.  Con uno o più decreti del Ministro per la pubblica amministrazione e la
semplificazione, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per le
materie di competenza, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da adottare
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono
individuate le informazioni rilevanti ai fini dell'applicazione dei commi 15 e 16 del
presente articolo e le relative modalità di pubblicazione, nonché le indicazioni
generali per l'applicazione dei commi 29 e 30. Restano ferme le disposizioni in
materia di pubblicità previste dal codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163. (13) ]

32.  Con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera b), del presente
articolo, le stazioni appaltanti sono in ogni caso tenute a pubblicare nei propri siti
web istituzionali: la struttura proponente; l'oggetto del bando; l'elenco degli
operatori invitati a presentare offerte; l'aggiudicatario; l'importo di
aggiudicazione; i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; l'importo
delle somme liquidate. Le stazioni appaltanti sono tenute altresì a trasmettere le
predette informazioni ogni semestre alla commissione di cui al comma 2. Entro il
31 gennaio (3) di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente,
sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato
digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini
statistici, i dati informatici. Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali
informazioni all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e
forniture, che le pubblica nel proprio sito web in una sezione liberamente
consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla tipologia di stazione
appaltante e per regione. L'Autorità individua con propria deliberazione le
informazioni rilevanti e le relative modalità di trasmissione. Entro il 30 aprile (3) di
ciascun anno, l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e
forniture trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno
omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al
presente comma in formato digitale standard aperto. Si applica l'articolo 6,
comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. (10) (35)

32-bis.  Nelle controversie concernenti le materie di cui al comma 1, lettera e),
dell'articolo 133 del codice di cui all'allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010,
n. 104, il giudice amministrativo trasmette alla commissione ogni informazione o
notizia rilevante emersa nel corso del giudizio che, anche in esito a una sommaria
valutazione, ponga in evidenza condotte o atti contrastanti con le regole della
trasparenza. (11)

33.  La mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche
amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31 costituisce violazione degli
standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto
legislativo 20 dicembre 2009, n. 198, ed è comunque valutata ai sensi dell'articolo
21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni.
Eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono
sanzionati a carico dei responsabili del servizio.
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34.  Le disposizioni dei commi da 15 a 33 si applicano alle amministrazioni
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, e successive modificazioni, agli enti pubblici nazionali, nonché alle società
partecipate dalle amministrazioni pubbliche e dalle loro controllate, ai sensi
dell'articolo 2359 del codice civile, limitatamente alla loro attività di pubblico
interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea.

35.  Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, un decreto legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche
amministrazioni, mediante la modifica o l'integrazione delle disposizioni vigenti,
ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità, nel rispetto dei
seguenti principi e criteri direttivi:

a)  ricognizione e coordinamento delle disposizioni che prevedono obblighi di
pubblicità a carico delle amministrazioni pubbliche;

b)  previsione di forme di pubblicità sia in ordine all'uso delle risorse pubbliche
sia in ordine allo svolgimento e ai risultati delle funzioni amministrative;

c)  precisazione degli obblighi di pubblicità di dati relativi ai titolari di incarichi
politici, di carattere elettivo o comunque di esercizio di poteri di indirizzo politico,
di livello statale, regionale e locale. Le dichiarazioni oggetto di pubblicazione
obbligatoria di cui alla lettera a) devono concernere almeno la situazione
patrimoniale complessiva del titolare al momento dell'assunzione della carica, la
titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti
entro il secondo grado di parentela, nonché tutti i compensi cui dà diritto
l'assunzione della carica;

d)  ampliamento delle ipotesi di pubblicità, mediante pubblicazione nei siti web
istituzionali, di informazioni relative ai titolari degli incarichi dirigenziali nelle
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sia con riferimento a quelli che
comportano funzioni di amministrazione e gestione, sia con riferimento agli
incarichi di responsabilità degli uffici di diretta collaborazione;

e)  definizione di categorie di informazioni che le amministrazioni devono
pubblicare e delle modalità di elaborazione dei relativi formati;

f)  obbligo di pubblicare tutti gli atti, i documenti e le informazioni di cui al
presente comma anche in formato elettronico elaborabile e in formati di dati
aperti. Per formati di dati aperti si devono intendere almeno i dati resi disponibili e
fruibili on line in formati non proprietari, a condizioni tali da permetterne il più
ampio riutilizzo anche a fini statistici e la ridistribuzione senza ulteriori restrizioni
d'uso, di riuso o di diffusione diverse dall'obbligo di citare la fonte e di rispettarne
l'integrità;

g)  individuazione, anche mediante integrazione e coordinamento della
disciplina vigente, della durata e dei termini di aggiornamento per ciascuna
pubblicazione obbligatoria;

h)  individuazione, anche mediante revisione e integrazione della disciplina
vigente, delle responsabilità e delle sanzioni per il mancato, ritardato o inesatto
adempimento degli obblighi di pubblicazione. (32)

36.  Le disposizioni di cui al decreto legislativo adottato ai sensi del comma 35
integrano l'individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle
amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della
corruzione e della cattiva amministrazione, a norma dell'articolo 117, secondo
comma, lettera m), della Costituzione, e costituiscono altresì esercizio della
funzione di coordinamento informativo statistico e informatico dei dati
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dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all'articolo 117, secondo
comma, lettera r), della Costituzione.

37.  All'articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1-ter sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, con un livello di garanzia non inferiore a
quello cui sono tenute le pubbliche amministrazioni in forza delle disposizioni di cui
alla presente legge».

38.  All'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1 è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: «Se ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità,
improcedibilità o infondatezza della domanda, le pubbliche amministrazioni
concludono il procedimento con un provvedimento espresso redatto in forma
semplificata, la cui motivazione può consistere in un sintetico riferimento al punto
di fatto o di diritto ritenuto risolutivo».

39.  Al fine di garantire l'esercizio imparziale delle funzioni amministrative e di
rafforzare la separazione e la reciproca autonomia tra organi di indirizzo politico e
organi amministrativi, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2,
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché le aziende e le società
partecipate dallo Stato e dagli altri enti pubblici, in occasione del monitoraggio
posto in essere ai fini dell'articolo 36, comma 3, del medesimo decreto legislativo
n. 165 del 2001, e successive modificazioni, comunicano al Dipartimento della
funzione pubblica, per il tramite degli organismi indipendenti di valutazione, tutti i
dati utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite a persone, anche esterne alle
pubbliche amministrazioni, individuate discrezionalmente dall'organo di indirizzo
politico senza procedure pubbliche di selezione. I dati forniti confluiscono nella
relazione annuale al Parlamento di cui al citato articolo 36, comma 3, del decreto
legislativo n. 165 del 2001, e vengono trasmessi alla Commissione per le finalità
di cui ai commi da 1 a 14 del presente articolo.

40.  I titoli e i curricula riferiti ai soggetti di cui al comma 39 si intendono parte
integrante dei dati comunicati al Dipartimento della funzione pubblica.

41.  Nel capo II della legge 7 agosto 1990, n. 241, dopo l'articolo 6 è aggiunto il
seguente:
«Art. 6-bis. - (Conflitto di interessi). - 1. Il responsabile del procedimento e i
titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti
endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto
di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.».

42.  All'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a)  dopo il comma 3 è inserito il seguente:
«3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su

proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di
concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge
23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo
criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli
incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1,
comma 2.»;

b)  al comma 5 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «o situazioni di
conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale
delle funzioni attribuite al dipendente»;

c)  al comma 7 e al comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente:
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«Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di
situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi»;

d)  dopo il comma 7 è inserito il seguente:
«7-bis. L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente

pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta
alla giurisdizione della Corte dei conti.»;

e)  il comma 11 è sostituito dal seguente:
«11. Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi di cui

al comma 6, i soggetti pubblici o privati comunicano all'amministrazione di
appartenenza l'ammontare dei compensi erogati ai dipendenti pubblici.»;

f)  al comma 12, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Le
amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo
gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via telematica, nel termine di quindici
giorni, al Dipartimento della funzione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai
dipendenti stessi, con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo,
ove previsto»; al medesimo comma 12, al secondo periodo, le parole: «L'elenco è
accompagnato» sono sostituite dalle seguenti: «La comunicazione è
accompagnata» e, al terzo periodo, le parole: «Nello stesso termine» sono
sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 giugno di ciascun anno»;

g)  al comma 13, le parole: «Entro lo stesso termine di cui al comma 12» sono
sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 giugno di ciascun anno»;

h)  al comma 14, secondo periodo, dopo le parole: «l'oggetto, la durata e il
compenso dell'incarico» sono aggiunte le seguenti: «nonché l'attestazione
dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto
di interessi»;

i)  al comma 14, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: «Le
informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni al
Dipartimento della funzione pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle
stesse nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica ai sensi
del presente articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese
liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di
analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31
dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla
Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e
pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del presente
comma in formato digitale standard aperto»;

l)  dopo il comma 16-bis è aggiunto il seguente:
«16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato

poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui
all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla
cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale
presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione
svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in
violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai
soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi
eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.».

43.  Le disposizioni di cui all'articolo 53, comma 16-ter, secondo periodo, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, introdotto dal comma 42, lettera l),
non si applicano ai contratti già sottoscritti alla data di entrata in vigore della
presente legge.

44.  L'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal
seguente:
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«Art. 54. - (Codice di comportamento). - 1. Il Governo definisce un codice di
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni al fine di assicurare
la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei
doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura
dell'interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri
dei dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per
tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo,
compensi, regali o altre utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie
funzioni o dei compiti affidati, fatti salvi i regali d'uso, purché di modico valore e
nei limiti delle normali relazioni di cortesia.
2. Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa
deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica
amministrazione e la semplificazione, previa intesa in sede di Conferenza
unificata, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale e consegnato al dipendente, che lo
sottoscrive all'atto dell'assunzione.
3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli
relativi all'attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di
responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della
responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse
responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o
regolamenti. Violazioni gravi o reiterate del codice comportano l'applicazione della
sanzione di cui all'articolo 55-quater, comma 1.
4. Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi delle
associazioni di categoria adottano un codice etico a cui devono aderire gli
appartenenti alla magistratura interessata. In caso di inerzia, il codice è adottato
dall'organo di autogoverno.
5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla
partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di
valutazione, un proprio codice di comportamento che integra e specifica il codice
di comportamento di cui al comma 1. Al codice di comportamento di cui al
presente comma si applicano le disposizioni del comma 3. A tali fini, la
Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni
pubbliche (CIVIT) definisce criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori
o tipologie di amministrazione.
6. Sull'applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti
responsabili di ciascuna struttura, le strutture di controllo interno e gli uffici di
disciplina.
7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei
codici e organizzano attività di formazione del personale per la conoscenza e la
corretta applicazione degli stessi.».

45.  I codici di cui all'articolo 54, commi 1 e 4, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, come sostituito dal comma 44, sono approvati entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

46.  Dopo l'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il
seguente:
«Art. 35-bis. - (Prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di
commissioni e nelle assegnazioni agli uffici) - 1. Coloro che sono stati condannati,
anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del
titolo II del libro secondo del codice penale:
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per
l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti
alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,
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nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili
finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di
vantaggi economici di qualunque genere.
2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che
disciplinano la formazione di commissioni e la nomina dei relativi segretari.».

47.  All'articolo 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 2, è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: «Gli accordi di cui al presente articolo devono essere
motivati ai sensi dell'articolo 3».

48.  Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto legislativo per la disciplina organica degli
illeciti, e relative sanzioni disciplinari, correlati al superamento dei termini di
definizione dei procedimenti amministrativi, secondo i seguenti principi e criteri
direttivi:

a)  omogeneità degli illeciti connessi al ritardo, superando le logiche specifiche
dei differenti settori delle pubbliche amministrazioni;

b)  omogeneità dei controlli da parte dei dirigenti, volti a evitare ritardi;
c)  omogeneità, certezza e cogenza nel sistema delle sanzioni, sempre in

relazione al mancato rispetto dei termini.

49.  Ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, nonché della
prevenzione dei conflitti di interessi, il Governo è delegato ad adottare, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi diretti a modificare la
disciplina vigente in materia di attribuzione di incarichi dirigenziali e di incarichi di
responsabilità amministrativa di vertice nelle pubbliche amministrazioni di cui
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e
successive modificazioni, e negli enti di diritto privato sottoposti a controllo
pubblico esercitanti funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi
a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, da
conferire a soggetti interni o esterni alle pubbliche amministrazioni, che
comportano funzioni di amministrazione e gestione, nonché a modificare la
disciplina vigente in materia di incompatibilità tra i detti incarichi e lo svolgimento
di incarichi pubblici elettivi o la titolarità di interessi privati che possano porsi in
conflitto con l'esercizio imparziale delle funzioni pubbliche affidate. (33) 

50.  I decreti legislativi di cui al comma 49 sono emanati nel rispetto dei seguenti
principi e criteri direttivi:

a)  prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della
corruzione, i casi di non conferibilità di incarichi dirigenziali, adottando in via
generale il criterio della non conferibilità per coloro che sono stati condannati,
anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti dal capo I del
titolo II del libro secondo del codice penale;

b)  prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della
corruzione, i casi di non conferibilità di incarichi dirigenziali, adottando in via
generale il criterio della non conferibilità per coloro che per un congruo periodo di
tempo, non inferiore ad un anno, antecedente al conferimento abbiano svolto
incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato sottoposti a controllo o
finanziati da parte dell'amministrazione che conferisce l'incarico;
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c)  disciplinare i criteri di conferimento nonché i casi di non conferibilità di
incarichi dirigenziali ai soggetti estranei alle amministrazioni che, per un congruo
periodo di tempo, non inferiore ad un anno, antecedente al conferimento abbiano
fatto parte di organi di indirizzo politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche
elettive. I casi di non conferibilità devono essere graduati e regolati in rapporto
alla rilevanza delle cariche di carattere politico ricoperte, all'ente di riferimento e al
collegamento, anche territoriale, con l'amministrazione che conferisce l'incarico. È
escluso in ogni caso, fatta eccezione per gli incarichi di responsabile degli uffici di
diretta collaborazione degli organi di indirizzo politico, il conferimento di incarichi
dirigenziali a coloro che presso le medesime amministrazioni abbiano svolto
incarichi di indirizzo politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive nel
periodo, comunque non inferiore ad un anno, immediatamente precedente al
conferimento dell'incarico;

d)  comprendere tra gli incarichi oggetto della disciplina:
1)  gli incarichi amministrativi di vertice nonché gli incarichi dirigenziali,

anche conferiti a soggetti estranei alle pubbliche amministrazioni, che comportano
l'esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione;

2)  gli incarichi di direttore generale, sanitario e amministrativo delle aziende
sanitarie locali e delle aziende ospedaliere;

3)  gli incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti di diritto privato
sottoposti a controllo pubblico;

e)  disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già
conferiti e lo svolgimento di attività, retribuite o no, presso enti di diritto privato
sottoposti a regolazione, a controllo o finanziati da parte dell'amministrazione che
ha conferito l'incarico o lo svolgimento in proprio di attività professionali, se l'ente
o l'attività professionale sono soggetti a regolazione o finanziati da parte
dell'amministrazione;

f)  disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già
conferiti e l'esercizio di cariche negli organi di indirizzo politico. (34)

51.  Dopo l'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il
seguente:
«Art. 54-bis. - (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). - 1. Fuori dei
casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo
ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia
all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore
gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto
di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per
motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può
essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito
disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla
segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla
segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia
assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione
pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella
quale le stesse sono state poste in essere.
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.».

52.  Per le attività imprenditoriali di cui al comma 53 la comunicazione e
l'informazione antimafia liberatoria da acquisire indipendentemente dalle soglie
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stabilite dal codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è
obbligatoriamente acquisita dai soggetti di cui all'articolo 83, commi 1 e 2, del
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, attraverso la consultazione, anche in
via telematica, di apposito elenco di fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di
lavori non soggetti a tentativi di infiltrazione mafiosa operanti nei medesimi
settori. Il suddetto elenco è istituito presso ogni prefettura. L'iscrizione nell'elenco
è disposta dalla prefettura della provincia in cui il soggetto richiedente ha la
propria sede. Si applica l'articolo 92, commi 2 e 3, del citato decreto legislativo n.
159 del 2011. La prefettura effettua verifiche periodiche circa la perdurante
insussistenza dei tentativi di infiltrazione mafiosa e, in caso di esito negativo,
dispone la cancellazione dell'impresa dall'elenco. (6) (36)

52-bis.  L'iscrizione nell'elenco di cui al comma 52 tiene luogo della comunicazione
e dell'informazione antimafia liberatoria anche ai fini della stipula, approvazione o
autorizzazione di contratti o subcontratti relativi ad attività diverse da quelle per le
quali essa è stata disposta. (7)

53.  Sono definite come maggiormente esposte a rischio di infiltrazione mafiosa le
seguenti attività:

a)  trasporto di materiali a discarica per conto di terzi;
b)  trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti per conto di terzi;
c)  estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti;
d)  confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume;
e)  noli a freddo di macchinari;
f)  fornitura di ferro lavorato;
g)  noli a caldo;
h)  autotrasporti per conto di terzi;
i)  guardiania dei cantieri. (36)

54.  L'indicazione delle attività di cui al comma 53 può essere aggiornata, entro il
31 dicembre di ogni anno, con apposito decreto del Ministro dell'interno, adottato
di concerto con i Ministri della giustizia, delle infrastrutture e dei trasporti e
dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari
competenti, da rendere entro trenta giorni dalla data di trasmissione del relativo
schema alle Camere. Qualora le Commissioni non si pronuncino entro il termine, il
decreto può essere comunque adottato. (36)

55.  L'impresa iscritta nell'elenco di cui al comma 52 comunica alla prefettura
competente qualsiasi modifica dell'assetto proprietario e dei propri organi sociali,
entro trenta giorni dalla data della modifica. Le società di capitali quotate in
mercati regolamentati comunicano le variazioni rilevanti secondo quanto previsto
dal testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. La mancata
comunicazione comporta la cancellazione dell'iscrizione. (38)

56.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri
per la pubblica amministrazione e la semplificazione, dell'interno, della giustizia,
delle infrastrutture e dei trasporti e dello sviluppo economico, da adottare entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le
modalità per l'istituzione e l'aggiornamento, senza nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica, dell'elenco di cui al comma 52, nonché per l'attività di verifica.
(37)

57.  Fino al sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del
decreto di cui al comma 56 continua ad applicarsi la normativa vigente alla data di
entrata in vigore della presente legge.
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[58.  All'articolo 135, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163, dopo le parole: «passata in giudicato» sono inserite le seguenti:
«per i delitti previsti dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di
procedura penale, dagli articoli 314, primo comma, 316, 316-bis, 317, 318, 319,
319-ter, 319-quater e 320 del codice penale, nonché». (14) ]

59.  Le disposizioni di prevenzione della corruzione di cui ai commi da 1 a 57 del
presente articolo, di diretta attuazione del principio di imparzialità di cui all'articolo
97 della Costituzione, sono applicate in tutte le amministrazioni pubbliche di cui
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e
successive modificazioni.

60.  Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
attraverso intese in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8, comma 1, del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si definiscono gli adempimenti, con
l'indicazione dei relativi termini, delle regioni e delle province autonome di Trento
e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto
privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle
disposizioni della presente legge, con particolare riguardo:

a)  alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di
prevenzione della corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e
alla sua trasmissione alla regione interessata e al Dipartimento della funzione
pubblica;

b)  all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari
relative all'individuazione degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici di cui
all'articolo 53, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
introdotto dal comma 42, lettera a), del presente articolo, ferma restando la
disposizione del comma 4 dello stesso articolo 53;

c)  all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di
comportamento di cui all'articolo 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, come sostituito dal comma 44 del presente articolo.

61.  Attraverso intese in sede di Conferenza unificata sono altresì definiti gli
adempimenti attuativi delle disposizioni dei decreti legislativi previsti dalla
presente legge da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e di
Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto
privato sottoposti al loro controllo.

62.  All'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, dopo il comma 1-quinquies
sono inseriti i seguenti:
«1-sexies. Nel giudizio di responsabilità, l'entità del danno all'immagine della
pubblica amministrazione derivante dalla commissione di un reato contro la stessa
pubblica amministrazione accertato con sentenza passata in giudicato si presume,
salva prova contraria, pari al doppio della somma di denaro o del valore
patrimoniale di altra utilità illecitamente percepita dal dipendente.
1-septies. Nei giudizi di responsabilità aventi ad oggetto atti o fatti di cui al
comma 1-sexies, il sequestro conservativo di cui all'articolo 5, comma 2, del
decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, convertito, con modificazioni, dalla
legge 14 gennaio 1994, n. 19, è concesso in tutti i casi di fondato timore di
attenuazione della garanzia del credito erariale.».

63.  Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente
legge, un decreto legislativo recante un testo unico della normativa in materia di
incandidabilità alla carica di membro del Parlamento europeo, di deputato e di
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senatore della Repubblica, di incandidabilità alle elezioni regionali, provinciali,
comunali e circoscrizionali e di divieto di ricoprire le cariche di presidente e di
componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, di presidente e di
componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, di consigliere di
amministrazione e di presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui
all'articolo 114 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, di
presidente e di componente degli organi esecutivi delle comunità montane. (30)

64.  Il decreto legislativo di cui al comma 63 provvede al riordino e
all'armonizzazione della vigente normativa ed è adottato secondo i seguenti
principi e criteri direttivi:

a)  ferme restando le disposizioni del codice penale in materia di interdizione
perpetua dai pubblici uffici, prevedere che non siano temporaneamente candidabili
a deputati o a senatori coloro che abbiano riportato condanne definitive a pene
superiori a due anni di reclusione per i delitti previsti dall'articolo 51, commi 3-bis
e 3-quater, del codice di procedura penale;

b)  in aggiunta a quanto previsto nella lettera a), prevedere che non siano
temporaneamente candidabili a deputati o a senatori coloro che abbiano riportato
condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione per i delitti previsti
nel libro secondo, titolo II, capo I, del codice penale ovvero per altri delitti per i
quali la legge preveda una pena detentiva superiore nel massimo a tre anni;

c)  prevedere la durata dell'incandidabilità di cui alle lettere a) e b);
d)  prevedere che l'incandidabilità operi anche in caso di applicazione della

pena su richiesta, ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale;
e)  coordinare le disposizioni relative all'incandidabilità con le vigenti norme in

materia di interdizione dai pubblici uffici e di riabilitazione, nonché con le
restrizioni all'esercizio del diritto di elettorato attivo;

f)  prevedere che le condizioni di incandidabilità alla carica di deputato e di
senatore siano applicate altresì all'assunzione delle cariche di governo;

g)  operare una completa ricognizione della normativa vigente in materia di
incandidabilità alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e di divieto di
ricoprire le cariche di presidente della provincia, sindaco, assessore e consigliere
provinciale e comunale, presidente e componente del consiglio circoscrizionale,
presidente e componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente
e componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di
amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui
all'articolo 114 del testo unico di cui al citato decreto legislativo n. 267 del 2000,
presidente e componente degli organi delle comunità montane, determinata da
sentenze definitive di condanna;

h)  valutare per le cariche di cui alla lettera g), in coerenza con le scelte
operate in attuazione delle lettere a) e i), l'introduzione di ulteriori ipotesi di
incandidabilità determinate da sentenze definitive di condanna per delitti di grave
allarme sociale;

i)  individuare, fatta salva la competenza legislativa regionale sul sistema di
elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del presidente e degli altri
componenti della giunta regionale nonché dei consiglieri regionali, le ipotesi di
incandidabilità alle elezioni regionali e di divieto di ricoprire cariche negli organi
politici di vertice delle regioni, conseguenti a sentenze definitive di condanna;

l)  prevedere l'abrogazione espressa della normativa incompatibile con le
disposizioni del decreto legislativo di cui al comma 63;

m)  disciplinare le ipotesi di sospensione e decadenza di diritto dalle cariche di
cui al comma 63 in caso di sentenza definitiva di condanna per delitti non colposi
successiva alla candidatura o all'affidamento della carica.
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65.  Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 63, corredato di relazione
tecnica, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
è trasmesso alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle
Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che
sono resi entro sessanta giorni dalla data di trasmissione dello schema di decreto.
Decorso il termine di cui al periodo precedente senza che le Commissioni abbiano
espresso i pareri di rispettiva competenza, il decreto legislativo può essere
comunque adottato.

66.  Tutti gli incarichi presso istituzioni, organi ed enti pubblici, nazionali ed
internazionali attribuiti in posizioni apicali o semiapicali, compresi quelli,
comunque denominati, negli uffici di diretta collaborazione, ivi inclusi quelli di
consulente giuridico, nonché quelli di componente degli organismi indipendenti di
valutazione, a magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, avvocati e
procuratori dello Stato, devono essere svolti con contestuale collocamento in
posizione di fuori ruolo, che deve permanere per tutta la durata dell'incarico. É
escluso il ricorso all'istituto dell'aspettativa. Gli incarichi in corso alla data di
entrata in vigore della presente legge cessano di diritto se nei centottanta giorni
successivi non viene adottato il provvedimento di collocamento in posizione di
fuori ruolo. (8) (40)

67.  Il Governo è delegato ad adottare, entro quattro mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto legislativo per l'individuazione di ulteriori
incarichi, anche negli uffici di diretta collaborazione, che, in aggiunta a quelli di cui
al comma 66, comportano l'obbligatorio collocamento in posizione di fuori ruolo,
sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi:

a)  tener conto delle differenze e specificità dei regimi e delle funzioni connessi
alla giurisdizione ordinaria, amministrativa, contabile e militare, nonché
all'Avvocatura dello Stato;

b)  durata dell'incarico;
c)  continuatività e onerosità dell'impegno lavorativo connesso allo svolgimento

dell'incarico;
d)  possibili situazioni di conflitto di interesse tra le funzioni esercitate presso

l'amministrazione di appartenenza e quelle esercitate in ragione dell'incarico
ricoperto fuori ruolo.

68.  Salvo quanto previsto dal comma 69, i magistrati ordinari, amministrativi,
contabili e militari, gli avvocati e procuratori dello Stato non possono essere
collocati in posizione di fuori ruolo per un tempo che, nell'arco del loro servizio,
superi complessivamente dieci anni, anche continuativi. Il predetto collocamento
non può comunque determinare alcun pregiudizio con riferimento alla posizione
rivestita nei ruoli di appartenenza. (28)

69.  Salvo quanto previsto nei commi 70, 71 e 72 le disposizioni di cui al comma
68 si applicano anche agli incarichi in corso alla data di entrata in vigore della
presente legge. (28)

70.  Le disposizioni di cui ai commi da 66 a 72 non si applicano ai membri di
Governo, alle cariche elettive, anche presso gli organi di autogoverno, e ai
componenti delle Corti internazionali comunque denominate.

71.  Per gli incarichi previsti dal comma 4 dell'articolo 1-bis del decreto-legge 16
settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre
2008, n. 181, anche se conferiti successivamente all'entrata in vigore della
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presente legge, il termine di cui al comma 68 decorre dalla data di entrata in
vigore della presente legge. (28)

72.  I magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché gli avvocati e
procuratori dello Stato che, alla data di entrata in vigore della presente legge,
hanno già maturato o che, successivamente a tale data, maturino il periodo
massimo di collocamento in posizione di fuori ruolo, di cui al comma 68, si
intendono confermati nella posizione di fuori ruolo sino al termine dell'incarico,
della legislatura, della consiliatura o del mandato relativo all'ente o soggetto
presso cui è svolto l'incarico. Qualora l'incarico non preveda un termine, il
collocamento in posizione di fuori ruolo si intende confermato per i dodici mesi
successivi all'entrata in vigore della presente legge. (28)

73.  Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 67 è trasmesso alle Camere
ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari
competenti per materia, che sono resi entro trenta giorni dalla data di
trasmissione del medesimo schema di decreto. Decorso il termine senza che le
Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza il decreto
legislativo può essere comunque adottato.

74.  Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al
comma 67, nel rispetto dei principi e criteri direttivi ivi stabiliti, il Governo è
autorizzato ad adottare disposizioni integrative o correttive del decreto legislativo
stesso.

75.  Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:

a)  all'articolo 32-quater, dopo le parole: «319-bis,» sono inserite le seguenti:
«319-quater,»;

b)  all'articolo 32-quinquies, dopo le parole: «319-ter» sono inserite le
seguenti: «, 319-quater, primo comma,»;

c)  al primo comma dell'articolo 314, la parola: «tre» è sostituita dalla
seguente: «quattro»;

d)  l'articolo 317 è sostituito dal seguente:
«Art. 317. - (Concussione). - Il pubblico ufficiale che, abusando della sua

qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a
lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dodici
anni.»;

e)  all'articolo 317-bis, le parole: «314 e 317» sono sostituite dalle seguenti:
«314, 317, 319 e 319-ter»;

f)  l'articolo 318 è sostituito dal seguente:
«Art. 318. - (Corruzione per l'esercizio della funzione). - Il pubblico ufficiale

che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per
sè o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la
reclusione da uno a cinque anni.»;

g)  all'articolo 319, le parole: «da due a cinque» sono sostituite dalle seguenti:
«da quattro a otto»;

h)  all'articolo 319-ter sono apportate le seguenti modificazioni:
1)  nel primo comma, le parole: «da tre a otto» sono sostituite dalle

seguenti: «da quattro a dieci»;
2)  nel secondo comma, la parola: «quattro» è sostituita dalla seguente:

«cinque»;
i)  dopo l'articolo 319-ter è inserito il seguente:
«Art. 319-quater. - (Induzione indebita a dare o promettere utilità). - Salvo

che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico
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servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a
promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la
reclusione da tre a otto anni.

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è
punito con la reclusione fino a tre anni.»;

l)  all'articolo 320, il primo comma è sostituito dal seguente:
«Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un

pubblico servizio.»;
m)  all'articolo 322 sono apportate le seguenti modificazioni:

1)  nel primo comma, le parole: «che riveste la qualità di pubblico impiegato,
per indurlo a compiere un atto del suo ufficio» sono sostituite dalle seguenti: «,
per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri»;

2)  il terzo comma è sostituito dal seguente:
«La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato

di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra
utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri.»;

n)  all'articolo 322-bis sono apportate le seguenti modificazioni:
1)  nel secondo comma, dopo le parole: «Le disposizioni degli articoli» sono

inserite le seguenti: «319-quater, secondo comma,»;
2)  nella rubrica, dopo la parola: «concussione,» sono inserite le seguenti:

«induzione indebita a dare o promettere utilità,»;
o)  all'articolo 322-ter, primo comma, dopo le parole: «a tale prezzo» sono

aggiunte le seguenti: «o profitto»;
p)  all'articolo 323, primo comma, le parole: «da sei mesi a tre anni» sono

sostituite dalle seguenti: «da uno a quattro anni»;
q)  all'articolo 323-bis, dopo la parola: «319,» sono inserite le seguenti: «319-

quater,»;
r)  dopo l'articolo 346 è inserito il seguente:
«Art. 346-bis. - (Traffico di influenze illecite). - Chiunque, fuori dei casi di

concorso nei reati di cui agli articoli 319 e 319-ter, sfruttando relazioni esistenti
con un pubblico ufficiale o con un incaricato di un pubblico servizio, indebitamente
fa dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, come
prezzo della propria mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o l'incaricato di
un pubblico servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al compimento di un atto
contrario ai doveri di ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio, è
punito con la reclusione da uno a tre anni.

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altro
vantaggio patrimoniale.

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a
sè o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale riveste la qualifica di pubblico
ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio.

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione
all'esercizio di attività giudiziarie.

Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.».

76.  L'articolo 2635 del codice civile è sostituito dal seguente:
«Art. 2635. - (Corruzione tra privati). - Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei
documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione o
della promessa di denaro o altra utilità, per sè o per altri, compiono od omettono
atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà,
cagionando nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre
anni.
Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso
da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al
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primo comma.
Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel
secondo comma è punito con le pene ivi previste.
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con
titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o
diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico
delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni.
Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una
distorsione della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi.».

77.  Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a)  all'articolo 25:
1)  nella rubrica, dopo la parola: «Concussione» sono inserite le seguenti: «,

induzione indebita a dare o promettere utilità»;
2)  al comma 3, dopo le parole: «319-ter, comma 2,» sono inserite le

seguenti: «319-quater»;
b)  all'articolo 25-ter, comma 1, dopo la lettera s) è aggiunta la seguente:
«s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma

dell'articolo 2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a
quattrocento quote».

78.  All'articolo 308 del codice di procedura penale, dopo il comma 2 è inserito il
seguente:
«2-bis. Nel caso si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-
bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, primo comma, e 320 del codice
penale, le misure interdittive perdono efficacia decorsi sei mesi dall'inizio della loro
esecuzione. In ogni caso, qualora esse siano state disposte per esigenze
probatorie, il giudice può disporne la rinnovazione anche oltre sei mesi dall'inizio
dell'esecuzione, fermo restando che comunque la loro efficacia viene meno se
dall'inizio della loro esecuzione è decorso un periodo di tempo pari al triplo dei
termini previsti dall'articolo 303».

79.  All'articolo 133, comma 1-bis, delle norme di attuazione, di coordinamento e
transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio
1989, n. 271, dopo le parole: «319-ter» sono inserite le seguenti: «, 319-quater».

80.  All'articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e successive modificazioni, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a)  al comma 1, dopo le parole: «319-ter,» sono inserite le seguenti: «319-
quater,»;

b)  al comma 2-bis, dopo le parole: «319-ter,» sono inserite le seguenti: «319-
quater,».

81.  Al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:

a)  all'articolo 58, comma 1, lettera b), le parole: «(corruzione per un atto
d'ufficio)» sono sostituite dalle seguenti: «(corruzione per l'esercizio della
funzione)» e dopo le parole: «319-ter (corruzione in atti giudiziari),» sono inserite
le seguenti: «319-quater, primo comma (induzione indebita a dare o promettere
utilità),»;
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b)  all'articolo 59, comma 1, lettera a), dopo le parole: «319-ter» sono inserite
le seguenti: «, 319-quater»;

c)  all'articolo 59, comma 1, lettera c), dopo le parole: «misure coercitive di cui
agli articoli 284, 285 e 286 del codice di procedura penale» sono aggiunte le
seguenti: «nonché di cui all'articolo 283, comma 1, del codice di procedura
penale, quando il divieto di dimora riguarda la sede dove si svolge il mandato
elettorale».

82.  Il provvedimento di revoca di cui all'articolo 100, comma 1, del testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è comunicato dal prefetto
all'Autorità nazionale anticorruzione, di cui al comma 1 del presente articolo, che
si esprime entro trenta giorni. Decorso tale termine, la revoca diventa efficace,
salvo che l'Autorità rilevi che la stessa sia correlata alle attività svolte dal
segretario in materia di prevenzione della corruzione. (46)

83.  All'articolo 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001, n. 97, dopo le parole:
«319-ter» sono inserite le seguenti: «, 319-quater».

(3) Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 1, comma 418, L. 24 dicembre
2012, n. 228.

(4) Lettera così sostituita dall’ art. 54-bis, comma 1, lett. a), D.L. 21 giugno 2013,
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98.

(5) Per il trasferimento delle funzioni del Dipartimento in materia di prevenzione
della corruzione, di cui al presente comma, vedi l’ art. 19, comma 15, D.L. 24
giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114.

(6) Comma così sostituito dall’ art. 29, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90,
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, che ha sostituito
l’originario comma 52 con gli attuali commi 52 e 52-bis.

(7) Comma inserito dall’ art. 29, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito,
con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, che ha sostituito l’originario
comma 52 con gli attuali commi 52 e 52-bis.

(8) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. a) e b), D.L. 24 giugno
2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114.

(9) Lettera inserita dall’ art. 8, comma 1, L. 27 maggio 2015, n. 69.

(10) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 2, L. 27 maggio 2015, n. 69.

(11) Comma inserito dall’ art. 8, comma 3, L. 27 maggio 2015, n. 69.

(12) Sull’applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma vedi l’ art. 1,
comma 221, L. 28 dicembre 2015, n. 208.

(13) Comma abrogato dall’ art. 2, comma 1, e dall’ allegato 1 al D.Lgs. 22
gennaio 2016, n. 10, a decorrere dal 29 gennaio 2016, ai sensi di quanto disposto
dall’ art. 3, comma 1 del medesimo D.Lgs. n. 10/2016.

(14) Comma abrogato dall’ art. 217, comma 1, lett. ii), D.Lgs. 18 aprile 2016, n.
50, a decorrere dal 19 aprile 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 220 del
medesimo D.Lgs. n. 50/2016.
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(15) Lettera così sostituita dall’ art. 41, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio
2016, n. 97.

(16) Comma inserito dall’ art. 41, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n.
97.

(17) Comma modificato dall’ art. 54-bis, comma 1, lett. b), D.L. 21 giugno 2013,
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98 e,
successivamente, così sostituito dall’ art. 41, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio
2016, n. 97.

(18) Lettera soppressa dall’ art. 41, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 2016, n.
97.

(19) Comma così sostituito dall’ art. 41, comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 maggio
2016, n. 97.

(20) Comma così sostituito dall’ art. 41, comma 1, lett. f), D.Lgs. 25 maggio
2016, n. 97.

(21) Comma così sostituito dall’ art. 41, comma 1, lett. g), D.Lgs. 25 maggio
2016, n. 97.

(22) Comma inserito dall’ art. 41, comma 1, lett. h), D.Lgs. 25 maggio 2016, n.
97.

(23) Lettera così modificata dall’ art. 41, comma 1, lett. i), D.Lgs. 25 maggio
2016, n. 97.

(24) Lettera così modificata dall’ art. 41, comma 1, lett. j), D.Lgs. 25 maggio
2016, n. 97.

(25) Lettera così modificata dall’ art. 41, comma 1, lett. k), D.Lgs. 25 maggio
2016, n. 97.

(26) Comma così sostituito dall’ art. 41, comma 1, lett. l), D.Lgs. 25 maggio
2016, n. 97.

(27) Lettera abrogata dall’ art. 217, comma 1, lett. ii), D.Lgs. 18 aprile 2016, n.
50, come modificato dall’ art. 129, comma 1, lett. h), D.Lgs. 19 aprile 2017, n.
56.

(28) Sull’applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma vedi l’ art. 4,
comma 9, L. 4 ottobre 2019, n. 117.

(29) La Corte costituzionale, con sentenza 13 maggio - 9 giugno 2015, n. 108
(Gazz. Uff. 17 giugno 2015, n. 24, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, non
fondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 1, comma 25, in
riferimento agli artt. 3, 24, 25, 41, 108 e 111 della Costituzione. La stessa Corte
costituzionale, con successiva ordinanza 6 aprile - 6 maggio 2016, n. 99 (Gazz.
Uff. 11 maggio 2016, n. 19, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, la
manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale dell’art. 1,
comma 25, in riferimento agli artt. 3, 24, 25, 41, 108 e 111 della Costituzione, in
riferimento agli artt. 3, 24, 25, 41, 102 e 111 Cost.. Successivamente la Corte
costituzionale, con ordinanza 20 febbraio - 20 marzo 2019, n. 58 (Gazz. Uff. 27
marzo 2019, n. 13, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, la manifesta
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infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale dell’art. 1, comma 25, in
riferimento agli artt. 3, 24, 25, 41, 108 e 111 della Costituzione.

(30) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.Lgs. 31
dicembre 2012, n. 235.

(31) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 16
gennaio 2013.

(32) In attuazione della delega prevista dal presente comma vedi il D.Lgs. 14
marzo 2013, n. 33.

(33) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.Lgs. 8 aprile
2013, n. 39.

(34) Vedi, anche, il D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39.

(35) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Deliberazione
22 maggio 2013, n. 26. Vedi, anche, l'art. 1, comma 418, L. 24 dicembre 2012, n.
228, come sostituito dall'art. 26, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69,
convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98.

(36) Vedi, anche, il D.P.C.M. 18 aprile 2013.

(37) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 18
aprile 2013.

(38) Vedi, anche, l'art. 4, comma 1, D.P.C.M. 18 aprile 2013.

(39) Vedi, anche, la Determinazione 18 dicembre 2013, n. 6 e la Determinazione
10 dicembre 2015, n. 13.

(40) Vedi, anche, l'art. 8, comma 2, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114.

(41) Vedi, anche, l’ art. 19, comma 5-ter, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito,
con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114.

(42) Vedi, anche, la Determinazione 10 dicembre 2015, n. 13.

(43) Il Piano nazionale anticorruzione è stato approvato, per il 2016, con
Deliberazione 3 agosto 2016, n. 831, per il 2017, con Deliberazione 22 novembre
2017, n. 1208, per il 2018, con Deliberazione 21 novembre 2018, n. 1074 e, per il
2019, con Deliberazione 13 novembre 2019, n. 1064.

(44) Per il Regolamento sull'esercizio dell'attività di vigilanza in materia di
inconferibilità e incompatibilità di incarichi nonché sul rispetto delle regole di
comportamento dei pubblici funzionari, vedi la Deliberazione 29 marzo 2017, n.
328; per il Regolamento sull'esercizio dell'attività di vigilanza in materia di
prevenzione della corruzione, vedi la Deliberazione 29 marzo 2017, n. 330.

(45) Per il regolamento sull'esercizio del potere dell'Autorità previsto dal presente
comma, vedi la Deliberazione 18 luglio 2018, n. 657.

(46) Vedi, anche, la Deliberazione 18 luglio 2018, n. 657.
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Art. 2  Clausola di invarianza

1.  Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.

2.  Le amministrazioni competenti provvedono allo svolgimento delle attività
previste dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque
spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.
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Leggi Regionali d'Italia  

Puglia
 
L.R. 31-12-2009 n. 36
Norme per l’esercizio delle competenze in materia di gestione dei rifiuti in attuazione del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152.
Pubblicata nel B.U. Puglia 4 gennaio 2010, n. 1 suppl.

L.R. 31 dicembre 2009, n. 36 (1).

Norme per l’esercizio delle competenze in materia di gestione dei rifiuti in
attuazione del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

(1) Pubblicata nel B.U. Puglia 4 gennaio 2010, n. 1 suppl.

 

Il Consiglio regionale ha approvato

Il Presidente della Giunta regionale

promulga la seguente legge:

 

Art. 1
Ambito di applicazione e finalità (2).

[1. La presente legge disciplina l’esercizio delle competenze regionali in materia di
gestione dei rifiuti in attuazione del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152
(Norme in materia ambientale), e successive modifiche e integrazioni.

2. Per conseguire le finalità di cui al comma 1, la Regione Puglia disciplina
l’esercizio delle funzioni amministrative anche mediante la delega di specifiche
attribuzioni alle province confermando quelle già attribuite con la legge regionale
14 giugno 2007, n. 17 (Disposizioni in campo ambientale, anche in relazione al
decentramento delle funzioni amministrative in materia ambientale), e nel rispetto
della legge regionale 19 dicembre 2008, n. 36 (Norme per il conferimento delle
funzioni e dei compiti amministrativi al sistema delle autonomie locali).

3. Per tutti gli aspetti relativi alla gestione di rifiuti non disciplinati dalla presente
legge si rinvia alle leggi statali e alle normative comunitarie vigenti in materia].

(2) Articolo abrogato dall'art. 25, comma 1, L.R. 20 agosto 2012, n. 24, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.
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Art. 2
Principi e obiettivi (3).

[1. La Regione Puglia, in linea con le più avanzate politiche ambientali recepite
nelle direttive europee, da ultima la direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 19 novembre 2008, adotta nella gestione dei rifiuti i seguenti
principi:

a) il rifiuto è risorsa e quindi ha valore economico direttamente proporzionale
alla sua possibilità di recupero. A tal fine la produzione dei beni deve tener conto
dell’analisi dell’intero ciclo di vita degli stessi, con particolare riferimento al fine
vita, affinché essi o i loro componenti siano il più possibile recuperabili attraverso
il riciclo o il riutilizzo o la loro nuova trasformazione. Ne consegue che:

1) è da promuovere e incentivare la produzione di beni che per qualità e per
quantità siano ecosostenibili;

2) il recupero deve essere sempre privilegiato rispetto allo smaltimento;

3) il recupero deve essere praticabile da un punto di vista tecnico, ambientale
ed economico;

4) il produttore è responsabile dell’immissione di beni e risponde fino al
termine del proprio ciclo economico; soggiace al principio del “chi inquina paga”;

b) come per tutte le risorse, l’utilizzatoreconsumatore realizza la gestione del
bene-rifiuto orientandola alla sua salvaguardia per il successivo recupero. A tal
fine:

1) riduce la produzione dei rifiuti;

2) effettua la separazione dei rifiuti;

3) provvede alla consegna degli stessi ai punti di raccolta in forma
differenziata;

4) contribuisce con la propria partecipazione al perseguimento dei migliori
risultati in termini ambientali.

2. La gestione dei rifiuti è attività di pubblico interesse e come tale:

a) del suo ordinamento, teso al rispetto dell’ambiente e alla tutela della salute,
si occupano i pubblici poteri;

b) le regole di organizzazione della gestione dei rifiuti urbani sono determinate
dai pubblici poteri locali nel rispetto del principio di responsabilità sussidiaria che
comporta l’obbligo della chiusura del ciclo;

c) nella gestione dei rifiuti urbani sono considerate prioritarie le modalità
organizzative che adottano modelli avanzati di utilizzo della forza-lavoro che
favoriscano forme stabili di occupazione nel rispetto dei diritti contrattuali, della
sicurezza dei lavoratori e della tutela dell’ambiente, del principio di pari
opportunità e non discriminazione, nonché delle prescrizioni di cui alla legge
regionale 26 ottobre 2006, n. 28 (Disciplina in materia di contrasto al lavoro non
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regolare); in caso di trasferimento di attività tra aziende, sono garantiti i livelli
occupazionali e i diritti contrattuali in essere.

3. Sono obiettivi della Regione Puglia:

a) ridurre la produzione e la commercializzazione di beni privi della
caratteristica di ecosostenibilità;

b) ridurre drasticamente lo smaltimento dei rifiuti urbani in discarica
promuovendo sistemi di raccolta che privilegiano la separazione dei rifiuti a
monte;

c) realizzare il recupero di materia organica].

(3) Articolo abrogato dall'art. 25, comma 1, L.R. 20 agosto 2012, n. 24, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

 

(giurisprudenza)

Art. 3
Competenze della Regione (4).

[1. Spettano alla Regione le competenze di cui all’articolo 196 del D.Lgs.
152/2006 e, in particolare, l’esercizio delle seguenti funzioni di
indirizzo,coordinamento, programmazione e controllo:

a) la predisposizione, l’adozione e l’aggiornamento, sentite le province e gli
ambiti territoriali ottimali (ATO), del piano regionale per la gestione integrata dei
rifiuti di cui all’articolo 6;

b) l’adozione da parte del Presidente della Giunta regionale, ai sensi
dell’articolo 191, comma 1, del D.Lgs. 152/2006, di ordinanze contingibili e
urgenti per consentire il ricorso temporaneo a speciali forme di gestione dei rifiuti,
anche in deroga alle disposizioni vigenti, qualora si verifichino situazioni di
eccezionale e urgente necessità di tutela della salute pubblica e dell’ambiente e
non si possa altrimenti provvedere, garantendo un elevato livello di tutela della
salute e dell’ambiente;

c) la delimitazione degli ATO per la gestione integrata dei rifiuti urbani e
assimilati, secondo le linee guida generali di cui all’articolo 195, comma 1, lettera
m), del D.Lgs. 152/2006, nonché la definizione delle forme e dei modi di
collaborazione tra gli enti locali ricadenti nel medesimo ATO;

d) la disciplina del controllo con poteri sostitutivi ad acta, delle operazioni di
gestione dei rifiuti, della funzionalità dei relativi impianti e del rispetto dei limiti e
delle prescrizioni delle autorizzazioni ai sensi dell’articolo 200, comma 4, del
D.Lgs. 152/2006 nonché, ai sensi dell’articolo 204, comma 3, del D.Lgs.
152/2006, l’esercizio dei poteri sostitutivi ad acta che consentano di avviare le
procedure di affidamento della gestione del servizio integrato;

e) il controllo, anche in forma sostitutiva, ai sensi dell’articolo 200, comma 4,
del D.Lgs. 152/2006 sull’adozione da parte delle autorità d’ambito (AdA) del piano
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d’ambito (PdA) e in conformità ai criteri e agli indirizzi fissati dalla Regione con
riferimento alle previsioni del piano regionale;

f) l’emanazione di linee guida per la gestione integrata dei rifiuti nonché per
l’esercizio delle funzioni di autorizzazione spettanti o delegate alle province. [In
particolare, la Regione regolamenta gli ambiti di attività soggetti alla previa
emanazione di disciplina statale nelle more della determinazione degli indirizzi
nazionali, come nel caso dei criteri per l’assimilazione dei rifiuti speciali agli
urbani] (5);

g) la definizione in sede di piano dei criteri per l’individuazione, da parte delle
province, delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento,
nel rispetto dei criteri generali indicati nell’articolo 195, comma 1, lettera p), del
D.Lgs. 152/2006;

h) la definizione in sede di piano dei criteri per l’individuazione, da parte delle
province, dei luoghi o impianti idonei allo smaltimento e la determinazione, nel
rispetto delle norme tecniche di cui all’articolo 195, comma 2, lettera a), del
D.Lgs. 152/2006, di disposizioni speciali per rifiuti di tipo particolare;

i) salvo delega alle province, l’autorizzazione unica per la costruzione e
l’esercizio di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, anche
pericolosi, nonché l’autorizzazione alle modifiche e il rinnovo delle autorizzazioni
degli impianti esistenti, fatte salve le competenze statali di cui all’articolo 195,
comma 1, lettera f), del D.Lgs. 152/2006;

j) salvo delega alle province, le attività in materia di spedizioni transfrontaliere
dei rifiuti di cui al regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 14 giugno 2006, relativo alla spedizioni di rifiuti, e attribuite dallo
stesso regolamento alle autorità competenti di spedizione e di destinazione;

k) l’incentivazione delle attività finalizzate al perseguimento degli obiettivi della
presente legge e del piano regionale, e in particolare la riduzione della produzione
di rifiuti, il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero dei rifiuti, il passaggio da tassa a
tariffa, la rilocalizzazione di impianti di trattamento secondo i criteri stabiliti dal
piano regionale, nonché la corrispondente penalizzazione nel caso di
inadempienze;

l) la stipula di accordi e contratti di programma, protocolli d’intesa con i
soggetti, pubblici e privati, coinvolti nella gestione integrata dei rifiuti;

m) l’adozione dello schema-tipo di contratto di servizio per l’affidamento del
servizio di gestione integrata dei rifiuti, in conformità ai criteri e indirizzi di cui
all’articolo 195, comma 1, lettere l), m), n) e o), del D.Lgs. 152/2006.

2. L’adozione degli atti di cui al comma 1, lettere a), c), g) e h), è di competenza
del Consiglio regionale su proposta della Giunta regionale; l’adozione dei rimanenti
atti previsti dal comma 1 è attribuita alla competenza degli organi di governo o dei
dirigenti secondo quanto disciplinato dalla presente legge e secondo i principi e i
criteri stabiliti dalla legge regionale 4 febbraio 1997, n. 7 (Norme in materia di
organizzazione dell’amministrazione regionale), e successive modifiche e
integrazioni.

3. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, la Regione si avvale anche
dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente (ARPA) istituita con legge
regionale 22 gennaio 1999, n. 6 e successive modifiche e integrazioni; in caso di
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necessità, mediante apposita convenzione, la Regione si avvale dell’Istituto
superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) di cui al decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la
semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la
perequazione tributaria), convertito, con modificazioni, dall’articolo 1, comma 1,
della legge 6 agosto 2008, n. 133].

(4) Articolo abrogato dall'art. 25, comma 1, L.R. 20 agosto 2012, n. 24, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

(5) La Corte costituzionale, con sentenza 15-22 dicembre 2010, n. 373 (Gazzetta
Ufficiale 29 dicembre 2010, n. 52, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità
costituzionale del presente periodo.

 

Art. 4
Competenze delle province (6).

[1. Spettano alle province le funzioni di controllo in materia di bonifica e di
gestione dei rifiuti oltre all’individuazione delle zone idonee alla localizzazione degli
impianti di smaltimento nonché non idonee alla localizzazione di impianti di
recupero e smaltimento dei rifiuti di cui all’articolo 197 del D.Lgs. 152/2006, come
modificato dall’articolo 62, comma 27, del decreto legislativo 16 gennaio 2008, n.
4.

2. Spettano alle province le funzioni già delegate con l’articolo 6 della L.R. n.
17/2007, fatti salvi i poteri regionali di indirizzo, e in particolare:

a) con espresso riferimento agli articoli 208, 209, 210 e 211 del D.Lgs.
152/2006, e successive modifiche e integrazioni, l’autorizzazione unica per la
costruzione e l’esercizio di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti,
anche pericolosi, nonché l’autorizzazione alle modifiche e il rinnovo delle
autorizzazioni degli impianti esistenti, fatte salve le competenze statali di cui
all’articolo 195, comma 1, lettera f), del D.Lgs. 152/2006;

b) le attività in materia di spedizioni transfrontaliere dei rifiuti di cui al reg.
(CE) 1013/2006 e attribuite dallo stesso regolamento alle autorità competenti di
spedizione e di destinazione;

c) le competenze di indirizzo e coordinamento per gli interventi finalizzati
all’incremento della raccolta differenziata.

3. Spetta alle province la regolazione dei flussi dei rifiuti urbani degli ATO ricadenti
sul proprio territorio, anche mediante l’adozione di ordinanze contingibili e urgenti
ai sensi dell’articolo 191 del D.Lgs. 152/2006, come modificato dal comma 8
dell’articolo 9 del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, convertito, con
modificazioni, dall’articolo 1, comma 1, della legge 14 luglio 2008, n. 123, qualora
si verifichino situazioni di eccezionale e urgente necessità di tutela della salute
pubblica e dell’ambiente e non si possa altrimenti provvedere].
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(6) Articolo abrogato dall'art. 25, comma 1, L.R. 20 agosto 2012, n. 24, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

 

Art. 5
Competenze dei comuni e delle autorità d’ambito - Struttura delle autorità

d’ambito (7).

[1. I comuni esercitano le proprie competenze in materia di gestione integrata dei
rifiuti tramite l’AdA, forma di cooperazione e coordinamento per l’esercizio
associato da parte dei comuni di ciascun ATO delle funzioni in materia di gestione
dei rifiuti, alla quale gli stessi partecipano obbligatoriamente.

2. L’AdA ha personalità giuridica di diritto pubblico avente durata a tempo
indeterminato, permanendo il vincolo obbligatorio imposto dalla legge.

3. L’AdA organizza la gestione dei rifiuti urbani secondo criteri di efficacia,
efficienza, economicità e trasparenza e a tal fine esercita la potestà regolamentare
di cui all’articolo 196 del D.Lgs. 152/2006.

4. La gestione e l’erogazione del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani
sono affidate dall’AdA, ai sensi dell’articolo 202 del D.Lgs. 152/2006, come
modificato dall’articolo 2, comma 28, del D.Lgs. 4/2008, e dell’articolo 23-bis del
D.L. 112/2008, come inserito dalla legge di conversione L. n. 133/2008 e da
ultimo modificato dall’articolo 15, comma 1, lettere a), b), c), d) e) f) e g), del
decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni,
dall’articolo 1, comma 1, della legge 20 novembre 2009, n. 166, nel rispetto della
normativa comunitaria e nazionale, con procedure di evidenza pubblica ovvero
direttamente a società a totale capitale pubblico partecipate dalle AdA e/o dai
comuni dell’ATO di riferimento purchè gli stessi soggetti esercitino sulla società il
controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e la società svolga
prevalentemente la propria attività a favore dei soggetti titolari del capitale
sociale.

5. Nell’ambito delle funzioni a essa attribuite dalla legge, l’AdA svolge, tra l’altro,
le seguenti attività:

a) organizzazione del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani e
definizione degli obiettivi da perseguire per garantire che la stessa si svolga
secondo criteri di efficienza, efficacia, economicità e trasparenza, ai sensi
dell’articolo 201, comma 3, del D.Lgs. 152/2006. A tal fine redige, approva e
aggiorna il PdA, che costituisce lo strumento fondamentale di attuazione del piano
regionale ai sensi dell’articolo 203, comma 3, del D.Lgs. 152/2006;

b) individuazione dei fabbisogni impiantistici connessi alle attività di recupero e
smaltimento dei rifiuti urbani e proposizione dei siti per l’ubicazione di eventuali
discariche a servizio dell’ambito;

c) controllo dell’attuazione del PdA, con particolare riferimento all’evoluzione
dei fabbisogni e all’offerta impiantistica disponibile e necessaria e, nei tempi e
nelle forme stabiliti dalla Giunta regionale, predisposizione e trasmissione a
Regione, provincia e comuni di un apposito rapporto sullo stato di attuazione del
PdA;
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d) determinazione della tariffa di ATO, ai sensi dell’articolo 238 del D.Lgs.
152/2006;

e) controllo del servizio reso dal soggetto affidatario nel rispetto delle
specifiche norme contenute nell’atto di affidamento;

f) amministrazione dei beni strumentali per l’esercizio dei servizi pubblici.

6. L’AdA, per l’espletamento delle proprie funzioni, può avvalersi degli uffici dei
comuni facenti parte dell’ATO.

7. Le attribuzioni e il funzionamento degli organi dell’AdA sono definiti dallo
statuto e dalla convenzione in conformità all’articolo 31 del testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali emanato con decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, come modificato dal comma 12 dell’articolo 35 della legge 28 dicembre
2001, n. 448.

8. La rappresentanza in seno all’assemblea del consorzio spetta ai sindaci dei
comuni partecipanti all’ambito o agli amministratori locali loro delegati ed è
determinata dallo statuto in base alla popolazione residente risultante dall’ultimo
censimento ISTAT e a criteri volti a salvaguardare la rappresentatività dei piccoli
comuni e dei comuni montani; non è ammessa la delega tra enti locali.

9. A nessun comune singolo può essere riconosciuta una rappresentanza superiore
al 40 per cento delle quote; il quorum deliberativo dell’assemblea per le decisioni
relative alle nomine e per quelle eccedenti l’ordinaria amministrazione è a
composizione numerica purchè superiore alla metà delle quote; le decisioni
relative agli impianti preesistenti e alla localizzazione di quelli nuovi devono essere
assunte anche col voto favorevole del comune sede dell’impianto e di quegli altri
comuni i cui centri abitati siano a distanza dall’impianto inferiore a quello del
comune nel cui territorio ricade il medesimo impianto.

10. L’AdA è tenuta a fornire alla provincia e alla Regione i dati della raccolta e
produzione dei rifiuti urbani e assimilati nonché tutte le informazioni sulla gestione
dei rifiuti, con espresso riferimento ai dati sulla produzione per comune e alla
percentuale di raccolta differenziata raggiunta.

11. La mancata, tardiva, incompleta o inesatta comunicazione comporta
l’applicazione di penalizzazioni previste negli atti di pianificazione e/o indirizzo
regionali.

12. L’AdA sostituisce le ATO nelle competenze a esse attribuite entro i termini
previsti dall’articolo 7].

(7) Articolo abrogato dall'art. 25, comma 1, L.R. 20 agosto 2012, n. 24, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

 

(giurisprudenza)

Art. 6
Piano regionale per la gestione integrata dei rifiuti.
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1. [Il piano regionale per la gestione integrata dei rifiuti è predisposto, adottato e
aggiornato sentite le province, i comuni e, per quanto riguarda i rifiuti urbani, le
AdA con il coinvolgimento delle parti sociali maggiormente rappresentative] (8).

2. Le variazioni tecniche e gli altri adeguamenti, necessari per conformare il piano
regionale a norme statali sopravvenute, immediatamente operative, sono
approvati con atto di Giunta regionale.

3. La presente legge recepisce integralmente il piano regionale di gestione
integrata dei rifiuti risultante dal disposto congiunto del Decr. 6 marzo 2001, n. 41
(Piano di gestione dei rifiuti e delle bonifiche delle aree inquinate), Decr. 30
settembre 2002, n. 296 Decr. n. 41/2001. Completamento, integrazione e
modificazione), Decr. 26 marzo 2004, n. 56 (Piano di riduzione del conferimento in
discarica dei rifiuti urbani biodegradabili in Puglia ex articolo 5 D.Lgs. n. 36/2003.
Integrazione pianificazione regionale) e 9 dicembre 2005, n. 187 (Decr. n.
41/2001 e Decr. n. 296/2002 - Piano regionale di gestione dei rifiuti.
Aggiornamento, completamento e modifica), della Delib.G.R. 18 novembre 2008,
n. 2197 (Modalità di recupero della frazione secca da rifiuti solidi urbani residuali
da attività di raccolta differenziata. Modifica e integrazione del piano di gestione
dei rifiuti in Puglia approvato con Decr. n. 41/2001, Decr. n. 296/2002 e Decr. n.
187/2005. Adozione definitiva), nonché del decreto del Commissario delegato per
l’emergenza ambientale in Puglia 28 dicembre 2006, n. 246 (Piano regionale di
gestione dei rifiuti. Integrazione Sezione rifiuti speciali e pericolosi. Adozione), e
successive modificazioni e integrazioni.

4. [In sede di prima applicazione delle nuove disposizioni e tenuto conto delle
concessioni di costruzione e gestione degli impianti già affidate dal Commissario
delegato per l’emergenza ambientale - Presidente della Regione Puglia - sulla base
della normativa antecedente l’entrata in vigore del D.Lgs. 152/2006, le AdA, in
deroga all’unicità della gestione, possono prevedere affidamenti limitati al servizio
di raccolta, trasporto e igiene urbana per una durata non superiore al restante
periodo di validità della durata delle concessioni degli impianti affidate e,
comunque, per non oltre quindici anni. Alla scadenza di tale periodo di prima
applicazione, la successiva gara è effettuata garantendo la gestione unitaria del
servizio integrato] (9).

5. [Ai sensi dell’articolo 200, comma 7, del D.Lgs. 152/2006, ove venga
dimostrata l’adeguatezza rispetto agli obiettivi strategici previsti dalla normativa
vigente, il PdA può prevedere la suddivisione dell’ATO in aree di raccolta ottimale
(ARO)] (10).

6. [Alla scadenza di tale periodo di prima applicazione la successiva gara è
effettuata garantendo la gestione unitaria del servizio integrato] (11).

(8) Comma abrogato dall'art. 25, comma 1, L.R. 20 agosto 2012, n. 24, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

(9) Comma abrogato dall’art. 25, comma 1, L.R: 20 agosto 2012, n. 24, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione. La Corte costituzionale, con
sentenza 15-22 dicembre 2010, n.373 ( Gazzetta Ufficiale 29 dicembre 2010,
n.52, 1 serie speciale), aveva dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente
comma).
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(10) Comma abrogato dall’art. 25, comma 1, L.R. 20 agosto 2012, n. 24, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

(11) Comma abrogato dall’art. 25, comma 1, L.R. 20 agosto 2012, n. 24, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

 

Art. 7
Disciplina del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani. Ambiti territoriali

ottimali (12).

[1. La gestione integrata dei rifiuti urbani e assimilati, in conformità all’articolo
200 del D.Lgs. 152/2006, è organizzata sulla base dei quindici ATO individuati con
il Decr. 30 settembre 2002, dal n. 296 al n. 310 e n. 315, di rettifica del
precedente n. 303, e confermati dal Decr. 19 ottobre 2006, n. 189 (Ambiti
territoriali ottimali – Autorità per la gestione rifiuti urbani – Personalità giuridica),
cui sono risultate trasferite le competenze in materia di gestione integrata del ciclo
dei rifiuti.

2. L’AdA può acquisire la titolarità degli impianti preesistenti in accordo con il
comune sede degli stessi nonché di nuovi impianti che, in caso di trasferimento
delle funzioni dell’AdA, passano nella titolarità dei nuovi enti ovvero del comune
nel quale hanno sede.

3. Le AdA già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge sono
tenute ad adeguare i propri statuti e convenzioni alle norme previste nei commi 1
e 2 entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
trasmettendone copia al competente servizio regionale nei successivi trenta giorni.
A tal fine i comuni dell’ATO deliberano l’approvazione delle modifiche in tempo
utile al rispetto del termine innanzi indicato. La Regione promuove ulteriori
modifiche statutarie per l’adeguamento a legge delle disposizioni in contrasto.

4. Nelle materie oggetto della presente legge la Regione esercita il controllo sulle
AdA anche in via sostitutiva attraverso commissari ad acta ai sensi dell’articolo
200, comma 4, del D.Lgs. 152/2006 e promuove il controllo sugli organi previsto
dall’ordinamento degli enti locali.

5. La Regione Puglia, nell’esercizio delle competenze di cui alla lettera c) del
comma 1 dell’articolo 3, sentiti i comuni e gli enti interessati alla riperimetrazione
degli ATO, provvede, entro il 31 dicembre 2011, al raggruppamento in ATO di
comuni appartenenti a una medesima provincia].

(12) Articolo abrogato dall’art. 25, comma 1, L.R. 20 agosto 2012, n. 24, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

 

Art. 8
Disciplina ed effetti del piano d’ambito (13).

[1. L’AdA adotta o adegua il piano d’ambito di cui all’articolo 203 del D.Lgs.
152/2006, come modificato dall’articolo 2, comma 28-bis del D.Lgs. n. 4/2008, nel
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rispetto delle linee guida approvate con la Delib.G.R. 27 maggio 2008, n. 862, con
l’obbligo di prevedere sul piano contrattuale la chiusura del ciclo dei rifiuti
mediante consultazione delle parti sociali maggiormente rappresentative e, in ogni
caso, attiva la procedura di valutazione ambientale strategica (VAS) entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

2. È di competenza della Giunta regionale la verifica di conformità del PdA al piano
regionale di gestione dei rifiuti. In caso di esito negativo è attivata conferenza di
servizi tra Regione e ATO per apportare le necessarie modifiche.

3. Ad avvenuta verifica positiva di conformità, l’AdA procede all’approvazione del
PdA dandone comunicazione alla Regione.

4. In caso di inadempimento, la Giunta regionale esercita il controllo sostitutivo
con la nomina di un commissario ad acta ai sensi dell’articolo 200, comma 4, del
D.Lgs. 152/2006.

5. A cura dell’AdA è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia un
comunicato relativo all’approvazione del PdA con l’indicazione del sito dal quale
estrarne copia.

6. Il PdA è sottoposto ad aggiornamento in seguito alla variazione del piano
regionale e, comunque, può essere sottoposto in ogni momento a modificazioni,
seguendo lo stesso procedimento di cui al presente articolo.

7. Le previsioni contenute nel PdA sono vincolanti per i comuni e gli altri enti
pubblici nonché per i concessionari o affidatari dei servizi pubblici e per i soggetti
privati.

8. La validità dei contenuti del PdA è a tempo indeterminato, fino all’approvazione
di eventuali modifiche e integrazioni in sede di aggiornamento del PdA stesso.

9. L’approvazione del PdA e del programma degli interventi è condizione
necessaria per la concessione di eventuali contributi regionali per la realizzazione
del sistema di gestione integrata dei rifiuti].

(13) Articolo abrogato dall’art. 25, comma 1, L.R. 20 agosto 2012, n. 24, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

 

Art. 9
Gestioni esistenti (14).

[1. Per effetto della preesistente costituzione delle AdA di cui all’articolo 7, comma
3, salvo non risultino già trasferiti all’AdA i relativi contratti, i soggetti che
esercitano il servizio, anche in economia, continuano a gestirlo fino all’istituzione e
organizzazione del servizio di gestione integrata dei rifiuti da parte dell’AdA
sempre che i contratti di appalto siano ancora in corso di validità. Diversamente le
AdA assicurano il servizio anche in via transitoria sulla base dei capitolati
previgenti effettuando gare a termini limitati ovvero delegandone l’esecuzione
anche ai comuni singoli.

http://bd20.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=27LX0000606628
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART201
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022
http://bd20.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=27LX0000773543ART49
http://bd20.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=27LX0000773543


9/4/2020 FulShow

bd20.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 11/13

2. Se l’AdA non provvede agli adempimenti di cui al comma 1, il Presidente della
Giunta regionale esercita, ai sensi dell’articolo 204, comma 3, del D.Lgs. n.
152/2006, i poteri sostitutivi, nominando un commissario ad acta che avvia, entro
quarantacinque giorni, le procedure di affidamento.

3. Alla scadenza ovvero all’anticipata risoluzione delle gestioni di cui al comma 1, i
beni e gli impianti delle imprese già affidatarie sono trasferiti direttamente all’ente
locale nei limiti e secondo le modalità previste dalle rispettive convenzioni di
affidamento].

(14) Articolo abrogato dall’art. 25, comma 1, L.R. 20 agosto 2012, n. 24, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

 

Art. 10
Osservatorio regionale rifiuti.

1. È istituito l’Osservatorio regionale sulla gestione dei rifiuti, di seguito
denominato Osservatorio, presso il Servizio gestione rifiuti e bonifiche
dell’Assessorato all’ecologia regionale, che provvede alla raccolta e alla
elaborazione dei dati relativi all’attività di gestione dei rifiuti urbani e speciali,
pericolosi e non. Per lo svolgimento delle sue funzioni l’Osservatorio si avvale
dell’ARPAPuglia.

2. La Giunta regionale, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sentita la commissione consiliare competente per materia,
definisce l’organizzazione e le modalità di funzionamento dell’Osservatorio.

3. L’osservatorio:

a) provvede a monitorare l’andamento della produzione, raccolta, raccolta
differenziata, recupero e smaltimento dei rifiuti urbani in atto nel territorio
regionale, compresi i costi relativi;

b) verifica lo stato di attuazione degli obiettivi di raccolta differenziata e delle
realizzazioni impiantistiche previste dalla legislazione vigente e dal piano regionale
dei rifiuti;

c) provvede a monitorare l’andamento della produzione dei rifiuti speciali
pericolosi e non pericolosi, le connesse modalità di recupero e/o smaltimento,
nonché il raggiungimento degli obiettivi previsti dalla vigente pianificazione
regionale;

d) approfondisce l’elaborazione dei dati statistici e conoscitivi in materia di
raccolta, gestione, trasformazione e utilizzo dei rifiuti, mediante la costituzione e
la gestione di una banca dati;

e) realizza il censimento dei soggetti gestori dei servizi e dei relativi dati
dimensionali, tecnici e finanziari di esercizio.

4. L’assessore regionale competente presenta annualmente al Consiglio regionale
la relazione sull’attività svolta dall’Osservatorio.
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5. L’Osservatorio pubblica annualmente i dati delle proprie analisi.

 

Art. 11
Comitato tecnico scientifico.

1. Per le finalità indicate nella presente legge, con particolare riguardo alle
problematiche connesse alla evoluzione delle tecnologie di smaltimento e di
recupero nonché alle questioni inerenti alla bonifica dei siti inquinati, e con
funzioni di proposta e parere alla Giunta regionale, è istituito il Comitato tecnico
scientifico per la gestione integrata dei rifiuti.

2. Il Comitato è presieduto dal Dirigente del Servizio ciclo dei rifiuti e bonifica e
costituito da un esperto per ciascuna delle seguenti materie (15):

a) ingegneria ambientale;

b) ingegneria impiantistica;

c) chimica ambientale;

d) scienze ambientali;

e) biologia;

f) geologia;

g) agraria;

h) economia del territorio;

i) materie giuridiche ambientali.

3. Le funzioni di segreteria sono affidate a un funzionario inquadrato nella
categoria D in servizio presso il Servizio regionale gestione rifiuti e bonifiche.

4. Il Comitato è nominato con delibera della Giunta regionale e dura in carica per
un triennio.

5. Ai componenti il Comitato spetta il compenso e il trattamento economico di
missione nella misura stabilita dalla legge regionale 25 giugno 2002, n. 10
(Disciplina dei controlli- Adeguamento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n.
3), con imputazione sullo stanziamento di bilancio a finanziamento della citata
legge.

(15) Alinea introduttivo così modificato dall’art. 25, comma 2, L.R. 20 agosto
2012, n. 24, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

 

Art. 12
Norme finanziarie.
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1. Alla copertura degli oneri finanziari derivanti dall’applicazione della presente
legge e relativi all’esercizio delle competenze regionali in materia di gestione dei
rifiuti di cui al D.Lgs. 152/2006, si fa fronte con le risorse finanziarie del capitolo di
spesa 611066 “Spese per oneri di funzionamento in attuazione del D.Lgs. 112/98
in materia di tutela ambientale di cui alla legge regionale 31 dicembre 2009, n.
35”.

 

Art. 13
Disposizioni finali.

1. Con la presente legge si abrogano gli articoli 4 e 20 della legge regionale 13
agosto 1993, n. 17 (Organizzazione dei servizi di smaltimento dei rifiuti urbani), 3
e 12 della legge regionale 3 ottobre 1986, n. 30 (D.P.R. 10 settembre 1982, n.
915. Smaltimento rifiuti. Norme integrative e di prima attuazione), e l’articolo 6,
commi 1 e 2, della L.R. n. 17/2007.

La presente legge è dichiarata urgente e sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione ai sensi e per gli effetti dell’art. 53, comma 1, della L.R. 12 maggio
2004, n. 7 “Statuto della Regione Puglia” ed entrerà in vigore il giorno stesso della
sua pubblicazione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione Puglia.
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Leggi d'Italia  

 
L. 7-8-1990 n. 241
Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 18 agosto 1990, n. 192.

L. 7 agosto 1990, n. 241   (1).

(commento di giurisprudenza)

Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di
accesso ai documenti amministrativi.

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 18 agosto 1990, n. 192.

 

Capo III

PARTECIPAZIONE AL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO

(commento di giurisprudenza)

Art. 7  Comunicazione di avvio del procedimento (27) (28)

1.  Ove non sussistano ragioni di impedimento derivanti da particolari esigenze di
celerità del procedimento, l'avvio del procedimento stesso è comunicato, con le
modalità previste dall'articolo 8, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento
finale è destinato a produrre effetti diretti ed a quelli che per legge debbono
intervenirvi. Ove parimenti non sussistano le ragioni di impedimento predette,
qualora da un provvedimento possa derivare un pregiudizio a soggetti individuati o
facilmente individuabili, diversi dai suoi diretti destinatari, l'amministrazione è
tenuta a fornire loro, con le stesse modalità, notizia dell'inizio del procedimento.
(29)

2.  Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell'amministrazione di
adottare, anche prima della effettuazione delle comunicazioni di cui al medesimo
comma 1, provvedimenti cautelari.

(27)  Rubrica inserita dall'art. 21, comma 1, lett. g), L. 11 febbraio 2005, n. 15.

(28) Vedi, anche, l'art. 2, comma 4, D.L. 28 aprile 2009, n. 39.

(29) Ai sensi dell'art. 15, comma 5, L. 1° agosto 2002, n. 166, per i lavori di
manutenzione ordinaria e straordinaria sulla rete stradale di importo non superiore
a 200.000 euro, quanto disposto dal presente articolo si intende adempiuto
mediante pubblicazione per estratto dell'avvio del procedimento su un quotidiano
a diffusione locale.
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(commento di giurisprudenza)

Art. 8  Modalità e contenuti della comunicazione di avvio del procedimento (30) (32)

1.  L'amministrazione provvede a dare notizia dell'avvio del procedimento
mediante comunicazione personale.

2.  Nella comunicazione debbono essere indicati:

a)  l'amministrazione competente;
b)  l'oggetto del procedimento promosso;
c)  l'ufficio e la persona responsabile del procedimento;
c-bis)  la data entro la quale, secondo i termini previsti dall'articolo 2, commi 2

o 3, deve concludersi il procedimento e i rimedi esperibili in caso di inerzia
dell'amministrazione; (31)

c-ter)  nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presentazione della
relativa istanza; (31)

d)  l'ufficio in cui si può prendere visione degli atti.

3.  Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia
possibile o risulti particolarmente gravosa, l'amministrazione provvede a rendere
noti gli elementi di cui al comma 2 mediante forme di pubblicità idonee di volta in
volta stabilite dall'amministrazione medesima.

4.  L'omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può esser fatta valere solo
dal soggetto nel cui interesse la comunicazione è prevista.

(30)  Rubrica inserita dall'art. 21, comma 1, lett. h), L. 11 febbraio 2005, n. 15.

(31)  Lettera inserita dall'art. 5, comma 1, L. 11 febbraio 2005, n. 15.

(32) Vedi, anche, l'art. 2, comma 4, D.L. 28 aprile 2009, n. 39.
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Leggi d'Italia  

 
L. 25-1-1994 n. 70
Norme per la semplificazione degli adempimenti in materia ambientale, sanitaria e di sicurezza pubblica, nonché per
l'attuazione del sistema di ecogestione e di audit ambientale.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 31 gennaio 1994, n. 24.

L. 25 gennaio 1994, n. 70 (1).

Norme per la semplificazione degli adempimenti in materia ambientale,
sanitaria e di sicurezza pubblica, nonché per l'attuazione del sistema di
ecogestione e di audit ambientale.

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 31 gennaio 1994, n. 24.

 

1. Modello unico di dichiarazione.

1. Con decreto del Presidente della Repubblica emanato ai sensi dell'articolo 17,
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa deliberazione del Consiglio
dei Ministri, su proposta del Ministro dell'industria, del commercio e
dell'artigianato, di concerto con il Ministro dell'ambiente, sentiti il Ministro della
sanità e il Ministro dell'interno, entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sono stabilite norme finalizzate a:

a) individuare, ai fini della predisposizione di un modello unico di dichiarazione,
le disposizioni di legge e le relative norme di attuazione che stabiliscono obblighi
di dichiarazione, di comunicazione, di denuncia o di notificazione in materia
ambientale, sanitaria e di sicurezza pubblica;

b) fissare un termine per la presentazione del modello unico di dichiarazione di
cui al comma 2, che sostituisce ogni altro diverso termine previsto dalle
disposizioni di legge e dalle relative norme di attuazione di cui alla lettera a).

2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri adotta con proprio decreto, da emanare
entro i trenta giorni successivi al termine di cui al comma 1, il modello unico di
dichiarazione.

3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri dispone con proprio decreto gli
aggiornamenti del modello unico di dichiarazione, anche in relazione a nuove
disposizioni individuate con la medesima procedura di cui al comma 1 (2).

(2)  Vedi, anche, l'art. 6, D.Lgs. 11 maggio 2005, n. 133 e l'art. 237-undecies,
comma 3, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, aggiunto dall'art. 15, comma 1, D.Lgs. 4
marzo 2014, n. 46.
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2. Presentazione del modello unico di dichiarazione.

1. Il modello unico di dichiarazione è presentato alla camera di commercio,
industria, artigianato e agricoltura competente per territorio, entro il termine
stabilito dal decreto di cui all'articolo 1, comma 1.

2. La camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura entro trenta giorni
dal ricevimento provvede a trasmettere il modello unico di dichiarazione alle
diverse amministrazioni, per le parti di rispettiva competenza, e all'Unione italiana
delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (Unioncamere).

3. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, con proprio decreto,
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
determina i diritti di segreteria da corrispondere alle camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura per l'espletamento dei compiti previsti dalla
presente legge, comprensivi degli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli 3 e 4
(3).

4. Il modello unico di dichiarazione sostituisce ogni altra dichiarazione,
comunicazione, denuncia o notificazione obbligatorie previste dalle disposizioni di
legge e dalle relative norme di attuazione individuate ai sensi dell'articolo 1,
comma 1.

5. Sui dati contenuti nel modello unico di dichiarazione in possesso delle pubbliche
amministrazioni è esercitato il diritto di accesso ai sensi del capo V della legge 7
agosto 1990, n. 241 (4).

(3)  Il D.M. 8 marzo 1996 (Gazz. Uff. 19 marzo 1996, n. 66) ha così disposto:

«1. La tariffa dei diritti di segreteria per la presentazione del modello unico di
dichiarazione di cui alla legge 25 gennaio 1994, n. 70, è determinata in L. 30.000
nel caso di modello presentato su supporto cartaceo ed in L. 20.000 nel caso di
modello presentato su supporto magnetico.

2. Per il rilascio di visure ed elenchi si applicano le tariffe del diritto di segreteria
previste per il rilascio di visure ed elenchi desunti dal registro delle imprese».

(4) Vedi, anche, la lettera m) del comma 1 dell'art. 6, D.L. 28 aprile 2009, n. 39.

 

3. Raccolta statistica.

1. Il Ministero dell'ambiente conclude un accordo di programma con il Ministero
dell'industria, del commercio e dell'artigianato e con l'Unioncamere per la
predisposizione, l'elaborazione e la comunicazione al pubblico di una raccolta
statistica dei dati acquisiti sulla base del modello unico di dichiarazione. Tale
raccolta è articolata anche su base regionale o per ambiti significativi di territorio.

2. La raccolta statistica di cui al comma 1 contiene anche i dati relativi ai controlli
effettuati ai sensi dell'articolo 4.

3. L'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente (ENEA) compie studi e
ricerche sulle materie disciplinate dalle leggi e dalle relative norme di attuazione
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individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 1, utilizzando i dati contenuti nella
raccolta statistica di cui al presente articolo.

 

4. Controlli.

1. Restano ferme le disposizioni in materia di controlli previste dalle leggi e dalle
relative norme di attuazione individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 1, nonché
dalle leggi, dai decreti e dalle relative norme di attuazione di cui alla tabella A
allegata alla presente legge.

2. Il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, il Ministero
dell'ambiente e il Ministero della sanità promuovono, entro un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge, la conclusione di accordi di programma con
i soggetti competenti per l'effettuazione di controlli a campione sulla veridicità
delle dichiarazioni contenute nel modello unico di dichiarazione. I risultati dei
controlli sono comunicati alle amministrazioni competenti e all'Unioncamere.

3. Gli accordi di programma di cui al presente articolo devono prevedere
l'effettuazione di controlli anche su istanza motivata dei soggetti portatori di
interessi pubblici o privati nonché dei soggetti portatori di interessi diffusi costituiti
in associazioni o comitati.

 

5. Sistema di ecogestione e di audit ambientale.

1. L'organismo individuato ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 6 luglio 1993,
n. 216 , convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 1993, n. 294, svolge
altresì i compiti previsti dall'articolo 18 del regolamento (CEE) n. 1836/93 del
Consiglio, del 29 giugno 1993.

2. Le somme derivanti dai diritti di utilizzazione delle dichiarazioni di cui al comma
3, lettera c), del presente articolo, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato
e sono riassegnate al capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente
individuato ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del citato decreto-legge n. 216 del
1993 , convertito, con modificazioni, dalla legge n. 294 del 1993.

3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge:

a) le modalità di rilascio delle dichiarazioni di partecipazione al sistema di
ecogestione e di audit ambientale;

b) l'obbligo per i soggetti richiedenti il rilascio delle dichiarazioni di presentare
apposita domanda allegando la documentazione richiesta certificata ai sensi della
legislazione vigente;

c) le condizioni di uso delle dichiarazioni e gli importi dei diritti di utilizzazione
delle dichiarazioni stesse, tenendo conto delle dimensioni del fatturato dei soggetti
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richiedenti;

d) le modalità ed i criteri per dare comunicazione al pubblico e pubblicizzare le
dichiarazioni e per la pubblicazione dell'elenco dei soggetti cui le stesse sono state
rilasciate;

e) le modalità per l'effettuazione dei controlli, anche a campione, avvalendosi
degli organi delle amministrazioni dello Stato e di enti pubblici. Il controllo è
avviato anche ad istanza delle associazioni di categoria o ambientaliste o di
consumatori o utenti maggiormente rappresentative;

f) l'applicazione a titolo sperimentale ai settori del commercio e dei servizi del
sistema di ecogestione e di audit ambientale.

4. Gli organismi di certificazione svolgono altresì le funzioni e i compiti dei
verificatori ambientali previsti dal citato regolamento (CEE) n. 1836/93.

5. Il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato promuove la
conclusione di un accordo di programma con le organizzazioni di categoria
interessate, per l'applicazione del citato regolamento (CEE) n. 1836/93 presso le
piccole e medie imprese, prevedendo a tal fine anche semplificazioni procedurali e
agevolazioni finanziarie nell'ambito di quelle già stabilite dalla legislazione vigente.

 

6. Disposizioni transitorie.

1. In attesa dell'emanazione del decreto di cui all'articolo 1, comma 1, il modello
unico di dichiarazione, in sede di prima applicazione della presente legge, è
adottato, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con riferimento agli obblighi di
dichiarazione, di comunicazione, di denuncia o di notificazione previsti dalle leggi,
dai decreti e dalle relative norme di attuazione di cui alla tabella A allegata alla
presente legge.

2. Ai fini di cui al comma 1, il termine di presentazione del modello unico di
dichiarazione, in caso di obblighi periodici, è fissato al 30 aprile (5) dell'anno
successivo a quello di riferimento, fermi restando i termini previsti in caso di
obblighi che abbiano carattere non periodico (6).

2-bis. Qualora si renda necessario apportare, nell'anno successivo a quello di
riferimento, modifiche ed integrazioni al modello unico di dichiarazione
ambientale, le predette modifiche ed integrazioni sono disposte con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale entro la
data del 1° marzo; in tale ipotesi, il termine per la presentazione del modello è
fissato in centoventi giorni a decorrere dalla data di pubblicazione del predetto
decreto (7).

(5) Per la proroga del termine per la presentazione delle dichiarazioni vedi: con
riferimento all’anno 1996, l’art. 1, L. 3 luglio 1997, n. 207; con riferimento
all’anno 1998, l’art. 6, comma 14, L. 13 maggio 1999, n. 133; con riferimento
all’anno 2009, il comma 1 dell’art. 1, D.L. 20 maggio 2010, n. 72; con riferimento
all'anno 2016, l'art. 12, comma 2-sexies, D.L. 30 dicembre 2016, n. 244,
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convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2017, n. 19, aggiunto dall'art.
11, comma 01, D.L. 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla L. 7
aprile 2017, n. 45; con riferimento all'anno 2020, l'art. 113, comma 1, lett. a),
D.L. 17 marzo 2020, n. 18.

(6) Per il modello unico di dichiarazione in materia ambientale vedi il D.P.C.M. 6
luglio 1995, il D.P.C.M. 21 marzo 1997, il D.P.C.M. 31 marzo 1999, il D.P.C.M. 24
dicembre 2002, il D.P.C.M. 2 dicembre 2008, il D.P.C.M. 27 aprile 2010, il
D.P.C.M. 23 dicembre 2011, il D.P.C.M. 20 dicembre 2012, il D.P.C.M. 12
dicembre 2013, il D.P.C.M. 17 dicembre 2014, il D.P.C.M. 21 dicembre 2015, il
D.P.C.M. 28 dicembre 2017 e il D.P.C.M. 24 dicembre 2018.

(7)  Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 7, L. 23 marzo 2001, n. 93.

 

Tabella A

(Articoli 4, comma 1, e 6, comma 1)

Legge 10 maggio 1976, n. 319.

Decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915.

Decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175.

Decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203.

Decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397, convertito, con modificazioni, dalla legge
9 novembre 1988, n. 475.
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Diritto Comunitario e dell'UE  

Parlamento Europeo
Reg. (CE) 14-6-2006 n. 1013/2006/CE
REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO relativo alle spedizioni di rifiuti.
Pubblicato nella G.U.U.E. 12 luglio 2006, n. L 190.

Reg. (CE) 14 giugno 2006, n. 1013/2006/CE (1).

REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

relativo alle spedizioni di rifiuti (2).

(1) Pubblicato nella G.U.U.E. 12 luglio 2006, n. L 190.

(2) Il presente regolamento è entrato in vigore il 15 luglio 2006.

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 175, paragrafo 1,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (3),

previa consultazione del Comitato delle regioni,

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato (4),

considerando quanto segue:

(1) Obiettivo e componente principale e preponderante del presente regolamento è la
protezione dell'ambiente, essendo i suoi effetti sul commercio internazionale solo incidentali.

(2) Il regolamento (CEE) n. 259/93 del Consiglio, del 1° febbraio 1993, relativo alla
sorveglianza e al controllo delle spedizioni di rifiuti all'interno della Comunità europea, nonché
in entrata e in uscita dal suo territorio , ha subito diverse e sostanziali modifiche e richiede
ulteriori modifiche. È, in particolare, necessario inserire in tale regolamento il contenuto della
decisione 94/774/CE della Commissione, del 24 novembre 1994, relativa al documento di
accompagnamento standard previsto dal regolamento (CEE) n. 259/93 del Consiglio , e della
decisione 1999/412/CE della Commissione, del 3 giugno 1999, concernente un questionario
sull'obbligo degli Stati membri di inviare relazioni ai sensi dell'articolo 41, paragrafo 2, del
regolamento (CEE) n. 259/93 del Consiglio . È opportuno per motivi di chiarezza procedere
pertanto alla sostituzione del regolamento (CEE) n. 259/93.

(3) La decisione 93/98/CEE del Consiglio riguardava la conclusione, a nome della Comunità,
della convenzione di Basilea del 22 marzo 1989 sul controllo dei movimenti transfrontalieri di
rifiuti pericolosi e del loro smaltimento , della quale la Comunità è parte dal 1994. Con
l'adozione del regolamento (CEE) n. 259/93, il Consiglio ha emanato norme intese a
restringere e a controllare questi movimenti allo scopo, tra l'altro, di conformare il vigente
sistema comunitario in tema di sorveglianza e di controllo dei movimenti di rifiuti alle
prescrizioni della convenzione di Basilea.

(4) La decisione 97/640/CE del Consiglio riguardava l'approvazione, a nome della Comunità,
della modifica della convenzione di Basilea, conformemente alla decisione III/1 della
conferenza delle parti. Tale modifica vietava tutte le esportazioni di rifiuti pericolosi destinati
allo smaltimento provenienti da paesi elencati nell'allegato VII della convenzione e destinati a
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paesi non compresi nell'elenco nonché, con effetto dal 1o gennaio 1998, tutte le esportazioni
di rifiuti pericolosi di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettera a), della convenzione, destinati al
recupero. Il regolamento (CEE) n. 259/93 è stato modificato di conseguenza dal regolamento
(CE) n. 120/97 del Consiglio .

(5) Dato che la Comunità ha approvato la decisione C(2001) 107 def. del Consiglio OCSE
relativa alla revisione della decisione C(92) 39 def. sul controllo dei movimenti transfrontalieri
di rifiuti destinati ad operazioni di recupero (decisione OCSE) allo scopo di armonizzare gli
elenchi di rifiuti con la convenzione di Basilea e rivedere talune altre prescrizioni, è necessario
recepire il contenuto della citata decisione nella normativa comunitaria.

(6) La Comunità ha firmato la convenzione di Stoccolma del 22 maggio 2001 sugli inquinanti
organici persistenti.

(7) È importante organizzare e disciplinare la sorveglianza e il controllo delle spedizioni di
rifiuti secondo modalità che tengano conto della necessità di preservare, proteggere e
migliorare la qualità dell'ambiente e della salute umana e che favoriscano una più uniforme
applicazione del regolamento in tutto il territorio della Comunità.

(8) È altresì importante tener presenti le prescrizioni di cui all'articolo 4, paragrafo 2, lettera
d), della convenzione di Basilea, in base alle quali le spedizioni di rifiuti pericolosi devono
essere ridotte al livello minimo compatibile con una gestione efficiente ed ecologicamente
corretta di tali rifiuti.

(9) Inoltre, è importante tener presente il diritto di ciascuna delle parti alla convenzione di
Basilea di vietare, a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, della stessa, l'importazione di rifiuti
pericolosi o di rifiuti elencati nell'allegato II di detta convenzione.

(10) Le spedizioni di rifiuti prodotti da forze armate o da organizzazioni umanitarie dovrebbero
essere escluse dall'ambito d'applicazione del presente regolamento in caso di importazione
nella Comunità in talune circostanze (incluso il transito nel territorio della Comunità allorché i
rifiuti entrano nella Comunità). Per quanto concerne tali spedizioni, dovrebbero essere
rispettate le disposizioni del diritto internazionale e degli accordi internazionali. In tali casi,
ogni autorità competente di transito e l'autorità competente di destinazione nella Comunità
dovrebbero essere informate in anticipo della spedizione e della sua destinazione.

(11) È necessario evitare duplicazioni con il regolamento (CE) n. 1774/2002 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 3 ottobre 2002, recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti
di origine animale non destinati al consumo umano , che già contiene disposizioni riguardanti,
in generale, l'invio, l'inoltro e il movimento (raccolta, trasporto, manipolazione,
trasformazione, uso, recupero o eliminazione, registrazione, documenti di accompagnamento
e rintracciabilità) dei sottoprodotti di origine animale all'interno e a destinazione della
Comunità o in provenienza dalla stessa.

(12) Entro la data di entrata in vigore del presente regolamento la Commissione dovrebbe
riferire sulle connessioni tra la vigente normativa settoriale sulla sanità pubblica e animale e le
disposizioni del presente regolamento e dovrebbe presentare entro tale data le proposte
necessarie per allineare tale normativa al presente regolamento, per conseguire un livello
equivalente di controllo.

(13) Benché la sorveglianza e il controllo delle spedizioni di rifiuti nel territorio di uno Stato
membro rientrino nelle competenze di detto Stato membro, i sistemi nazionali istituiti a tal
fine dovrebbero tener conto dell'esigenza di coerenza con il sistema comunitario in modo da
assicurare un grado elevato di protezione dell'ambiente e della salute umana.

(14) Nel caso di spedizioni di rifiuti destinati a operazioni di smaltimento e rifiuti non elencati
negli allegati III, III A o III B destinati a operazioni di recupero è opportuno assicurare una
sorveglianza e un controllo ottimali prescrivendo per tali spedizioni l'autorizzazione preventiva
scritta. Questa procedura dovrebbe a sua volta dare luogo ad una notifica preventiva, che
consenta alle autorità competenti di essere debitamente informate in modo da poter prendere
tutti i provvedimenti necessari per la protezione della salute umana e dell'ambiente. Essa
dovrebbe inoltre consentire alle suddette autorità di sollevare obiezioni motivate riguardo a
tali spedizioni.
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(15) Nel caso di spedizioni di rifiuti elencati negli allegati III, III A o III B destinati a operazioni
di recupero è opportuno garantire un livello minimo di sorveglianza e di controllo imponendo
l'obbligo che tali spedizioni siano accompagnate da determinate informazioni.

(16) Stante la necessità di un'applicazione uniforme del presente regolamento e del corretto
funzionamento del mercato interno è necessario, nell'interesse dell'efficienza, prevedere che le
notifiche siano trasmesse per mezzo dell'autorità competente di spedizione.

(17) È altresì importante chiarire il funzionamento del sistema delle garanzie finanziarie o
assicurazioni equivalenti.

(18) Tenuto conto della responsabilità dei produttori di rifiuti in materia di gestione ecologica
dei rifiuti, i documenti di notifica e di trasporto dei rifiuti dovrebbero, ove possibile, essere
compilati dai produttori.

(19) Ai fini della certezza del diritto e dell'applicazione uniforme del presente regolamento,
nonché del corretto funzionamento del mercato interno, è necessario prevedere garanzie
procedurali per il notificatore.

(20) Nel caso di spedizioni di rifiuti destinati allo smaltimento, gli Stati membri dovrebbero
tenere conto dei principi della vicinanza, della priorità al recupero e dell'autosufficienza a
livello comunitario e nazionale, a norma della direttiva 2006/12/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 5 aprile 2006, relativa ai rifiuti , adottando, nel rispetto del trattato, misure
per vietare del tutto o in parte le spedizioni di rifiuti destinati allo smaltimento o sollevare
sistematicamente obiezioni riguardo a tali spedizioni. Occorre inoltre tener conto delle
prescrizioni dettate dalla direttiva 2006/12/CE, in base alle quali agli Stati membri è fatto
obbligo di istituire una rete integrata ed adeguata di impianti di smaltimento dei rifiuti allo
scopo di consentire alla Comunità nel suo insieme di raggiungere l'autosufficienza in materia
di smaltimento dei rifiuti e agli Stati membri di mirare individualmente al conseguimento di
tale obiettivo, tenendo conto delle condizioni geografiche o della necessità di impianti
specializzati per alcuni tipi di rifiuti. Gli Stati membri dovrebbero inoltre essere in grado di
garantire che gli impianti di gestione dei rifiuti disciplinati dalla direttiva 96/61/CE del
Consiglio, del 24 settembre 1996, sulla prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento
, applichino le migliori tecniche disponibili quali definite nella direttiva stessa, conformemente
alla licenza di esercizio dell'impianto, e che i rifiuti in questione siano trattati nell'osservanza
delle norme giuridicamente vincolanti di protezione dell'ambiente stabilite dalla normativa
comunitaria riguardo alle operazioni di smaltimento.

(21) Nel caso di spedizioni di rifiuti destinati al recupero, gli Stati membri dovrebbero poter
garantire che gli impianti di gestione dei rifiuti disciplinati dalla direttiva 96/61/CE applichino
le migliori tecniche disponibili quali definite nella direttiva stessa, conformemente alla licenza
di esercizio dell'impianto. Gli Stati membri dovrebbero inoltre poter garantire che i rifiuti siano
trattati nell'osservanza delle norme giuridicamente vincolanti di protezione dell'ambiente
stabilite dalla normativa comunitaria riguardo alle operazioni di recupero e che, tenendo conto
dell'articolo 7, paragrafo 4, della direttiva 2006/12/CE, i rifiuti siano trattati conformemente ai
piani di gestione dei rifiuti elaborati a norma di detta direttiva allo scopo di garantire
l'attuazione degli obblighi giuridicamente vincolanti in materia di recupero o di riciclo stabiliti
dalla legislazione comunitaria.

(22) Lo sviluppo di prescrizioni obbligatorie in materia di impianti e di trattamento di rifiuti
specifici a livello comunitario, oltre alle disposizioni vigenti del diritto comunitario può
contribuire alla creazione di un livello elevato di protezione dell'ambiente in tutta la Comunità
nonché all'istituzione di condizioni uniformi per il riciclo e concorrere a garantire che non sia
ostacolato lo sviluppo di un mercato interno del riciclo economicamente conveniente. È
necessario pertanto sviluppare condizioni uniformi a livello comunitario per il riciclo, mediante
l'applicazione di norme comuni in determinati settori, se del caso e anche in relazione ai
materiali secondari, per migliorare la qualità del riciclo. Non appena possibile, la Commissione
dovrebbe presentare, se necessario, proposte riguardanti tali norme per determinati rifiuti e
impianti di riciclo ciò sulla base di un ulteriore esame nell'ambito della strategia dei rifiuti e
tenendo conto della vigente legislazione comunitaria e degli Stati membri. Nell'attesa,
dovrebbe essere possibile opporsi, a determinate condizioni, a spedizioni programmate di
rifiuti, se il relativo riciclo non fosse conforme alla normativa nazionale del paese in cui si
effettua la spedizione in materia di riciclo di rifiuti. Nel frattempo, la Commissione dovrebbe
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anche seguire attentamente la situazione in relazione ad eventuali spedizioni di rifiuti
indesiderate verso i nuovi Stati membri e, se necessario, presentare proposte adeguate per
far fronte a tali situazioni.

(23) Gli Stati membri dovrebbero essere tenuti a garantire, conformemente alla convenzione
della Commissione economica per l'Europa delle Nazioni Unite (UNECE) sull'accesso alle
informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in
materia ambientale del 25 giugno 1998 (convenzione Aarhus), che le autorità competenti
rendano di pubblico dominio con idonei mezzi le informazioni sulle notifiche relative alle
spedizioni, purché tali informazioni non siano soggette a vincoli di riservatezza in forza delle
disposizioni normative nazionali o comunitarie.

(24) Dovrebbe essere stabilito l'obbligo di riportare nel paese di spedizione i rifiuti di una
spedizione che non possa essere portata a termine come previsto o di recuperarli o smaltirli in
altro modo.

(25) Dovrebbe inoltre essere stabilito l'obbligo per la persona il cui comportamento sia
all'origine di una spedizione illegale di riprendere i rifiuti in questione o provvedere in altro
modo al loro recupero o smaltimento. In caso contrario, le stesse autorità competenti del
paese di spedizione o di destinazione, a seconda dei casi, dovrebbero intervenire.

(26) Allo scopo di proteggere l'ambiente dei paesi interessati, occorre precisare la portata del
divieto, a norma della convenzione di Basilea, delle esportazioni in provenienza dalla Comunità
di rifiuti destinati allo smaltimento in un paese terzo diverso dai paesi EFTA (Associazione
europea di libero scambio).

(27) I paesi firmatari dell'accordo sullo Spazio economico europeo possono adottare le
procedure di controllo previste per le spedizioni all'interno della Comunità.

(28) Allo scopo di proteggere l'ambiente dei paesi interessati, è altresì necessario chiarire la
portata del divieto di esportare rifiuti pericolosi destinati al recupero verso paesi ai quali non si
applica la decisione OCSE, anch'esso stabilito a norma della convenzione di Basilea. In
particolare, è necessario definire l'elenco dei rifiuti ai quali si applica tale divieto e assicurare
che questo comprenda anche i rifiuti elencati nell'allegato II della convenzione di Basilea, vale
a dire i rifiuti domestici e i residui dell'incenerimento di rifiuti domestici.

(29) Dovrebbero essere mantenute in vigore disposizioni specifiche per le esportazioni di rifiuti
non pericolosi destinati al recupero in paesi ai quali non si applica la decisione OCSE e si
dovrebbe prevedere la possibilità per gli stessi di semplificare tali disposizioni in futuro.

(30) Le importazioni nella Comunità di rifiuti destinati allo smaltimento dovrebbero essere
autorizzate quando il paese esportatore è parte della convenzione di Basilea. Le importazioni
nella Comunità di rifiuti destinati al recupero dovrebbero essere autorizzate quando il paese
esportatore è uno dei paesi cui si applica la decisione OCSE o è parte della convenzione di
Basilea. Negli altri casi, tuttavia, le importazioni dovrebbero essere autorizzate soltanto se il
paese esportatore è vincolato da un accordo o da un'intesa bilaterale o multilaterale
compatibile con la normativa comunitaria e conforme all'articolo 11 della convenzione di
Basilea, tranne quando ciò non sia possibile in situazioni di crisi, pacificazione, mantenimento
della pace o guerra.

(31) Il presente regolamento dovrebbe essere applicato secondo il diritto marittimo
internazionale.

(32) Il presente regolamento dovrebbe far proprie le norme in tema di esportazioni e di
importazioni di rifiuti destinati o provenienti da paesi e territori d'oltremare, quali figurano
nella decisione 2001/822/CE del Consiglio, del 27 novembre 2001, relativa all'associazione dei
paesi e territori d'oltremare alla Comunità europea («decisione sull'associazione d'oltremare»)
.

(33) Si dovrebbero intraprendere i passi necessari per garantire che, ai sensi della direttiva
2006/12/CE e delle altre normative comunitarie sui rifiuti, i rifiuti spediti all'interno della
Comunità e quelli importati nella Comunità siano gestiti, per tutta la durata della spedizione,
compreso il recupero e lo smaltimento nel paese di destinazione, senza pericolo per la salute
dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio
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all'ambiente. Per quanto attiene alle esportazioni non vietate dalla Comunità, dovrebbero
essere fatti sforzi per assicurare che i rifiuti siano gestiti secondo metodi ecologicamente
corretti per tutta la durata della spedizione, compreso il recupero o lo smaltimento nel paese
terzo di destinazione. L'impianto che riceve i rifiuti dovrebbe essere gestito in conformità di
norme in materia di tutela della salute umana e ambientale grosso modo equivalenti a quelle
previste dalla normativa comunitaria. Dovrebbe essere stabilito un elenco di linee direttrici
non vincolanti che offrano un orientamento ai fini di una gestione ecologicamente corretta.

(34) Gli Stati membri dovrebbero fornire alla Commissione informazioni relative all'attuazione
del presente regolamento, sia mediante le relazioni presentate al segretariato della
convenzione di Basilea sia mediante un questionario distinto.

(35) È necessario garantire la gestione sicura ed ecologicamente corretta della demolizione
delle navi onde proteggere la salute umana e l'ambiente. È opportuno inoltre tener conto del
fatto che una nave può divenire rifiuto ai sensi dell'articolo 2 della convenzione di Basilea ed
essere al tempo stessa definita come nave in forza di altre norme internazionali. È importante
rammentare che sono in corso lavori cui partecipano, nel quadro di una cooperazione
reciproca, tra l'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL), l'Organizzazione marittima
internazionale (IMO) e il segretariato della convenzione di Basilea, per definire a livello globale
criteri vincolanti che assicurino una soluzione efficace ed efficiente del problema della
demolizione delle navi.

(36) Una cooperazione internazionale efficace in tema di controllo delle spedizioni di rifiuti
contribuisce a garantire il controllo delle spedizioni di rifiuti pericolosi. Dovrebbero essere
incoraggiati lo scambio di informazioni, la condivisione delle responsabilità e la cooperazione
tra la Comunità e i suoi Stati membri da un lato e i paesi terzi dall'altro al fine di garantire una
gestione corretta dei rifiuti.

(37) Alcuni allegati del presente regolamento dovrebbero essere adottati dalla Commissione
secondo la procedura di cui all'articolo 18, paragrafo 3, della direttiva 2006/12/CE. Tale
procedura dovrebbe applicarsi anche alla modifica degli allegati, per tener conto del progresso
scientifico e tecnico, di modifiche della pertinente normativa comunitaria o di eventi correlati
alla decisione OCSE, o alla convenzione di Basilea e ad altri pertinenti convenzioni e accordi
internazionali.

(38) Nel preparare le istruzioni per compilare i documenti di notifica e movimento di cui
all'allegato I C, la Commissione, tenendo conto della decisione OCSE e della convenzione di
Basilea, dovrebbe precisare tra l'altro che i documenti di notifica e di movimento dovrebbero,
per quanto possibile, consistere di due pagine con l'indicazione precisa dei tempi per la
compilazione dei documenti di notifica e movimento di cui agli allegati I A e I B, tenendo conto
dell'allegato II. Inoltre, in caso di differenze riguardo a terminologia e prescrizioni tra la
decisione OCSE o la convenzione di Basilea e il presente regolamento, occorrerebbe chiarire le
prescrizioni specifiche.

(39) Nell'esaminare le miscele di rifiuti da aggiungere nell'allegato III A occorrerebbe prendere
in considerazione, tra l'altro, le seguenti informazioni: le proprietà dei rifiuti come le loro
possibili caratteristiche di pericolosità, la loro possibilità di contaminazione e il loro stato fisico;
gli aspetti riguardanti la gestione, quali la capacità tecnica di recuperare i rifiuti e i vantaggi
ambientali derivanti dall'operazione di recupero, compreso il caso in cui la gestione
ecologicamente corretta dei rifiuti possa essere compromessa. La Commissione dovrebbe
adoperarsi per completare l'elaborazione di questo allegato se possibile entro la data di
entrata in vigore del presente regolamento e portare a termine tale compito entro sei mesi da
tale data.

(40) La Commissione dovrebbe inoltre adottare misure aggiuntive relative all'attuazione del
presente regolamento secondo la procedura di cui all'articolo 18, paragrafo 3, della direttiva
2006/12/CE. Tali misure dovrebbero comprendere un metodo di calcolo della garanzia
finanziaria o assicurazione equivalente che la Commissione dovrebbe elaborare, se possibile,
prima della data di applicazione del presente regolamento.

(41) Le misure necessarie per l'attuazione del presente regolamento sono adottate secondo la
decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità per l'esercizio
delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione .
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(42) Poiché lo scopo del presente regolamento, vale a dire garantire la protezione
dell'ambiente quando i rifiuti sono oggetto di spedizione, non può essere realizzato in misura
sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a causa delle dimensioni o degli effetti
dell'intervento in questione, essere realizzato meglio a livello comunitario, la Comunità può
intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato. Il presente
regolamento si limita a quanto è necessario per conseguire tale scopo in ottemperanza al
principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo,

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

(3) GU C 108 del 30.4.2004, pag. 58.

(4) Parere del Parlamento europeo del 19 novembre 2003 (GU C 87 E del 7.4.2004, pag.
281), posizione comune del Consiglio del 24 giugno 2005 (GU C 206 E del 23.8.2005, pag. 1),
posizione del Parlamento europeo del 25 ottobre 2005 e decisione del Consiglio del 29 maggio
2006.

 

TITOLO I

AMBITO D'APPLICAZIONE E DEFINIZIONI

Articolo 1
Ambito d'applicazione

1. Il presente regolamento istituisce le procedure e i regimi di controllo per le spedizioni di
rifiuti in funzione dell'origine, della destinazione e dell'itinerario di spedizione, del tipo di rifiuti
spediti e del tipo di trattamento da applicare ai rifiuti nel luogo di destinazione.

2. Il presente regolamento si applica alle spedizioni di rifiuti:

a) fra Stati membri, all'interno della Comunità o con transito attraverso paesi terzi;

b) importati nella Comunità da paesi terzi;

c) esportati dalla Comunità verso paesi terzi;

d) in transito nel territorio della Comunità, con un itinerario da e verso paesi terzi.

3. Sono esclusi dall'ambito d'applicazione del presente regolamento:

a) lo scarico a terra di rifiuti, comprese le acque reflue e i residui prodotti dalla normale
attività delle navi e delle piattaforme offshore, purché questi rifiuti siano disciplinati dalla
convenzione internazionale del 1973 per la prevenzione dell'inquinamento causato da navi,
modificata dal relativo protocollo del 1978 (Marpol 73/78), o da altri strumenti internazionali
vincolanti;

b) i rifiuti prodotti a bordo di veicoli, treni, aeromobili e navi, finché tali rifiuti non sono
scaricati a terra per essere recuperati o smaltiti;

c) le spedizioni di residui radioattivi di cui all'articolo 2 della direttiva 92/3/Euratom del
Consiglio, del 3 febbraio 1992, relativa alla sorveglianza ed al controllo delle spedizioni di
residui radioattivi tra Stati membri e di quelle verso la Comunità e fuori di essa ;

d) le spedizioni soggette all'obbligo di riconoscimento di cui al regolamento (CE) n.
1774/2002;

e) le spedizioni di rifiuti di cui all'articolo 2, punto 1), lettera b), punti ii), iv) e v), della
direttiva 2006/12/CE, qualora sia già contemplata da altra normativa comunitaria contenente
disposizioni simili;
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f) le spedizioni di rifiuti dall'Antartico nella Comunità ai sensi delle disposizioni del
protocollo sulla protezione ambientale del trattato Antartico (1991);

g) le importazioni nella Comunità di rifiuti prodotti da forze armate o da organizzazioni
umanitarie in situazioni di crisi, operazioni di ristabilimento o mantenimento della pace qualora
detti rifiuti siano spediti dalle forze armate o dalle organizzazioni umanitarie in questione o per
loro conto, direttamente o indirettamente, verso il paese di destinazione. In tali casi, ogni
autorità competente di transito e l'autorità competente di destinazione nella Comunità sono
informate in anticipo della spedizione e della sua destinazione.

h) le spedizioni di CO2 ai fini dello stoccaggio geologico a norma della direttiva 2009/31/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativa allo stoccaggio geologico
di biossido di carbonio (5).

i) le navi battenti bandiera di uno Stato membro che rientrano nell’ambito di applicazione
del regolamento (UE) n. 1257/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (6) (7).

4. Le spedizioni di rifiuti dall'Antartico verso paesi non membri della Comunità, in transito nel
territorio di quest'ultima, sono soggette agli articoli 36 e 49.

5. Le spedizioni di rifiuti effettuate esclusivamente all'interno di uno Stato membro sono
soggette solo all'articolo 33.

(5) Lettera aggiunta dall'articolo 36 della direttiva 2009/31/CE.

(6) (*) Regolamento (UE) n. 1257/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20
novembre 2013, relativo al riciclaggio delle navi e che modifica il regolamento (CE) n.
1013/2006 e la direttiva 2009/16/CE (GU L 330 del 10.12.2013, pag. 1).

(7) Lettera aggiunta dall'articolo 27 del regolamento (UE) n. 1257/2013, con la decorrenza
prevista dall'articolo 32 del medesimo regolamento 1257/2013.

 

Articolo 2
Definizioni

Ai fini del presente regolamento si intende per:

1) «rifiuti»: i rifiuti quali definiti dall'articolo 1, paragrafo 1, lettera a), della direttiva
2006/12/CE;

2) «rifiuti pericolosi»: i rifiuti definiti dall'articolo 1, paragrafo 4, della direttiva 91/689/CEE del
Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa ai rifiuti pericolosi ;

3) «miscela di rifiuti»: i rifiuti che risultano dalla mescolanza intenzionale o involontaria di due
o più tipi di rifiuti diversi quando per tale miscela non esiste una voce specifica negli allegati
III, III B, IV e IV A. I rifiuti spediti in una singola spedizione, composta da due o più rifiuti
nella quale ciascuno di essi è separato, non costituiscono miscela di rifiuti;

4) «smaltimento»: lo smaltimento quale definito dall'articolo 1, paragrafo 1, lettera e), della
direttiva 2006/12/CE;

5) «smaltimento intermedio»: le operazioni di smaltimento da D 13 a D 15 quali definite
nell'allegato II A della direttiva 2006/12/CE;

6) «recupero»: il recupero quale definito dall'articolo 1, paragrafo 1, lettera f), della direttiva
2006/12/CE;

7) «recupero intermedio»: le operazioni di recupero R 12 e R 13 quali definite nell'allegato II B
della direttiva 2006/12/ CE;
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7 bis) «riutilizzo»: come definito all’articolo 3, paragrafo 13, della direttiva 2008/98/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio (8) (9).

8) «gestione ecologicamente corretta»: qualsiasi misura praticabile diretta a far sì che i rifiuti
siano gestiti in modo da garantire la protezione della salute umana e dell'ambiente contro gli
effetti nocivi che possono derivare da tali rifiuti;

9) «produttore»: il soggetto la cui attività ha prodotto rifiuti («produttore iniziale») e/o
chiunque abbia effettuato operazioni di pretrattamento, miscelazione o altre operazioni che
hanno modificato la natura o la composizione di detti rifiuti («nuovo produttore»), quale
definito dall'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2006/12/CE;

10) «detentore»: il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che li detiene, quale
definito dall'articolo 1, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2006/12/CE;

11) «raccoglitore»: chiunque effettua la raccolta dei rifiuti, quale definita dall'articolo 1,
paragrafo 1, lettera g), della direttiva 2006/12/CE;

12) «commerciante»: chiunque agisce in qualità di committente al fine di acquistare e
successivamente vendere rifiuti, compresi i commercianti che non prendono materialmente
possesso dei rifiuti, quale definito dall'articolo 12 della direttiva 2006/12/CE;

13) «intermediario»: chiunque dispone il recupero o lo smaltimento dei rifiuti per conto di
altri, compresi gli intermediari che non prendono materialmente possesso dei rifiuti, quale
definito dall'articolo 12 della direttiva 2006/ 12/CE;

14) «destinatario»: la persona o l'impresa, posta sotto la giurisdizione del paese di
destinazione, alla quale siano stati spediti i rifiuti a fini di recupero o smaltimento;

15) «notificatore»:

a) nel caso di spedizioni provenienti da uno Stato membro, la persona fisica o giuridica
soggetta alla giurisdizione di tale Stato membro, che intenda effettuare o far effettuare una
spedizione di rifiuti e a cui spetta l'obbligo della notifica. Il notificatore è una delle persone o
degli organismi sottoelencati, conformemente al seguente ordine gerarchico:

i) il produttore iniziale; o

ii) il nuovo produttore abilitato che effettua operazioni prima della spedizione; o

iii) un raccoglitore abilitato che ha formato, riunendo vari piccoli quantitativi di rifiuti dello
stesso tipo e provenienti da fonti diverse, la spedizione in partenza da un'unica località
notificata; o

iv) un commerciante registrato che è stato autorizzato per iscritto dal produttore iniziale,
dal nuovo produttore o dal raccoglitore abilitato di cui ai punti i), ii) e iii) ad agire per suo
conto in qualità di notificatore;

v) un intermediario registrato, che è stato autorizzato per iscritto dal produttore iniziale,
dal nuovo produttore o dal raccoglitore abilitato di cui ai punti i), ii) e iii) ad agire per suo
conto in qualità di notificatore;

vi) qualora tutti i soggetti di cui ai punti i), ii), iii), iv) e v), se applicabili, siano
sconosciuti o insolventi, il detentore.

Qualora il notificatore di cui ai punti iv) o v) non ottemperi a uno degli obblighi di
riprendere i rifiuti di cui agli articoli da 22 a 25, il produttore iniziale, il nuovo produttore o il
raccoglitore abilitato di cui rispettivamente ai punti i), ii) o iii) che ha autorizzato tale
commerciante o intermediario ad agire per suo conto è considerato il notificatore ai fini dei
suddetti obblighi in materia di ripresa dei rifiuti. Nel caso di spedizioni illegali, notificate da un
commerciante o da un intermediario di cui ai punti iv) o v), la persona specificata nei punti i),
ii) o iii) che ha autorizzato tale commerciante o intermediario ad agire per suo conto è
considerata il notificatore ai fini del presente regolamento;
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b) in caso di importazioni o di transito nel territorio della Comunità di rifiuti che non
provengono da uno Stato membro, è considerato notificatore una delle seguenti persone
fisiche o giuridiche soggette alla giurisdizione del paese di spedizione che intenda effettuare o
far effettuare o che abbia fatto effettuare una spedizione di rifiuti:

i) la persona designata dalla legislazione del paese di spedizione; o, in mancanza di tale
designazione,

ii) il detentore al momento in cui l'esportazione ha avuto luogo;

16) «convenzione di Basilea»: la convenzione di Basilea del 22 marzo 1989 sul controllo dei
movimenti transfrontalieri di rifiuti pericolosi e del loro smaltimento;

17) «decisione OCSE»: la decisione C(2001)107 def. del consiglio OCSE relativa alla revisione
della decisione OCSE(92)39/def. sul controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti destinati
ad operazioni di recupero;

18) «autorità competente»:

a) nel caso degli Stati membri, l'organismo designato dallo Stato membro interessato a
norma dell'articolo 53; o

b) nel caso di un paese terzo che ha aderito alla convenzione di Basilea, l'organismo
designato da tale paese in quanto autorità competente ai fini di tale convenzione a norma
dell'articolo 5 della stessa; o

c) nel caso di un paese non menzionato nei punti a) e b), l'organismo che è stato
designato in quanto autorità competente dal paese o dalla regione interessata o, in assenza di
tale designazione, l'autorità di regolamentazione di tale paese o regione, che abbia
giurisdizione sulle spedizioni di rifiuti destinati al recupero, allo smaltimento o al transito, a
seconda dei casi;

19) «autorità competente di spedizione»: l'autorità competente per la zona dalla quale si
prevede che la spedizione avrà inizio o nella quale essa ha inizio;

20) «autorità competente di destinazione»: l'autorità competente per la zona verso la quale è
prevista o ha luogo la spedizione, o nella quale si effettua il carico a bordo dei rifiuti prima del
recupero o dello smaltimento in una zona non soggetta alla giurisdizione di alcun paese;

21) «autorità competente di transito»: l'autorità competente per qualsiasi paese, diverso da
quello dell'autorità competente di spedizione o di destinazione, attraverso il cui territorio è
prevista o ha luogo la spedizione di rifiuti;

22) «paese di spedizione»: qualsiasi paese dal quale si prevede che la spedizione di rifiuti avrà
inizio o nel quale essa ha inizio;

23) «paese di destinazione»: qualsiasi paese verso il quale è prevista o ha luogo la spedizione
di rifiuti per il recupero o lo smaltimento al suo interno, o per il carico a bordo prima del
recupero o dello smaltimento in una zona non soggetta alla giurisdizione di alcun paese;

24) «paese di transito»: qualsiasi paese, diverso dal paese di spedizione o di destinazione,
attraverso il cui territorio è prevista o ha luogo la spedizione di rifiuti;

25) «zona posta sotto la giurisdizione nazionale di un paese»:

qualsiasi territorio o zona marina al cui interno uno Stato eserciti competenze amministrative
e regolamentari conformemente al diritto internazionale in materia di tutela della salute
umana o dell'ambiente;

26) «paesi e territori d'oltremare»: i paesi e territori d'oltremare elencati nell'allegato I A della
decisione 2001/822/CE;

27) «ufficio doganale di esportazione dalla Comunità»: l'ufficio doganale quale definito
dall'articolo 161, paragrafo 5, del regolamento (CEE) n. 2913/92 del Consiglio, del 12 ottobre
1992, che istituisce un codice doganale comunitario ;
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28) «ufficio doganale di uscita dalla Comunità»: l'ufficio doganale quale definito dall'articolo
793, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 2 luglio 1993,
che fissa talune disposizioni d'applicazione del regolamento (CEE) n. 2913/92 del Consiglio
che istituisce il codice doganale comunitario ;

29) «ufficio doganale di entrata nella Comunità»: l'ufficio doganale al quale i rifiuti introdotti
nel territorio doganale della Comunità devono essere condotti a norma dell'articolo 38,
paragrafo 1, del regolamento (CEE) n. 2913/92;

30) «importazione»: qualsiasi introduzione di rifiuti nella Comunità, escluso il transito nel
territorio della Comunità;

31) «esportazione»: atto mediante il quale i rifiuti lasciano la Comunità, escluso il transito nel
territorio della Comunità;

32) «transito»: la spedizione di rifiuti che si effettua o è prevista attraverso uno o più paesi
diversi da quello di spedizione o di destinazione;

33) «trasporto»: il trasporto di rifiuti su strada, per ferrovia, per via area, marittima o
navigazione interna;

34) «spedizione»: il trasporto di rifiuti destinati al recupero o allo smaltimento previsto o
effettuato:

a) tra un paese ed un altro paese; o

b) tra un paese e paesi e territori d'oltremare o altre zone, sotto la protezione di tale
paese; o

c) tra un paese e un territorio che non faccia parte di alcun paese in virtù del diritto
internazionale; o

d) tra un paese e l'Antartico; o

e) da un paese attraverso una delle zone sopra citate; o

f) all'interno di un paese attraverso una delle zone sopra citate e che ha origine e fine nello
stesso paese; o

g) da una zona geografica non soggetta alla giurisdizione di alcun paese, verso un paese;

35) «spedizione illegale»: qualsiasi spedizione di rifiuti effettuata:

a) senza notifica a tutte le autorità competenti interessate a norma del presente
regolamento; o

b) senza l'autorizzazione delle autorità competenti interessate a norma del presente
regolamento; o

c) con l'autorizzazione delle autorità competenti interessate ottenuto mediante
falsificazioni, false dichiarazioni o frodi; o

d) in un modo che non è materialmente specificato nella notifica o nei documenti di
movimento; o

e) in un modo che il recupero o lo smaltimento risulti in contrasto con la normativa
comunitaria o internazionale; o

f) in contrasto con gli articoli 34, 36, 39, 40, 41 e 43; o

g) per la quale, in relazione alle spedizioni di rifiuti di cui all'articolo 3, paragrafi 2 e 4, sia
stato accertato che:

i) i rifiuti non sono elencati negli allegati III, III A o III B; o

ii) l'articolo 3, paragrafo 4, non è stato rispettato;
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iii) la spedizione è effettuata in un modo che non è materialmente specificato nel
documento di cui all'allegato VII;

35 bis) «ispezione»: le azioni intraprese da parte delle autorità coinvolte al fine di verificare se
uno stabilimento, un’impresa, intermediari e commercianti, una spedizione di rifiuti o il
relativo recupero o smaltimento siano conformi agli obblighi pertinenti di cui al presente
regolamento (10).

(8) (*) Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai rifiuti e che
abroga alcune direttive (GU L 312 del 22.11.2008, pag. 3).

(9) Punto inserito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza indicata al
suo articolo 2.

(10) Punto aggiunto dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza indicata
al suo articolo 2.

 

TITOLO II

SPEDIZIONI ALL'INTERNO DELLA COMUNITÀ CON O SENZA TRANSITO ATTRAVERSO
PAESI TERZI

Articolo 3
Quadro procedurale generale

1. Sono soggetti alla procedura di notifica e autorizzazione preventive scritte, previste dalle
disposizioni del presente titolo, le spedizioni dei seguenti rifiuti:

a) se destinati ad operazioni di smaltimento:

tutti i rifiuti;

b) se destinati ad operazioni di recupero:

i) i rifiuti elencati nell'allegato IV, che comprende fra l'altro i rifiuti elencati negli allegati II
e VIII della convenzione di Basilea;

ii) i rifiuti elencati nell'allegato IV A;

iii) i rifiuti non classificati sotto una voce specifica degli allegati III, III B, IV o IV A;

iv) le miscele di rifiuti non classificati sotto una voce specifica degli allegati III, III B, IV o
IV A tranne se elencati nell'allegato III A.

2. Se la quantità dei rifiuti spediti supera 20 kg, sono soggette agli obblighi generali
d'informazione di cui all'articolo 18 le spedizioni dei seguenti rifiuti destinati al recupero:

a) i rifiuti elencati nell'allegato III o III B,

b) le miscele di rifiuti, non classificati sotto una voce specifica dell'allegato III, composte da
due o più rifiuti elencati nell'allegato III, sempreché la composizione delle miscele non ne
impedisca il recupero secondo metodi ecologicamente corretti e tali miscele siano elencate
nell'allegato III A, a norma dell'articolo 58.

3. Se presentano una delle caratteristiche di pericolo di cui all'allegato III della direttiva
91/689/CEE, i rifiuti elencati nell'allegato III, in casi eccezionali, sono soggetti alle disposizioni
che sarebbero ad essi applicabili se fossero elencati nell'allegato IV. Tali casi sono trattati a
norma dell'articolo 58.

4. Le spedizioni di rifiuti esplicitamente destinati alle analisi di laboratorio allo scopo di
accertare le loro caratteristiche fisiche o chimiche o di determinare la loro idoneità ad
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operazioni di recupero o smaltimento non sono soggette alla procedura di notifica e
autorizzazione preventive scritte di cui al paragrafo 1. In luogo di tale procedura si applicano
le regole procedurali di cui all'articolo 18. Il quantitativo di rifiuti che fruiscono dell'esenzione
riservata ai rifiuti esplicitamente destinati alle analisi di laboratorio è determinato in base alla
quantità minima ragionevolmente necessaria per effettuare correttamente l'analisi in ciascun
caso particolare e non deve superare i 25 kg.

5. Le spedizioni di rifiuti urbani non differenziati (voce 20 03 01) provenienti dalla raccolta
domestica, inclusi i casi in cui tale raccolta comprende anche rifiuti provenienti da altri
produttori, destinati a impianti di recupero o smaltimento sono soggette, a norma del presente
regolamento, alle stesse disposizioni previste per le spedizioni di rifiuti destinati allo
smaltimento.

 

CAPO 1

Notifica e autorizzazione preventive scritte

Articolo 4
Notifica

Il notificatore che intende spedire rifiuti di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera a) o lettera b),
trasmette una notifica scritta preventiva all'autorità competente di spedizione, che provvede
ad inoltrarla, e, se trasmette una notifica generale, esso si conforma all'articolo 13.

Le notifiche rispondono ai seguenti requisiti.

1) Documenti di notifica e di movimento

La notifica dovrà essere effettuata mediante i seguenti documenti:

a) il documento di notifica che figura nell'allegato I A; e

b) il documento di movimento che figura nell'allegato I B.

All'atto della notifica il notificatore compila il documento di notifica e, se pertinente, il
documento di movimento.

Qualora il notificatore non sia il produttore iniziale ai sensi dell'articolo 2, punto 15), lettera
a), punto i), provvede affinché anche tale produttore o una delle persone di cui all'articolo 2,
punto 15), lettera a), punti ii) o iii), ove possibile, firmi il documento di notifica di cui
all'allegato I A.

Il documento di notifica e il documento di movimento sono rilasciati al notificatore
dall'autorità competente di spedizione.

2) Informazioni e documenti che corredano i documenti di notifica e di movimento

Il notificatore fornisce sul documento di notifica, o vi allega, le informazioni e i documenti
elencati nell'allegato II, parte 1. Il notificatore fornisce sul documento di movimento, o vi
allega, le informazioni e i documenti elencati di cui all'allegato II, parte 2, nei limiti del
possibile al momento della notifica.

La notifica si considera debitamente compilata quando l'autorità competente di spedizione
ha accertato che il documento di notifica e il documento di movimento sono stati compilati a
norma del primo comma.

3) Informazioni e documenti aggiuntivi Se richiesto da una delle autorità competenti
interessate, il notificatore fornisce informazioni e documenti aggiuntivi.

L'elenco delle informazioni e dei documenti aggiuntivi che possono essere richiesti figura
nell'allegato II, parte 3.
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La notifica si considera debitamente compilata quando la competente autorità di
destinazione ha accertato che il documento di notifica e il documento di movimento sono stati
compilati e che il notificatore ha fornito le informazioni e i documenti elencati nell'allegato II,
parti 1 e 2, nonché le informazioni e i documenti aggiuntivi richiesti a norma del presente
paragrafo di cui all'allegato II, parte 3.

4) Stipulazione di un contratto fra il notificatore e il destinatario Il notificatore stipula con il
destinatario un contratto secondo le modalità di cui all'articolo 5 per il recupero o lo
smaltimento dei rifiuti notificati.

Al momento della notifica deve essere fornita alle autorità competenti interessate la prova
dell'esistenza del contratto o una dichiarazione che ne certifica l'esistenza ai sensi dell'allegato
I A. Il notificatore o il destinatario forniscono copia del contratto o prova considerata adeguata
dall'autorità competente interessata su richiesta della stessa autorità competente.

5) Costituzione di una garanzia finanziaria o di un'assicurazione equivalente È costituita una
garanzia finanziaria o un'assicurazione equivalente secondo le modalità di cui all'articolo 6. Il
notificatore rilascia una dichiarazione in tal senso compilando la corrispondente parte del
documento di notifica di cui all'allegato I A.

La garanzia finanziaria o l'assicurazione equivalente (o, qualora l'autorità competente lo
consenta, una prova di detta garanzia o assicurazione o una dichiarazione che ne certifichi
l'esistenza) è fornita come elemento del documento di notifica all'atto della notifica o, qualora
l'autorità competente lo consenta in virtù della normativa nazionale, entro un certo termine
prima dell'inizio della spedizione.

6) Portata della notifica La notifica copre la spedizione di rifiuti dal luogo di spedizione iniziale,
compreso il recupero o lo smaltimento intermedio e non intermedio.

Qualora le operazioni intermedie o non intermedie successive siano effettuate in un paese
diverso dal primo paese di destinazione, l'operazione non intermedia e la relativa destinazione
sono indicate nella notifica e si applica l'articolo 15, lettera f).

Ciascuna notifica deve riguardare un solo codice di identificazione dei rifiuti, fatta eccezione
per:

a) i rifiuti non classificati sotto una voce specifica degli allegati III, III B, IV o IV A. In tal
caso, dev'essere specificato un solo tipo di rifiuti;

b) le miscele di rifiuti non classificati sotto una voce specifica degli allegati III, III B, IV o
IV A tranne quelli elencati nell'allegato III A. In tal caso, il codice di ciascuna parte di rifiuti
dev'essere specificato in ordine di importanza.

 

Articolo 5
Contratto

1. Per tutte le spedizioni di rifiuti soggette all'obbligo di notifica è stipulato un contratto tra il
notificatore e il destinatario per il recupero o lo smaltimento dei rifiuti notificati.

2. Il contratto è stipulato ed è efficace al momento della notifica e per tutta la durata della
spedizione fino al rilascio del certificato di cui all'articolo 15, lettera e), all'articolo 16, lettera
e), o, se del caso, all'articolo 15, lettera d).

3. Il contratto include obblighi:

a) per il notificatore, di riprendere i rifiuti qualora la spedizione, il recupero o lo
smaltimento non siano stati effettuati come previsto o siano stati effettuati illegalmente, a
norma dell'articolo 22 e dell'articolo 24, paragrafo 2;
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b) per il destinatario, di recuperare o smaltire i rifiuti se vi è stata una spedizione illegale, a
norma dell'articolo 24, paragrafo 3; e

c) per l'impianto, di fornire, a norma dell'articolo 16, lettera e), un certificato secondo cui i
rifiuti sono stati recuperati o smaltiti conformemente alla notifica e alle relative condizioni,
nonché alle disposizioni del presente regolamento.

4. Se i rifiuti spediti sono destinati ad operazioni intermedie di recupero o smaltimento, nel
contratto figurano i seguenti obblighi supplementari:

a) l'obbligo per l'impianto di destinazione di fornire, in virtù dell'articolo 15, lettera d), e, se
del caso, dell'articolo 15, lettera e), i certificati che attestano che i rifiuti sono stati recuperati
o smaltiti conformemente alla notifica e alle condizioni ivi fissate, nonché alle disposizioni del
presente regolamento; e

b) l'obbligo per il destinatario di trasmettere, se del caso, una notifica all'autorità
competente iniziale del paese di spedizione iniziale, a norma dell'articolo 15, lettera f), punto
ii).

5. Qualora la spedizione si effettui tra due stabilimenti che dipendono dallo stesso soggetto
giuridico, il contratto può essere sostituito da una dichiarazione rilasciata da tale soggetto
recante l'impegno di recuperare o smaltire i rifiuti notificati.

 

Articolo 6
Garanzia finanziaria

1. Per tutte le spedizioni di rifiuti soggette all'obbligo di notifica è costituita una garanzia
finanziaria o un'assicurazione equivalente che copra:

a) le spese di trasporto;

b) le spese di recupero o smaltimento, comprese le eventuali operazioni intermedie
necessarie; e

c) le spese di deposito per 90 giorni.

2. La garanzia finanziaria o l'assicurazione equivalente è finalizzata a coprire le spese derivanti
da:

a) casi in cui la spedizione, il recupero o lo smaltimento non possano essere portati a
termine come previsto, secondo quanto indicato nell'articolo 22; e

b) casi di spedizione, recupero o smaltimento illegali di cui all'articolo 24.

3. La garanzia finanziaria o l'assicurazione equivalente è costituita dal notificatore o da un'altra
persona fisica o giuridica che agisce per suo conto ed è efficace al momento della notifica o, se
l'autorità competente che approva la garanzia finanziaria o l'assicurazione equivalente lo
consente, al più tardi quando ha inizio la spedizione, e si applica alla spedizione notificata al
più tardi al momento in cui ha inizio la spedizione.

4. L'autorità competente di spedizione approva la garanzia finanziaria o l'assicurazione
equivalente, compresi la forma, il contenuto e l'importo della copertura.

Tuttavia, in caso di importazione nella Comunità, l'autorità competente di destinazione nella
Comunità esamina l'importo della copertura e, se necessario, approva una garanzia finanziaria
o un'assicurazione equivalente supplementare.

5. La garanzia finanziaria o l'assicurazione equivalente è valida e copre la spedizione notificata
e il completamento del recupero o dello smaltimento dei rifiuti notificati.
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La garanzia finanziaria o l'assicurazione equivalente è svincolata quando l'autorità competente
interessata ha ricevuto il certificato di cui all'articolo 16, lettera e), o, se del caso, all'articolo
15, lettera e), per quanto attiene alle operazioni intermedie di recupero o smaltimento.

6. In deroga al paragrafo 5, se i rifiuti spediti sono destinati ad operazioni intermedie di
recupero o smaltimento e un'ulteriore operazione di recupero o smaltimento ha luogo nel
paese di destinazione, la garanzia finanziaria o l'assicurazione equivalente può essere
svincolata quando i rifiuti lasciano l'impianto intermedio e l'autorità competente interessata ha
ricevuto il certificato di cui all'articolo 15, lettera d). In tal caso, eventuali altre spedizioni
verso un impianto di recupero o smaltimento sono coperte da una nuova garanzia finanziaria o
assicurazione equivalente, a meno che l'autorità competente di destinazione non ritenga
necessaria una nuova garanzia finanziaria o assicurazione equivalente. In questo caso,
l'autorità competente di destinazione è responsabile degli obblighi derivanti in caso di
spedizione illegale o della ripresa dei rifiuti quando la spedizione o l'ulteriore operazione di
recupero o smaltimento non può essere portata a termine come previsto.

7. L'autorità competente nella Comunità, che ha approvato la garanzia finanziaria o
l'assicurazione equivalente, ha accesso alla stessa e utilizza il fondo tra l'altro per effettuare
pagamenti alle altre autorità interessate in ottemperanza agli obblighi di cui agli articoli 23 e
25.

8. In caso di notifica generale ai sensi dell'articolo 13, è consentito costituire una garanzia
finanziaria o assicurazione equivalente che copra singole parti della notifica generale anziché
coprire la notifica generale nel suo insieme. In tali casi la garanzia finanziaria o assicurazione
equivalente si applica alla spedizione al più tardi quando ha inizio la spedizione notificata cui si
riferisce.

La garanzia finanziaria o assicurazione equivalente viene svincolata quando l'autorità
competente interessata ha ricevuto il certificato di cui all'articolo 16, lettera e), o, se del caso,
all'articolo 15, lettera e), per quanto riguarda le operazioni intermedie di recupero o
smaltimento per i rifiuti in questione. Il paragrafo 6 si applica mutatis mutandis.

9. Gli Stati membri comunicano alla Commissione le disposizioni di diritto interno adottate a
norma del presente articolo.

 

Articolo 7
Trasmissione della notifica da parte dell'autorità competente di spedizione

1. Quando riceve una notifica debitamente compilata nei modi prescritti dall'articolo 4,
secondo comma, punto 2), l'autorità competente di spedizione ne trattiene una copia e
trasmette la notifica all'autorità competente di destinazione con copia alle eventuali autorità
competenti di transito e informa il notificatore dell'avvenuta trasmissione. Tale condizione è
assolta nel termine di tre giorni lavorativi dal ricevimento della notifica.

2. Se la notifica non è debitamente compilata, l'autorità competente di spedizione chiede al
notificatore informazioni e documenti a norma dell'articolo 4, secondo comma, punto 2).

Tale condizione è assolta nel termine di tre giorni lavorativi dal ricevimento della notifica.

In tal caso, l'autorità competente di spedizione dispone di tre giorni lavorativi dal ricevimento
delle informazioni e/o dei documenti richiesti per conformarsi al paragrafo 1.

3. L'autorità competente di spedizione può decidere, entro tre giorni lavorativi dal ricevimento
di una notifica debitamente compilata a norma dell'articolo 4, secondo comma, punto 2), di
non inoltrare la notifica se ha obiezioni nei confronti della spedizione a norma degli articoli 11
e 12.

Essa informa immediatamente il notificatore della sua decisione e di tali obiezioni.
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4. Se, entro 30 giorni dal ricevimento della notifica, l'autorità competente di spedizione non
l'ha trasmessa come prescritto dal paragrafo 1, essa fornisce una spiegazione motivata al
notificatore su richiesta di quest'ultimo. Ciò non vale nel caso in cui non sia stato dato seguito
alla richiesta di informazioni di cui al paragrafo 2.

 

Articolo 8
Richieste di informazioni e documenti da parte delle autorità competenti interessate e

conferma di ricevimento da parte dell’autorità competente di destinazione

1. Se, dopo la trasmissione della notifica da parte dell’autorità competente di spedizione, una
delle autorità competenti interessate ritiene che siano necessarie informazioni e documenti
aggiuntivi di cui all'articolo 4, secondo comma, punto 3), essa chiede informazioni e
documenti al notificatore e informa le altre autorità competenti di tale richiesta. Tale
condizione è assolta nel termine di tre giorni lavorativi dal ricevimento della notifica. In tal
caso le autorità competenti interessate dispongono di tre giorni lavorativi dal ricevimento delle
informazioni e dei documenti richiesti per informare l'autorità competente di destinazione.

2. Se l’autorità competente di destinazione considera che la notifica è stata debitamente
compilata, come prescritto nell'articolo 4, secondo comma, punto 3, essa invia una conferma
di ricevimento al notificatore con copia alle altre autorità competenti interessate. Tale
condizione è assolta nel termine di tre giorni lavorativi dal ricevimento della notifica
debitamente compilata.

3. Se, entro 30 giorni dal ricevimento della notifica, l'autorità competente di destinazione non
conferma il ricevimento della notifica come prescritto dal paragrafo 2, essa fornisce al
notificatore, su richiesta di quest'ultimo, una spiegazione motivata.

 

Articolo 9
Autorizzazioni da parte delle autorità competenti di destinazione, spedizione e transito e

termini per il trasporto, il recupero o lo smaltimento

1. Le autorità competenti di destinazione, spedizione e transito dispongono di un termine di 30
giorni dalla data di trasmissione della conferma di ricevimento da parte dell'autorità
competente di destinazione di cui all'articolo 8 per prendere una delle seguenti decisioni scritte
debitamente motivate in relazione alla spedizione notificata:

a) autorizzazione senza condizioni;

b) autorizzazione corredata delle condizioni di cui all'articolo 10; o

c) obiezioni ai sensi degli articoli 11 e 12.

Se nel suddetto termine di 30 giorni non è sollevata alcuna obiezione si presume che vi sia
l'autorizzazione tacita dell'autorità competente di transito.

2. Le autorità competenti di destinazione, spedizione e, se del caso, transito trasmettono per
iscritto la loro decisione e le relative motivazioni al notificatore nel termine di 30 giorni di cui
al paragrafo 1 con copia alle altre autorità competenti interessate.

3. Le autorità competenti di destinazione, spedizione e, se del caso, transito notificano la loro
autorizzazione scritta apponendo il loro timbro, firma e data sul documento di notifica o sulle
copie dello stesso.

4. L'autorizzazione scritta ad una spedizione prevista scade dopo un anno civile dalla data di
rilascio o dalla data successiva indicata nel documento di notifica. Tuttavia, questa
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disposizione non si applica se le autorità competenti interessate indicano un termine più
breve.

5. L'autorizzazione tacita ad una spedizione prevista scade dopo un anno civile dalla scadenza
del termine di 30 giorni di cui al paragrafo 1.

6. La spedizione prevista può essere effettuata solo dopo aver ottemperato agli obblighi
imposti dall’articolo 16, lettere a) e b), e durante il periodo di validità delle autorizzazioni
tacite o scritte rilasciate da tutte le autorità competenti.

7. Il recupero o lo smaltimento di rifiuti inerente a una spedizione prevista è completato entro
un anno civile dal ricevimento dei rifiuti da parte dell'impianto, a meno che le autorità
competenti interessate non indichino un termine più breve.

8. Le autorità competenti interessate revocano l'autorizzazione se vengono a conoscenza del
fatto che:

a) la composizione dei rifiuti non è conforme a quella notificata; o

b) le condizioni imposte alla spedizione non sono rispettate; o

c) i rifiuti non sono recuperati o smaltiti conformemente alla licenza rilasciata all'impianto
che effettua tale operazione; o

d) i rifiuti saranno o sono stati spediti, recuperati o smaltiti secondo modalità non conformi
alle informazioni fornite sui, o allegate ai, documenti di notifica e di movimento.

9. La revoca dell'autorizzazione è trasmessa ufficialmente al notificatore, con copia alle altre
autorità competenti interessate e al destinatario.

 

Articolo 10
Condizioni cui sono subordinate le spedizioni

1. Le autorità competenti di spedizione, destinazione e transito hanno facoltà, nel termine di
30 giorni dalla data di trasmissione della conferma di ricevimento da parte dell'autorità
competente di destinazione a norma dell'articolo 8, di fissare le condizioni cui è subordinata la
loro autorizzazione alla spedizione notificata. Tali condizioni possono fondarsi su uno o più
motivi tra quelli specificati all'articolo 11 o all'articolo 12.

2. Le autorità competenti di spedizione, destinazione e transito possono inoltre, nel termine di
30 giorni di cui al paragrafo 1, fissare le condizioni cui è subordinato il trasporto di rifiuti nel
territorio posto sotto la loro giurisdizione. Tali condizioni non sono più severe di quelle fissate
per spedizioni simili effettuate interamente nel territorio posto sotto la loro giurisdizione e
tengono debitamente conto degli accordi vigenti, in particolare delle pertinenti convenzioni
internazionali.

3. Le autorità competenti di spedizione, destinazione e transito possono altresì, nel termine di
30 giorni di cui al paragrafo 1, imporre la condizione che l'autorizzazione si considera revocata
se la garanzia finanziaria o l'assicurazione equivalente non è applicabile, al più tardi, alla data
in cui la spedizione notificata ha inizio, come previsto dall'articolo 6, paragrafo 3.

4. Le condizioni sono trasmesse per iscritto al notificatore dall'autorità competente che le
stabilisce, con copia alle autorità competenti interessate.

Le condizioni sono fornite nel documento di notifica, o allegate allo stesso, a cura dell'autorità
competente interessata.

5. L'autorità competente di destinazione può altresì, nel termine di trenta giorni di cui al
paragrafo 1, imporre la condizione che l'impianto che riceve i rifiuti provveda alla registrazione
sistematica dei flussi in entrata, in uscita e/o dei bilanci per i rifiuti e le connesse operazioni di
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recupero o smaltimento indicate nella notifica, e per il periodo di validità della notifica stessa.
Tali registrazioni devono essere firmate da una persona che sia legalmente responsabile
dell'impianto ed essere trasmesse all'autorità competente di destinazione entro un mese dal
completamento dell'operazione di recupero o smaltimento notificata.

 

Articolo 11
Obiezioni alle spedizioni di rifiuti destinati allo smaltimento

1. In caso di notifica riguardante una spedizione prevista di rifiuti destinati allo smaltimento, le
autorità competenti di destinazione e spedizione possono, entro 30 giorni dalla data di
trasmissione della conferma di ricevimento da parte dell'autorità competente di destinazione a
norma dell'articolo 8, sollevare obiezioni motivate, fondate su uno o più dei motivi seguenti e
conformemente al trattato:

a) la spedizione o lo smaltimento previsto non è conforme ai provvedimenti presi per
attuare i principi della vicinanza, della priorità al recupero e dell'autosufficienza a livello
comunitario e nazionale a norma della direttiva 2006/12/ CE, per vietare del tutto o in parte o
sollevare sistematicamente obiezioni nei confronti di spedizioni di rifiuti; o

b) la spedizione o lo smaltimento previsto non è conforme alla legislazione nazionale
relativa alla protezione dell'ambiente, all'ordine pubblico, alla sicurezza pubblica o alla tutela
della salute pubblica per quanto riguarda le azioni nel paese che solleva obiezioni; o

c) il notificatore o il destinatario ha subito in precedenza condanne per spedizione illegale o
taluni altri atti illeciti in relazione alla protezione dell'ambiente. In tal caso le autorità
competenti di spedizione e destinazione possono rifiutare tutte le spedizioni di cui detta
persona sia parte in causa conformemente alla legislazione nazionale; o

d) il notificatore o l'impianto si è reso più volte responsabile della violazione degli articoli
15 e 16 in occasione di precedenti spedizioni; o

e) lo Stato membro desidera esercitare il suo diritto, a norma dell'articolo 4, paragrafo 1,
della convenzione di Basilea, di vietare l'importazione di rifiuti pericolosi o di rifiuti elencati
nell'allegato II di detta convenzione; o

f) la spedizione o lo smaltimento previsto è in contrasto con obblighi risultanti da
convenzioni internazionali concluse dallo(dagli) Stato(i) membro(i) interessati o dalla
Comunit; o

g) la spedizione o lo smaltimento previsto non è conforme alla direttiva 2006/12/CE, in
particolare agli articoli 5 e 7, tenuto conto delle condizioni geografiche o della necessità di
impianti specializzati per alcuni tipi di rifiuti:

i) ai fini dell'attuazione del principio dell'autosufficienza a livello comunitario e nazionale,
o

ii) qualora l'impianto specializzato debba smaltire rifiuti provenienti da una fonte più
vicina e l'autorità competente abbia dato la precedenza a tali rifiuti, o

iii) ai fini di garantire che le spedizioni siano conformi ai piani di gestione dei rifiuti; o

h) i rifiuti saranno trattati in un impianto disciplinato dalla direttiva 96/61/CE, ma che non
applica le migliori tecniche disponibili di cui all'articolo 9, paragrafo 4, di tale direttiva
conformemente alla licenza dell'impianto; o

i) i rifiuti sono rifiuti urbani non differenziati provenienti dalla raccolta domestica (voce 20
03 01); o

j) i rifiuti in questione non saranno trattati nell'osservanza delle norme giuridicamente
vincolanti di protezione dell'ambiente stabilite dalla normativa comunitaria riguardo alle
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operazioni di smaltimento (anche nei casi in cui sono concesse deroghe temporanee).

2. La(le) autorità competente(i) di transito può(possono), entro il termine di 30 giorni di cui al
paragrafo 1, sollevare obiezioni motivate, fondate esclusivamente sul paragrafo 1, lettere b),
c), d) e f).

3. In caso di rifiuti pericolosi prodotti in uno Stato membro di spedizione in quantitativi globali
annui talmente limitati per cui risulti antieconomico approntare nuovi impianti specializzati per
lo smaltimento in detto Stato, il paragrafo 1, lettera a), non si applica.

L'autorità competente di destinazione coopera con l'autorità competente di spedizione, ove
questa ritenga che si applichi il presente paragrafo e non il paragrafo 1, lettera a), al fine di
risolvere la questione a livello bilaterale.

Qualora non si raggiunga una soluzione soddisfacente, uno dei due Stati membri può deferire
la questione alla Commissione. L'esito della questione viene determinato secondo la procedura
di regolamentazione di cui all'articolo 59 bis, paragrafo 2 (11).

4. Se le autorità competenti, entro il termine di 30 giorni di cui al paragrafo 1, considerano
che i problemi che hanno suscitato le loro obiezioni non sussistono più, inviano immediata
comunicazione scritta al notificatore con copia al destinatario e alle altre autorità competenti
interessate.

5. Se i problemi che hanno suscitato le obiezioni non sono stati risolti nel termine di 30 giorni
di cui al paragrafo 1, la notifica non è più valida. Qualora il notificatore intenda comunque
effettuare la spedizione, è necessaria un'ulteriore notifica, a meno che tutte le autorità
competenti interessate e il notificatore non concordino una diversa soluzione.

6. I provvedimenti presi dagli Stati membri a norma del paragrafo 1, lettera a), allo scopo di
vietare del tutto o in parte o sollevare sistematicamente obiezioni nei confronti delle spedizioni
di rifiuti destinati allo smaltimento, o a norma del paragrafo 1, lettera e), sono
immediatamente notificati alla Commissione, che ne informa gli altri Stati membri.

(11) Comma così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 219/2009.

 

Articolo 12
Obiezioni alle spedizioni di rifiuti destinati al recupero

1. In caso di notifica riguardante una spedizione prevista di rifiuti destinati al recupero, le
autorità competenti di destinazione e spedizione possono, entro 30 giorni dalla data di
trasmissione della conferma di ricevimento da parte dell'autorità competente di destinazione a
norma dell'articolo 8, sollevare obiezioni motivate, fondate su uno o più dei motivi seguenti e
conformemente al trattato:

a) la spedizione o il recupero previsto non è conforme alla direttiva 2006/12/CE e, in
particolare, agli articoli 3, 4, 7 e 10 della stessa; o

b) la spedizione o il recupero previsto non è conforme alla legislazione nazionale relativa
alla protezione dell'ambiente, all'ordine pubblico, alla sicurezza pubblica o alla tutela della
salute pubblica per quanto riguarda le azioni nel paese che solleva obiezioni; o

c) la spedizione o il recupero previsto non è conforme alla legislazione nazionale del paese
di spedizione relativa al recupero dei rifiuti, anche quando la spedizione prevista riguarda
rifiuti destinati al recupero in un impianto avente norme di trattamento meno severe, per tali
particolari rifiuti, rispetto a quelle stabilite nel paese di spedizione, tenendo conto dell'esigenza
di assicurare il corretto funzionamento del mercato interno;

Ciò non si applica qualora:
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i) esista una corrispondente normativa comunitaria, in particolare in materia di rifiuti, e
nella legislazione nazionale che ha recepito tale normativa vi siano norme almeno rigorose
quanto quelle previste dal diritto comunitario;

ii) l'operazione di recupero nel paese di destinazione sia effettuata con modalità grosso
modo equivalenti a quelle previste dalla legislazione nazionale del paese di spedizione;

iii) la legislazione nazionale del paese di spedizione, diversa da quella di cui al punto i),
non sia stata notificata a norma della direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 22 giugno 1998, che prevede una procedura d'informazione nel settore delle
norme e delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi della società
dell'informazione , laddove previsto da tale direttiva;

o

d) il notificatore o il destinatario ha subito in precedenza condanne per spedizione illegale o
taluni altri atti illeciti in relazione alla protezione dell'ambiente. In tal caso le autorità
competenti di spedizione e destinazione possono rifiutare tutte le spedizioni di cui detta
persona sia parte in causa conformemente alla legislazione nazionale; o

e) il notificatore o l'impianto si è reso più volte responsabile della violazione degli articoli
15 e 16 in occasione di precedenti spedizioni; o

f) la spedizione o il recupero previsto è in contrasto con obblighi risultanti da convenzioni
internazionali concluse dallo(dagli) Stato(i) membro(i) interessati o dalla Comunità;

o g) il rapporto tra i rifiuti recuperabili e non recuperabili, il valore stimato dei materiali
destinati al recupero finale o le spese del recupero e le spese dello smaltimento della parte
non recuperabile non giustificano il recupero con riguardo a considerazioni economiche e/o
ambientali; o

h) i rifiuti spediti sono destinati allo smaltimento e non al recupero; o

i) i rifiuti saranno trattati in un impianto disciplinato dalla direttiva 96/61/CE, ma che non
applica le migliori tecniche disponibili quali definite nell'articolo 9, paragrafo 4, di tale direttiva
conformemente alla licenza dell'impianto; o

j) i rifiuti in questione non saranno trattati nell'osservanza delle norme giuridicamente
vincolanti di protezione dell'ambiente riguardo alle operazioni di recupero o degli obblighi
giuridicamente vincolanti di recupero o riciclo imposti dalla normativa comunitaria (anche nei
casi in cui sono concesse deroghe temporanee); o

k) i rifiuti in questione non saranno trattati nel rispetto dei piani di gestione dei rifiuti
elaborati a norma dell'articolo 7 della direttiva 2006/12/CE per assicurare l'attuazione degli
obblighi giuridicamente vincolanti di recupero o riciclo imposti dalla normativa comunitaria.

2. La(le) autorità competente(i) di transito può(possono), entro il termine di 30 giorni di cui al
paragrafo 1, sollevare obiezioni motivate alla spedizione prevista, fondate esclusivamente sul
paragrafo 1, lettere b), d), e) ed f).

3. Se le autorità competenti, entro il termine di 30 giorni di cui al paragrafo 1, considerano
che i problemi che hanno suscitato le loro obiezioni non sussistono più, inviano immediata
comunicazione scritta al notificatore con copia al destinatario e alle altre autorità competenti
interessate.

4. Se i problemi che hanno suscitato le obiezioni non sono risolti nel termine di 30 giorni di cui
al paragrafo 1, la notifica non è più valida. Qualora il notificatore intenda comunque effettuare
la spedizione, è necessaria un'ulteriore notifica, a meno che tutte le autorità competenti
interessate e il notificatore non concordino una diversa soluzione.

5. Le obiezioni sollevate dalle autorità competenti a norma del paragrafo 1, lettera c), sono
notificate dagli Stati membri alla Commissione a norma dell'articolo 51.

6. Lo Stato membro di spedizione informa la Commissione e gli altri Stati membri della
legislazione nazionale sulla quale possono essere basate le obiezioni sollevate dalle autorità
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competenti a norma del paragrafo 1, lettera c), e specifica a quali rifiuti e operazioni di
recupero dei rifiuti si applicano, prima che tale legislazione sia invocata per sollevare obiezioni
motivate.

 

Articolo 13
Notifica generale

1. Il notificatore può presentare una notifica generale relativa a più spedizioni se, per ciascuna
spedizione:

a) i rifiuti hanno caratteristiche fisiche e chimiche sostanzialmente simili; e

b) i rifiuti sono spediti allo stesso destinatario e allo stesso impianto; e c) le spedizioni
seguono lo stesso itinerario indicato nel documento di notifica.

2. Se, per circostanze impreviste, non può essere seguito lo stesso itinerario, il notificatore
informa al più presto le autorità competenti interessate e possibilmente, prima che la
spedizione abbia inizio se in quel momento è già nota l'esigenza di modificare l'itinerario.

Qualora la modifica dell'itinerario sia nota prima dell'inizio della spedizione e ciò implichi il
ricorso ad autorità competenti diverse da quelle interessate dalla notifica generale, la notifica
generale non può essere utilizzata e occorre presentare una nuova notifica.

3. Le autorità competenti interessate hanno facoltà di subordinare la loro approvazione del
ricorso ad una notifica generale alla fornitura a posteriori di informazioni e documenti
aggiuntivi, a norma dell'articolo 4, secondo comma, punti 2) e 3).

 

Articolo 14
Impianti di recupero titolari di autorizzazione preventiva

1. Le autorità competenti di destinazione aventi giurisdizione su determinati impianti di
recupero possono decidere di rilasciare autorizzazioni preventive a tali impianti.

Tali decisioni hanno una validità limitata e possono essere revocate in qualsiasi momento.

2. In caso di notifica generale trasmessa a norma dell'articolo 13, l'autorità competente di
destinazione, d'intesa con le altre autorità competenti interessate, può prorogare fino a un
massimo di tre anni il periodo di validità dell'autorizzazione di cui all'articolo 9, paragrafi 4 e 5.

3. Le autorità competenti che decidono di rilasciare l'autorizzazione preventiva a un impianto a
norma dei paragrafi 1 e 2 comunicano alla Commissione e, se del caso, al segretariato
dell'OCSE:

a) il nome, il numero di registrazione e l'indirizzo dell'impianto di recupero;

b) la descrizione delle tecnologie impiegate, compresi i codici R;

c) i rifiuti elencati negli allegati IV e IV A o i rifiuti ai quali si applica la decisione;

d) il quantitativo globale oggetto dell'autorizzazione preventiva;

e) il periodo di validità;

f) qualunque modifica intervenuta nell'autorizzazione preventiva;

g) qualunque modifica intervenuta nelle informazioni notificate;



9/4/2020 FulShow

bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 22/113

e h) qualunque revoca dell'autorizzazione preventiva.

A tal fine viene utilizzato il modulo che figura nell'allegato VI.

4. In deroga agli articoli 9, 10 e 12, l'autorizzazione concessa in virtù dell'articolo 9, le
condizioni imposte a norma dell'articolo 10 o le obiezioni sollevate in forza dell'articolo 12 dalle
autorità competenti interessate sono soggette all'osservanza di un termine di sette giorni
lavorativi a decorrere dalla data di trasmissione della conferma di ricevimento da parte
dell'autorità competente di destinazione a norma dell'articolo 8.

5. Fermo restando il paragrafo 4, l'autorità competente di spedizione può decidere che il
termine deve essere prorogato allo scopo di ricevere informazioni o documenti aggiuntivi dal
notificatore.

In tal caso l'autorità competente dà comunicazione scritta al notificatore entro sette giorni
lavorativi con copia alle altre autorità competenti interessate.

Il termine non deve complessivamente superare trenta giorni a decorrere dalla data di
trasmissione della conferma di ricevimento da parte dell'autorità competente di destinazione a
norma dell'articolo 8.

 

Articolo 15
Disposizioni aggiuntive relative alle operazioni intermedie di recupero e smaltimento

Le spedizioni di rifiuti destinati ad operazioni intermedie di recupero o smaltimento sono
soggette alle seguenti disposizioni aggiuntive:

a) se una spedizione di rifiuti è destinata a un'operazione intermedia di recupero o
smaltimento, tutti gli impianti in cui sono previste le operazioni, intermedie e non intermedie,
di recupero e smaltimento successive sono parimenti indicati nel documento di notifica, in
aggiunta all'operazione intermedia di recupero o smaltimento iniziale;

b) le autorità competenti di spedizione e destinazione possono dare l'autorizzazione a una
spedizione di rifiuti destinati a un'operazione intermedia di recupero o smaltimento solo se non
vi sono motivi per sollevare obiezioni, a norma degli articoli 11 o 12, alle spedizioni di rifiuti
agli impianti che effettuano le operazioni intermedie o non intermedie di recupero o
smaltimento successive;

c) entro tre giorni dal ricevimento dei rifiuti da parte dell'impianto che effettua l'operazione
intermedia di recupero o smaltimento, tale impianto fornisce conferma scritta di avere
ricevuto i rifiuti.

Tale conferma è fornita nel documento di movimento o ad esso allegata. Il suddetto
impianto invia al notificatore e alle autorità competenti interessate copia firmata del
documento di movimento contenente tale conferma;

d) quanto prima, e comunque non oltre 30 giorni dal completamento dell'operazione
intermedia di recupero o smaltimento e non oltre un anno civile dal ricevimento dei rifiuti o un
termine più breve a norma dell'articolo 9, paragrafo 7, l'impianto che effettua tale operazione
certifica, sotto la sua responsabilità, l'avvenuto recupero o smaltimento intermedio.

Tale certificato è contenuto nel documento di movimento o ad esso allegato.

Il suddetto impianto invia al notificatore e alle autorità competenti interessate copia
firmata del documento di movimento contenente tale certificato;

e) quando un impianto di recupero o smaltimento che effettua un'operazione intermedia di
recupero o smaltimento consegna i rifiuti per operazioni intermedie o non intermedie di
recupero o smaltimento successive ad un impianto situato nel paese di destinazione, esso si fa
rilasciare da tale impianto, quanto prima e comunque non oltre un anno civile o un termine
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più breve a norma dell'articolo 9, paragrafo 7, dopo la consegna dei rifiuti, un certificato che
attesta l'avvenuta operazione non intermedia di recupero o smaltimento successiva di tali
rifiuti.

L'impianto suddetto che effettua un'operazione intermedia di recupero o smaltimento
trasmette rapidamente i relativi certificati al notificatore e alle autorità competenti interessate,
indicando le spedizioni alle quali detti certificati si riferiscono;

f) se la consegna di cui alla lettera e) è effettuata ad un impianto situato rispettivamente:

i) nel paese di spedizione iniziale o in un altro Stato membro, è necessaria una nuova
notifica, secondo le disposizioni del presente titolo; o

ii) in un paese terzo è necessaria una nuova notifica secondo le disposizioni del presente
regolamento, fermo restando che le disposizioni relative alle autorità competenti interessate si
applicano parimenti all'autorità competente iniziale del paese di spedizione iniziale.

 

Articolo 16
Obblighi da osservare dopo il rilascio dell'autorizzazione alla spedizione

Una volta ottenuta dalle autorità competenti interessate l'autorizzazione a una spedizione
notificata, tutte le imprese interessate compilano, nelle apposite voci, il documento di
movimento o, nel caso di notifica generale, i documenti di movimento, lo firmano o li firmano
e ne conservano copia. Sono rispettate le seguenti condizioni:

a) compilazione del documento di movimento da parte del notificatore: quando il
notificatore ha ricevuto l'autorizzazione dalle competenti autorità di spedizione, destinazione e
transito o, per quanto concerne l'autorità di transito, può presumerne l'autorizzazione tacita,
inserisce la data effettiva di spedizione e compila le voci restanti del documento di movimento
per quanto possibile;

b) informazione preventiva circa la data effettiva di inizio della spedizione: il notificatore
invia copia firmata del documento di movimento compilato, come indicato alla lettera a), alle
autorità competenti interessate ed al destinatario almeno tre giorni lavorativi prima che la
spedizione abbia inizio;

c) documenti di accompagnamento di ciascun trasporto: il notificatore conserva copia del
documento di movimento. Ogni trasporto è accompagnato dal documento di movimento e da
copia del documento di notifica contenente le autorizzazioni scritte e le condizioni delle
autorità competenti interessate. Il documento di movimento è conservato dall'impianto che
riceve i rifiuti;

d) conferma scritta di ricevimento dei rifiuti da parte dell'impianto: entro tre giorni dal
ricevimento dei rifiuti l'impianto invia conferma scritta che i rifiuti sono stati ricevuti.

Tale conferma è contenuta nel documento di movimento o allegata allo stesso.

L'impianto invia al notificatore ed alle autorità competenti interessate copia firmata del
documento di movimento contenente tale conferma;

e) certificato di recupero o smaltimento non intermedio da parte dell'impianto: quanto
prima, e comunque non oltre trenta giorni dal completamento dell'operazione di recupero o di
smaltimento non intermedio e non oltre un anno civile o un termine più breve a norma
dell'articolo 9, paragrafo 7, dalla data di ricevimento dei rifiuti, l'impianto che effettua
l'operazione certifica, sotto la sua responsabilità, l'avvenuto recupero o smaltimento non
intermedio dei rifiuti.

Tale certificato è contenuto nel documento di movimento o ad esso allegato.
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L'impianto invia copia firmata del documento di movimento contenente tale certificato al
notificatore e alle autorità competenti interessate.

 

Articolo 17
Modifiche apportate alla spedizione dopo il rilascio dell'autorizzazione

1. Se intervengono modifiche essenziali delle modalità e/o condizioni della spedizione
autorizzata, compresi cambiamenti nei quantitativi previsti, nell'itinerario, nelle tappe, nella
data di spedizione o nel vettore, il notificatore ne informa immediatamente le autorità
competenti interessate nonché il destinatario e, se possibile, prima che abbia inizio la
spedizione.

2. In tali casi è trasmessa una nuova notifica, a meno che tutte le autorità competenti
interessate non ritengano che le modifiche proposte non richiedano una nuova notifica.

3. Qualora le modifiche coinvolgano autorità competenti diverse da quelle interessate dalla
notifica iniziale, è trasmessa una nuova notifica.

 

CAPO 2

Obblighi generali d'informazione

(giurisprudenza)

Articolo 18
Rifiuti che devono essere accompagnati da determinate informazioni

1. I rifiuti di cui all'articolo 3, paragrafi 2 e 4, destinati ad essere spediti sono soggetti ai
seguenti obblighi procedurali:

a) per facilitare il monitoraggio delle spedizioni di tali rifiuti, il soggetto posto sotto la
giurisdizione del paese di spedizione che organizza la spedizione assicura che i rifiuti siano
accompagnati dal documento contenuto nell'allegato VII;

b) il documento contenuto nell'allegato VII è firmato dal soggetto che organizza la
spedizione prima che questa abbia luogo e dall'impianto di recupero o dal laboratorio e dal
destinatario al momento del ricevimento dei rifiuti in questione.

2. Il contratto di cui all'allegato VII tra il soggetto che organizza la spedizione e il destinatario
incaricato del recupero dei rifiuti acquista efficacia quando la spedizione ha inizio e comprende
l'obbligo, qualora la spedizione dei rifiuti, o il loro recupero, non possa essere completata
come previsto o qualora sia stata effettuata come spedizione illegale, per il soggetto che
organizza la spedizione o, qualora quest'ultimo non sia in grado di completare la spedizione
dei rifiuti o il loro recupero (ad esempio, perché insolvente), per il destinatario, di:

a) riprendere i rifiuti o assicurarne il recupero in modo alternativo, e

b) provvedere, se necessario, al deposito dei rifiuti nel frattempo.

Il soggetto che organizza la spedizione o il destinatario fornisce copia del contratto su richiesta
dell'autorità competente interessata.

3. A fini di ispezione, di controllo dell'applicazione, di programmazione e di statistica, gli Stati
membri possono, conformemente alla legislazione nazionale, chiedere informazioni di cui al
paragrafo 1 sulle spedizioni contemplate dal presente articolo.

http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07GSBSS0501610
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4. Le informazioni di cui al paragrafo 1 sono soggette ai vincoli di riservatezza eventualmente
previsti dalla normativa comunitaria e nazionale.

 

CAPO 3

Obblighi generali

Articolo 19
Divieto di miscelazione dei rifiuti durante la spedizione

Dall'inizio della spedizione fino al ricevimento in un impianto di recupero o smaltimento, i
rifiuti indicati nel documento di notifica o di cui all'articolo 18 non devono essere mescolati a
altri rifiuti.

 

Articolo 20
Conservazione dei documenti e delle informazioni

1. Tutti i documenti inviati alle autorità competenti o da queste inviati in relazione ad una
spedizione notificata sono conservati nella Comunità dalle autorità competenti, dal
notificatore, dal destinatario e dall'impianto che riceve i rifiuti per almeno tre anni dalla data in
cui ha inizio la spedizione.

2. Le informazioni fornite a norma dell'articolo 18, paragrafo 1, sono conservate nella
Comunità dal soggetto che organizza la spedizione, dal destinatario e dall'impianto che riceve i
rifiuti per almeno tre anni dalla data in cui ha inizio la spedizione.

 

Articolo 21
Accesso del pubblico alle notifiche

Le autorità competenti di spedizione o destinazione possono rendere di pubblico dominio con
idonei mezzi, quali Internet, informazioni su notifiche di spedizioni da esse autorizzate, purché
tali informazioni non siano soggette a vincoli di riservatezza in forza delle disposizioni
normative nazionali o comunitarie.

 

CAPO 4

Obblighi di riprendere i rifiuti

Articolo 22
Ripresa dei rifiuti quando la spedizione non può essere portata a termine come previsto

1. Quando una delle autorità competenti interessate viene a conoscenza che una spedizione di
rifiuti, inclusi il recupero o lo smaltimento di questi, non può essere portata a termine come
previsto dalle clausole del documento di notifica e del documento di movimento e/o del
contratto di cui all'articolo 4, secondo comma, punto 4), e all'articolo 5, ne informa
immediatamente l'autorità competente di spedizione. Quando un impianto di recupero o
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smaltimento rifiuta una spedizione, ne informa immediatamente l'autorità competente di
destinazione.

2. L'autorità competente di spedizione provvede affinché, salvo nei casi di cui al paragrafo 3, i
rifiuti in questione siano ripresi nella sua zona di competenza o altrove all'interno del paese di
spedizione dal notificatore quale individuato secondo la gerarchia stabilita nell'articolo 2, punto
15), o, qualora ciò risulti impossibile, vi provvede essa stessa o una persona fisica o giuridica
che agisce per suo conto.

Il suddetto obbligo deve essere assolto entro novanta giorni, o entro il periodo stabilito dalle
autorità competenti interessate, dal momento in cui l'autorità di spedizione competente viene
a conoscenza o è informata per iscritto dalle autorità competenti di destinazione o transito del
fatto che la spedizione autorizzata di rifiuti, o il recupero o lo smaltimento di questi, non può
essere portata a termine nonché dei motivi di tale impossibilità. Queste informazioni possono
risultare dalle informazioni trasmesse alle autorità competenti di destinazione o transito,
nonché da altre autorità competenti.

3. L'obbligo di riprendere i rifiuti di cui al paragrafo 2 non si applica se le autorità competenti
di spedizione, transito e destinazione coinvolte nel recupero o nello smaltimento dei rifiuti
accertano che il notificatore o, qualora ciò risulti impossibile, l'autorità competente di
spedizione, o una persona fisica o giuridica che agisce per suo conto, possano recuperare o
smaltire i rifiuti in modo alternativo nel paese di destinazione o altrove.

L'obbligo di riprendere i rifiuti di cui al paragrafo 2 non si applica se i rifiuti spediti sono stati
mescolati, durante l'operazione nell'impianto in questione, in modo irreversibile ad altri rifiuti
prima che un'autorità competente interessata venga a conoscenza del fatto che la spedizione
notificata non può essere portata a termine come indicato al paragrafo 1. Tali miscele sono
recuperate o smaltite in modo alternativo, a norma del primo comma.

4. In caso di ripresa dei rifiuti a norma del paragrafo 2 è trasmessa una nuova notifica, a
meno che le autorità competenti interessate non convengano che sia sufficiente una richiesta
debitamente motivata dell'autorità competente di spedizione iniziale.

Se necessario, una nuova notifica è trasmessa dal notificatore iniziale o, qualora ciò risulti
impossibile, da qualsiasi altra persona fisica o giuridica individuata a norma dell'articolo 2,
punto 15), o, qualora ciò risulti impossibile, dall'autorità competente di spedizione iniziale o da
una persona fisica o giuridica che agisce per suo conto.

Nessuna autorità competente può sollevare obiezioni od opporsi alla reintroduzione dei rifiuti
oggetto di una spedizione che non può essere portata a termine o alla corrispondente
operazione di recupero o smaltimento.

5. In caso di soluzioni alternative al di fuori del paese di destinazione iniziale di cui al
paragrafo 3, il notificatore iniziale o, qualora ciò risulti impossibile, qualsiasi altra persona
fisica o giuridica individuata a norma dell'articolo 2, punto 15), o, qualora ciò risulti
impossibile, l'autorità competente di spedizione iniziale o una persona fisica o giuridica che
agisce per suo conto, trasmette, se del caso, una nuova notifica.

Nel caso di nuova notifica da parte del notificatore, la notifica è trasmessa anche all'autorità
competente del paese di spedizione iniziale.

6. In caso di soluzioni alternative nel paese di destinazione iniziale di cui al paragrafo 3, non è
necessaria una nuova notifica ed è sufficiente una richiesta debitamente motivata. Siffatta
richiesta, volta a ottenere l'approvazione per la soluzione alternativa, è trasmessa all'autorità
competente di destinazione e spedizione dal notificatore iniziale o, qualora ciò risulti
impossibile, all'autorità competente di destinazione dall'autorità competente di spedizione
iniziale.

7. Se non è trasmessa una nuova notifica a norma del paragrafo 4 o 6, è compilato un nuovo
documento di movimento, a norma dell'articolo 15 o dell'articolo 16, dal notificatore iniziale o,
qualora ciò risulti impossibile, da qualsiasi altra persona fisica o giuridica individuata a norma
dell'articolo 2, punto 15), o, qualora ciò risulti impossibile, dall'autorità competente di
spedizione iniziale o da una persona fisica o giuridica che agisce per suo conto.
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Se l'autorità competente di spedizione iniziale trasmette una nuova notifica a norma del
paragrafo 4 o 5, non è richiesta una nuova garanzia finanziaria o un'assicurazione equivalente.

8. L'obbligo del notificatore e, in subordine, del paese di spedizione di riprendere i rifiuti o di
organizzarne in modo alternativo il recupero o lo smaltimento cessa quando l'impianto rilascia
il certificato di recupero o di smaltimento non intermedio di cui all'articolo 16, lettera e), o, se
del caso, di cui all'articolo 15, lettera e). In caso di recupero o smaltimento intermedio di cui
all'articolo 6, paragrafo 6, l'obbligo, in subordine, del paese di spedizione cessa quando
l'impianto rilascia il certificato di cui all'articolo 15, lettera d).

Se l'impianto rilascia un certificato di recupero o smaltimento in modo che ne risulti una
spedizione illegale, con conseguente svincolo della garanzia finanziaria, si applicano l'articolo
24, paragrafo 3, e l'articolo 25, paragrafo 2.

9. Se in uno Stato membro è rilevata la presenza di rifiuti oggetto di una spedizione che non
ha potuto essere portata a termine, inclusi il recupero o lo smaltimento dei rifiuti, spetta
all'autorità competente avente giurisdizione sul territorio nel quale i rifiuti sono stati rilevati
assicurare che siano adottate le disposizioni necessarie per il deposito sicuro dei rifiuti in
attesa della loro reintroduzione, del loro recupero o del loro smaltimento non intermedio in
modo alternativo.

 

Articolo 23
Spese per la ripresa di rifiuti quando la spedizione non può essere portata a termine

1. Le spese risultanti dalla reintroduzione dei rifiuti di una spedizione che non è portata a
termine, comprese le spese del loro trasporto, recupero o smaltimento ai sensi dell'articolo 22,
paragrafo 2 o 3, e, a partire dalla data in cui l'autorità competente di spedizione è a
conoscenza del fatto che la spedizione dei rifiuti o lo smaltimento o il recupero non possono
essere portati a termine, le spese del deposito ai sensi dell'articolo 22, paragrafo 9, sono a
carico:

a) del notificatore individuato secondo la gerarchia stabilita nell'articolo 2, punto 15); o,
qualora ciò risulti impossibile,

b) delle altre persone fisiche o giuridiche se del caso; o, qualora ciò risulti impossibile,

c) dell'autorità competente di spedizione; o, qualora ciò risulti impossibile,

d) secondo altre modalità decise dalle autorità competenti interessate.

2. Il presente articolo lascia impregiudicate le disposizioni comunitarie e nazionali in materia di
responsabilità.

 

Articolo 24
Ripresa dei rifiuti in caso di spedizione illegale

1. Quando un'autorità competente individua una spedizione da essa ritenuta illegale ne
informa immediatamente le altre autorità competenti interessate.

2. Se il responsabile della spedizione illegale è il notificatore, l'autorità competente di
spedizione provvede affinché i rifiuti in questione siano:

a) ripresi dal notificatore de facto; o, se non è stata trasmessa alcuna notifica,

b) ripresi dal notificatore de iure; o, qualora ciò risulti impossibile,
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c) ripresi dalla stessa autorità competente di spedizione o da una persona fisica o giuridica
che agisce per suo conto; o, qualora ciò risulti impossibile,

d) recuperati o smaltiti in modo alternativo nel paese di destinazione o spedizione
dall’autorità competente stessa di spedizione o da una persona fisica o giuridica che agisce per
suo conto; o, qualora ciò risulti impossibile,

e) recuperati o smaltiti in modo alternativo in un paese diverso dall’autorità competente
stessa di spedizione o da una persona fisica o giuridica che agisce per suo conto, se tutte le
autorità competenti interessate sono d'accordo.

Tale ripresa, recupero o smaltimento devono avvenire entro trenta giorni o entro il termine
eventualmente concordato tra le autorità competenti interessate dal momento in cui l'autorità
competente di spedizione viene a conoscenza o è avvisata per iscritto dalle autorità
competenti di destinazione o transito della spedizione illegale e informata dei motivi che
l'hanno prodotta. Questo avviso può risultare dalle informazioni trasmesse alle autorità
competenti di destinazione o transito, nonché da altre autorità competenti.

In caso di ripresa dei rifiuti di cui alle lettere a), b) e c), è trasmessa una nuova notifica, a
meno che le autorità competenti interessate non convengano che è sufficiente una richiesta
debitamente motivata dell'autorità competente di spedizione iniziale.

La nuova notifica è trasmessa dai soggetti o dalle autorità di cui alle lettere a), b) o c)
dell'elenco, nell'ordine indicato.

Nessuna autorità competente può sollevare obiezioni od opporsi alla reintroduzione dei rifiuti
oggetto di una spedizione illegale. Qualora l'autorità competente di spedizione abbia optato
per le soluzioni alternative di cui alle lettere d) ed e), l'autorità competente di spedizione
iniziale o una persona fisica o giuridica che agisce per suo conto trasmette una nuova notifica,
a meno che le autorità competenti interessate non convengano che è sufficiente una richiesta
debitamente motivata di tale autorità.

3. Se il responsabile della spedizione illegale è il destinatario, l'autorità competente di
destinazione provvede affinché i rifiuti in questione siano recuperati o smaltiti con metodi
ecologicamente corretti:

a) dal destinatario; o, qualora ciò sia impossibile,

b) dall'autorità competente stessa o da una persona fisica o giuridica che agisce per suo
conto.

Tale recupero o smaltimento deve avvenire entro trenta giorni o entro il termine
eventualmente concordato tra le autorità competenti interessate dal momento in cui l'autorità
competente di destinazione viene a conoscenza o è avvisata per iscritto dalle autorità
competenti di destinazione o transito della spedizione illegale e informata dei motivi che
l'hanno prodotta. Questo avviso può risultare dalle informazioni trasmesse alle autorità
competenti di spedizione o di transito, nonché da altre autorità competenti.

A tal fine, le autorità competenti interessate cooperano, nella misura necessaria, per il
recupero o lo smaltimento dei rifiuti.

4. Se non è trasmessa una nuova notifica, è compilato un nuovo documento di movimento a
norma dell'articolo 15 o 16, dal soggetto responsabile della ripresa dei rifiuti, o qualora ciò
risulti impossibile, dall'autorità competente di spedizione iniziale.

Se l'autorità competente di spedizione iniziale trasmette una nuova notifica, non è richiesta
una nuova garanzia finanziaria o un'assicurazione equivalente.

5. In particolare, quando la responsabilità della spedizione illegale non può essere imputata né
al notificatore né al destinatario, le autorità competenti interessate cooperano per assicurare
che i rifiuti in questione siano recuperati o smaltiti.

6. In caso di recupero o smaltimento intermedio di cui all'articolo 6, paragrafo 6, allorché è
stata rilevata una spedizione illegale dopo l'operazione di recupero o smaltimento intermedio,



9/4/2020 FulShow

bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 29/113

l'obbligo, in subordine, del paese di spedizione di riprendere i rifiuti o di organizzarne in modo
alternativo il recupero o lo smaltimento cessa quando l'impianto rilascia il certificato di cui
all'articolo 15, lettera d).

Se l'impianto rilascia un certificato di recupero o smaltimento in modo che ne risulti una
spedizione illegale, con conseguente svincolo della garanzia finanziaria, si applicano il
paragrafo 3 e l'articolo 25, paragrafo 2.

7. Se in uno Stato membro è rilevata la presenza dei rifiuti oggetto di una spedizione illegale,
spetta all'autorità competente avente giurisdizione sul territorio nel quale i rifiuti sono stati
rilevati assicurare che siano adottate le disposizioni necessarie per il deposito sicuro dei rifiuti
in attesa della loro reintroduzione, del loro recupero o smaltimento non intermedio in modo
alternativo.

8. Gli articoli 34 e 36 non si applicano qualora spedizioni illegali siano reintrodotte nel paese di
spedizione e quest'ultimo sia un paese cui si applicano i divieti di cui ai suddetti articoli.

9. In caso di spedizione illegale quale definita all'articolo 2, punto 35), lettera g), il soggetto
che organizza la spedizione è soggetto agli stessi obblighi che il presente articolo impone al
notificatore.

10. Il presente articolo lascia impregiudicate le disposizioni comunitarie e nazionali in materia
di responsabilità.

 

Articolo 25
Spese per la ripresa dei rifiuti in caso di spedizione illegale

1. Le spese risultanti dalla ripresa di rifiuti di una spedizione illegale, comprese le spese di
trasporto, di recupero o smaltimento di cui all'articolo 24, paragrafo 2, e, dal giorno in cui
l'autorità competente di spedizione viene a conoscenza del fatto che una spedizione è illegale,
le spese di deposito di cui all'articolo 24, paragrafo 7, sono poste a carico:

a) del notificatore de facto, individuato secondo la gerarchia stabilita nell'articolo 2, punto
15); o, se non è stata trasmessa alcuna notifica,

b) del notificatore de iure o di altre persone fisiche o giuridiche, se del caso; o, se ciò
risulta impossibile,

c) dell'autorità competente di spedizione.

2. Le spese risultanti dal recupero o smaltimento di cui all'articolo 24, paragrafo 3, comprese
le eventuali spese di trasporto e di deposito di cui all'articolo 24, paragrafo 7, sono poste a
carico:

a) del destinatario; o, se ciò risulta impossibile,

b) dell'autorità competente di destinazione.

3. Le spese risultanti dal recupero o smaltimento di cui all'articolo 24, paragrafo 5, comprese
le eventuali spese di trasporto e di deposito di cui all'articolo 24, paragrafo 7, sono poste a
carico:

a) del notificatore, individuato secondo la gerarchia stabilita nell'articolo 2, punto 15), e/o
del destinatario a seconda della decisione presa dalle autorità competenti interessate;

o, se ciò risulta impossibile,

b) delle altre persone fisiche o giuridiche, se del caso; o, se ciò risulta impossibile,

c) delle autorità competenti di spedizione e destinazione.
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4. In caso di spedizione illegale quale definita all'articolo 2, punto 35), lettera g), il soggetto
che organizza la spedizione è soggetto agli stessi obblighi che il presente articolo impone al
notificatore.

5. Il presente articolo lascia impregiudicate le disposizioni comunitarie e nazionali in materia di
responsabilità.

 

CAPO 5

Disposizioni amministrative generali

Articolo 26
Forma delle comunicazioni

1. Le informazioni e i documenti seguenti possono essere trasmessi per posta:

a) notifica di una spedizione prevista a norma degli articoli 4 e 13;

b) richiesta di informazioni e documenti a norma degli articoli 4, 7 e 8;

c) trasmissione di informazioni e documenti a norma degli articoli 4, 7 e 8;

d) autorizzazione scritta di una spedizione notificata a norma dell'articolo 9;

e) condizioni cui è subordinata una spedizione a norma dell'articolo 10;

f) obiezioni a una spedizione a norma degli articoli 11 e 12;

g) informazioni in merito alle decisioni di autorizzazione preventiva per impianti di recupero
specifici a norma dell'articolo 14, paragrafo 3;

h) conferma scritta del ricevimento dei rifiuti a norma degli articoli 15 e 16;

i) certificato di recupero o smaltimento dei rifiuti a norma degli articoli 15 e 16;

j) informazione preventiva in merito all'effettivo inizio della spedizione a norma dell'articolo
16;

k) informazioni in merito alle modifiche apportate alla spedizione dopo il rilascio
dell'autorizzazione a norma dell'articolo 17; e

l) autorizzazioni scritte e documenti di movimento da trasmettere a norma dei titoli IV, V e
VI.

2. Previo accordo delle autorità competenti interessate e del notificatore, i documenti di cui al
paragrafo 1 possono in alternativa essere trasmessi mediante una delle seguenti modalità di
comunicazione:

a) fax; o

b) fax, seguito da invio postale; o

c) e-mail con firma elettronica; in tal caso gli eventuali timbri o firme richiesti sono
sostituiti dalla firma elettronica; o

d) e-mail senza firma elettronica seguita da invio postale.

3. I documenti che accompagnano ciascun trasporto a norma dell'articolo 16, lettera c), e
dell'articolo 18 possono essere in formato elettronico con firma elettronica, purché siano
leggibili in qualsiasi momento durante il trasporto e purché vi sia il consenso delle autorità
competenti interessate.
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4. Fatto salvo il consenso delle autorità competenti interessate e del notificatore, le
informazioni e i documenti elencati al paragrafo 1 possono essere trasmessi e scambiati
mediante un sistema di interscambio elettronico dei dati con firma elettronica o autenticazione
elettronica in conformità della direttiva 1999/93/CE del Parlamento europeo e del Consiglio
(12), ovvero mediante un sistema di autenticazione elettronica comparabile che garantisca lo
stesso livello di sicurezza.

Al fine di agevolare l’applicazione del primo comma, la Commissione adotta, ove possibile, atti
di esecuzione che stabiliscono disposizioni tecniche e organizzative relative all’attuazione
pratica dell’interscambio elettronico dei dati per la trasmissione dei documenti e delle
informazioni. La Commissione tiene conto di eventuali pertinenti standard internazionali e
provvede affinché tali requisiti siano conformi alla direttiva 1999/93/CE, o assicurino
quantomeno lo stesso livello di sicurezza di cui alla suddetta direttiva. Tali atti di esecuzione
sono adottati secondo la procedura di esame di cui all’articolo 59 bis, paragrafo 2 (13).

(12) (*) Direttiva 1999/93/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 1999,
relativa ad un quadro comunitario per le firme elettroniche (GU L 13 del 19.1.2000, pag. 12).

(13) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2.

 

Articolo 27
Lingua

1. Tutte le notifiche, le informazioni, i documenti o le altre comunicazioni trasmesse a norma
delle disposizioni del presente titolo sono fornite in una lingua accettabile per le autorità
competenti interessate.

2. Il notificatore fornisce alle autorità competenti interessate una o più traduzioni autenticate
in una lingua accettabile per tali autorità, se queste ultime lo richiedono.

 

Articolo 28
Disaccordo in merito alla classificazione dei rifiuti

1. Se le autorità competenti di spedizione e destinazione non si accordano in merito alla
classificazione dei materiali come rifiuti o no, detti materiali sono trattati come rifiuti. Ciò
avviene fatto salvo il diritto del paese di destinazione di trattare i materiali spediti, dopo il loro
arrivo, conformemente alla legislazione nazionale, allorché tale legislazione è conforme alla
normativa comunitaria o al diritto internazionale.

2. Se le autorità competenti di spedizione e destinazione non si accordano in merito alla
classificazione dei rifiuti notificati come rifiuti dell'allegato III, III A, III B o IV, i rifiuti si
considerano rifiuti dell'allegato IV.

3. Se le autorità competenti di spedizione e destinazione non si accordano in merito alla
classificazione dell'operazione notificata di trattamento dei rifiuti come operazione di recupero
o di smaltimento, si applicano le disposizioni in materia di smaltimento.

4. I paragrafi da 1 a 3 si applicano esclusivamente ai fini del presente regolamento e lasciano
impregiudicato il diritto delle parti interessate di risolvere eventuali controversie relative a tali
questioni dinanzi a un organo giurisdizionale.
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Articolo 29
Spese amministrative

Possono essere poste a carico del notificatore spese amministrative appropriate e
proporzionate per l'espletamento della procedura di notifica e sorveglianza, nonché le spese
ordinarie per analisi e ispezioni appropriate.

 

Articolo 30
Accordi per le zone di confine

1. In casi eccezionali, se la specifica situazione geografica o demografica lo richiede, gli Stati
membri possono concludere accordi bilaterali volti a rendere le procedure di notifica per le
spedizioni di determinati flussi di rifiuti meno vincolanti nell'ambito di spedizioni
transfrontaliere di rifiuti verso l'impianto idoneo più vicino, situato nella zona di confine tra i
due Stati membri interessati.

2. Tali accordi bilaterali possono essere conclusi anche quando i rifiuti sono spediti dal paese di
spedizione e sono trattati nello stesso ma transitano in un altro Stato membro.

3. Gli Stati membri possono altresì concludere tali accordi con paesi che sono parti
dell'accordo sullo Spazio economico europeo.

4. Tali accordi sono notificati alla Commissione prima che abbiano effetto.

 

CAPO 6

Spedizioni all'interno della Comunità con transito attraverso paesi terzi

Articolo 31
Spedizioni di rifiuti destinati allo smaltimento

Se una spedizione di rifiuti destinati allo smaltimento è effettuata all'interno della Comunità,
con transito attraverso uno o più paesi terzi, l'autorità competente di spedizione, in aggiunta
alle disposizioni del presente titolo, chiede alle autorità competenti dei paesi terzi se
desiderino trasmettere la loro autorizzazione scritta alla spedizione prevista:

a) nel caso di parti della convenzione di Basilea, entro sessanta giorni, a meno che le
autorità competenti abbiano rinunciato a tale diritto ai sensi delle disposizioni di tale
convenzione; o

b) nel caso di paesi che non sono parti della convenzione di Basilea, entro un termine
convenuto tra le autorità competenti.

 

Articolo 32
Spedizioni di rifiuti destinati al recupero

1. Se una spedizione di rifiuti destinati al recupero è effettuata all'interno della Comunità, con
transito attraverso uno o più paesi terzi ai quali non si applica la decisione dell'OCSE, si
applica l'articolo 31.

2. Se una spedizione di rifiuti destinati al recupero è effettuata all'interno della Comunità,
comprese le spedizioni fra luoghi situati nello stesso Stato membro, con transito attraverso
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uno o più paesi terzi ai quali si applica la decisione dell'OCSE, l'autorizzazione di cui all'articolo
9 può essere accordata tacitamente e, se non sono state sollevate obiezioni o non sono state
poste condizioni, la spedizione può avere inizio trenta giorni dalla data di trasmissione della
conferma di ricevimento da parte della competente autorità di destinazione a norma
dell'articolo 8.

 

TITOLO III

SPEDIZIONI ESCLUSIVAMENTE ALL'INTERNO DEGLI STATI MEMBRI

Articolo 33
Applicazione del presente regolamento alle spedizioni esclusivamente all'interno degli Stati

membri

1. Gli Stati membri istituiscono un sistema appropriato di sorveglianza e controllo delle
spedizioni di rifiuti esclusivamente all'interno della loro giurisdizione. Tale sistema deve tener
conto della necessità di assicurare la coerenza con il sistema comunitario istituito dai titoli II e
VII.

2. Ogni Stato membro informa la Commissione del suo sistema di sorveglianza e controllo
delle spedizioni di rifiuti. La Commissione informa gli altri Stati membri.

3. Gli Stati membri possono applicare, nel territorio posto sotto la loro giurisdizione, il sistema
di cui ai titoli II e VII.

 

TITOLO IV

ESPORTAZIONI DALLA COMUNITÀ VERSO PAESI TERZI

CAPO 1

Esportazioni di rifiuti destinati allo smaltimento

Articolo 34
Divieto di esportazione ad eccezione delle esportazioni dirette ai paesi EFTA

1. Sono vietate le esportazioni dalla Comunità di rifiuti destinati allo smaltimento.

2. Il divieto di cui al paragrafo 1 non si applica alle esportazioni di rifiuti destinati allo
smaltimento nei paesi EFTA che sono parti della convenzione di Basilea.

3. Sono parimenti vietate le esportazioni di rifiuti destinati allo smaltimento verso un paese
EFTA parte della convenzione di Basilea:

a) quando il paese EFTA proibisce l'importazione di tali rifiuti;

o

b) se l'autorità competente di spedizione ha motivo di ritenere che i rifiuti non saranno
gestiti secondo metodi ecologicamente corretti ai sensi dell'articolo 49 nel paese di
destinazione interessato.

4. La presente disposizione lascia impregiudicati gli obblighi di riprendere i rifiuti di cui agli
articoli 22 e 24.
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Articolo 35
Procedure di esportazione verso i paesi EFTA

1. In caso di esportazione di rifiuti destinati allo smaltimento dalla Comunità verso paesi EFTA
parti della convenzione di Basilea, si applicano, mutatis mutandis, le disposizioni del titolo II,
con gli adattamenti e le integrazioni indicati nei paragrafi 2 e 3.

2. Si applicano i seguenti adattamenti:

a) l'autorità competente di transito esterna alla Comunità dispone di sessanta giorni dalla
data di trasmissione della sua conferma di ricevimento della notifica per chiedere informazioni
aggiuntive circa la spedizione notificata, per dare autorizzazione tacita o per iscritto,
eventualmente corredata di condizioni, se il paese interessato ha deciso di non chiedere
un'autorizzazione preliminare scritta e ne ha informato le altre parti a norma dell'articolo 6,
paragrafo 4, della convenzione di Basilea; e

b) l'autorità competente di spedizione nella Comunità prende la decisione di autorizzare la
spedizione, come previsto all'articolo 9, soltanto dopo aver ricevuto l'autorizzazione scritta
dall'autorità competente di destinazione e, se previsto, l'autorizzazione tacita o scritta
dell'autorità competente di transito esterna alla Comunità e non prima di sessantuno giorni
dalla data di trasmissione della conferma di ricevimento dell'autorità competente di transito.
L'autorità competente di spedizione può prendere la decisione prima della fine del periodo
previsto di sessantuno giorni se dispone dell'autorizzazione scritta delle altre autorità
competenti interessate.

3. Si applicano le seguenti disposizioni aggiuntive:

a) l'autorità competente di transito nella Comunità rilascia al notificatore la conferma di
ricevimento della notifica;

b) le autorità competenti di spedizione e, se del caso, di transito nella Comunità inviano
all'ufficio doganale di esportazione ed all'ufficio doganale di uscita dalla Comunità una copia
timbrata della loro decisione di autorizzare la spedizione;

c) una copia del documento di movimento è consegnata dal vettore all'ufficio doganale di
esportazione ed all'ufficio doganale di uscita dalla Comunità;

d) non appena i rifiuti hanno lasciato la Comunità, l'ufficio doganale di uscita dalla
Comunità invia copia timbrata del documento di movimento all'autorità competente di
spedizione nella Comunità attestante che i rifiuti hanno lasciato la Comunità;

e) se, quarantadue giorni dopo che i rifiuti hanno lasciato la Comunità, l'autorità
competente di spedizione nella Comunità non ha ricevuto avviso di ricevimento dei rifiuti
dall'impianto, ne informa immediatamente l'autorità competente di destinazione; e

f) il contratto di cui all'articolo 4, secondo comma, punto 4), e all'articolo 5 stipula che:

i) se l'impianto rilascia un certificato di smaltimento inesatto, con conseguente svincolo
della garanzia finanziaria, il destinatario deve far fronte alle spese che derivano dall'obbligo di
reintrodurre i rifiuti nella zona posta sotto la giurisdizione dell'autorità competente di
spedizione e alle spese di recupero o smaltimento in modo alternativo e secondo metodi
ecologicamente corretti;

ii) entro tre giorni dal ricevimento dei rifiuti destinati allo smaltimento, l'impianto
trasmette al notificatore ed alle autorità competenti interessate copie firmate del documento
di movimento compilato, ad eccezione del certificato di smaltimento di cui al punto iii); e

iii) il più rapidamente possibile, ma comunque non oltre trenta giorni dal completamento
dello smaltimento e non oltre un anno civile dal ricevimento dei rifiuti, l'impianto certifica,
sotto la sua responsabilità, che lo smaltimento dei rifiuti è stato ultimato e trasmette al
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notificatore e alle autorità competenti interessate copie firmate del documento di movimento
contenente tale certificazione.

4. La spedizione può avere luogo soltanto se:

a) il notificatore ha ricevuto l'autorizzazione scritta dalle autorità competenti di spedizione,
di destinazione e, se del caso, di transito esterne alla Comunità, e se sono state osservate
tutte le condizioni;

b) è stato stipulato ed è efficace un contratto tra il notificatore e il destinatario come
prescritto all'articolo 4, secondo comma, punto 4), e all'articolo 5;

c) è stata costituita ed è efficace una garanzia finanziaria o un'assicurazione equivalente,
come prescritto all'articolo 4, secondo comma, punto 5), e all'articolo 6; e

d) è assicurata una gestione ecologicamente corretta come disposto all'articolo 49.

5. Allorché i rifiuti sono esportati, essi sono destinati a operazioni di smaltimento in impianti
che, ai sensi della normativa nazionale applicabile, funzionano o sono autorizzati a funzionare
nel paese di destinazione.

6. Se un ufficio doganale di esportazione o un ufficio doganale di uscita dalla Comunità rileva
una spedizione illegale, informa immediatamente l'autorità competente nel paese dell'ufficio
doganale che:

a) informa immediatamente l'autorità competente di spedizione nella Comunità; e

b) immobilizza i rifiuti fino a che l'autorità competente di spedizione abbia preso una
diversa decisione e l'abbia comunicata per iscritto all'autorità competente nel paese dell'ufficio
doganale in cui sono detenuti i rifiuti.

 

CAPO 2

Esportazioni di rifiuti destinati al recupero

Sezione 1

Esportazioni verso paesi ai quali non si applica la decisione OCSE

(giurisprudenza)

Articolo 36
Divieto di esportazione

1. Sono vietate le esportazioni dalla Comunità dei seguenti rifiuti destinati al recupero in paesi
ai quali non si applica la decisione OCSE:

a) rifiuti che figurano nell'allegato V come pericolosi;

b) rifiuti che figurano nell'allegato V, parte 3;

c) rifiuti pericolosi non classificati sotto una voce specifica nell'allegato V;

d) miscele di rifiuti pericolosi e miscele di rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi non
classificati sotto una voce specifica nell'allegato V;

e) rifiuti che il paese di destinazione ha notificato come rifiuti pericolosi ai sensi dell'articolo
3 della convenzione di Basilea;

f) rifiuti la cui importazione è stata vietata dal paese di destinazione; o

http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07GSBSS0501530
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g) rifiuti per i quali l'autorità competente di spedizione ha motivo di ritenere che non
saranno gestiti secondo i metodi ecologicamente corretti di cui all'articolo 49 nel paese di
destinazione interessato.

2. La presente disposizione lascia impregiudicati gli obblighi di riprendere i rifiuti di cui agli
articoli 22 e 24.

3. Gli Stati membri possono, in casi eccezionali, adottare disposizioni sulla base di prove
documentali fornite in modo appropriato dal notificatore, per stabilire che un determinato
rifiuto pericoloso elencato nell'allegato V è escluso dal divieto di esportazione se non presenta
alcuna delle caratteristiche di cui all'allegato III della direttiva 91/689/CEE, tenuto conto, per
quanto riguarda le voci da H3 a H8, H10 e H11 di cui al suddetto allegato, dei valori limite
stabiliti dalla decisione 2000/532/CE della Commissione, del 3 maggio 2000, che sostituisce la
decisione 94/3/CE che istituisce un elenco di rifiuti conformemente all'articolo 1, lettera a),
della direttiva 75/442/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti e la decisione 94/904/CE del
Consiglio che istituisce un elenco di rifiuti pericolosi ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 4, della
direttiva 91/689/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti pericolosi .

4. Il fatto che un rifiuto non sia elencato come pericoloso nell'allegato V o sia elencato
nell'allegato V, parte 1, elenco B, non impedisce che, in casi eccezionali, sia classificato come
pericoloso e sia pertanto soggetto al divieto di esportazione qualora presenti una delle
caratteristiche di cui all'allegato III della direttiva 91/689/CEE, tenuto conto, per quanto
riguarda le voci da H3 a H8, H10 e H11 di cui al suddetto allegato, dei valori limite stabiliti
dalla decisione 2000/532/CE, come previsto dall'articolo 1, paragrafo 4, secondo trattino, della
direttiva 91/ 689/CEE e dal paragrafo introduttivo dell'allegato III del presente regolamento.

5. Nei casi di cui ai paragrafi 3 e 4, lo Stato membro interessato informa il paese di
destinazione previsto prima di prendere una decisione. Gli Stati membri notificano tali casi alla
Commissione entro la fine di ogni anno civile. La Commissione comunica le informazioni a tutti
gli Stati membri e al segretariato della convenzione di Basilea. Sulla base delle informazioni
ricevute, la Commissione può formulare commenti e, ove opportuno, modificare l'allegato V a
norma dell'articolo 58.

 

(giurisprudenza)

Articolo 37
Procedure di esportazione dei rifiuti elencati nell'allegato III o III A

1. In relazione ai rifiuti elencati nell'allegato III o III A la cui esportazione non è vietata a
norma dell'articolo 36, la Commissione, entro venti giorni dall'entrata in vigore del presente
regolamento, invia una richiesta scritta a ognuno dei paesi ai quali non si applica la decisione
OCSE chiedendo:

i) conferma scritta che detti rifiuti possono essere esportati dalla Comunità a fini di
recupero in tale paese; e

ii) un'indicazione dell'eventuale procedura di controllo alla quale i rifiuti verrebbero
assoggettati nel paese di destinazione.

I paesi ai quali non si applica la decisione OCSE possono scegliere una delle opzioni seguenti:

a) il divieto; o

b) una procedura di notifica e autorizzazione preventive scritte secondo le modalità di cui
all'articolo 35; oppure

c) nessun controllo nel paese di destinazione.

2. Prima della data di applicazione del presente regolamento, la Commissione adotta un
regolamento che tiene conto di tutte le risposte ricevute in virtù del paragrafo 1 e informa il
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comitato istituito a norma dell'articolo 18 della direttiva 2006/12/CE.

Se un paese non ha inviato la conferma di cui al paragrafo 1 o se, per una qualunque ragione,
un paese non è stato contattato, si applica il paragrafo 1, lettera b).

La Commissione aggiorna periodicamente il regolamento adottato.

3. Se nella risposta un paese indica che determinate spedizioni di rifiuti non sono soggette ad
alcun controllo, a tali spedizioni si applica, mutatis mutandis, l'articolo 18.

4. Allorché i rifiuti sono esportati, essi sono destinati a operazioni di recupero in impianti che,
ai sensi della normativa nazionale applicabile, funzionano o sono autorizzati a funzionare nel
paese di destinazione.

5. In caso di spedizioni di rifiuti non classificati sotto una voce specifica nell'allegato III o di
spedizioni di miscele di rifiuti non classificati sotto una voce specifica nell'allegato III o III A o
di spedizioni di rifiuti classificati nell'allegato III B e purché l'esportazione non sia vietata in
virtù dell'articolo 36, si applica il paragrafo 1, lettera b), del presente articolo.

 

Sezione 2

Esportazioni verso paesi ai quali si applica la decisione OCSE

Articolo 38
Esportazioni di rifiuti elencati negli allegati III, III A, III B, IV e IV A

1. In caso di esportazione dalla Comunità di rifiuti elencati negli allegati III, III A, III B, IV e
IV A e di rifiuti o di miscele di rifiuti non classificati sotto una voce specifica negli allegati III,
IV o IVA destinati al recupero in paesi ai quali si applica la decisione OCSE con o senza
transito attraverso paesi ai quali si applica la decisione OCSE, si applicano, mutatis mutandis,
le disposizioni del titolo II, con gli adattamenti e le integrazioni elencati nei paragrafi 2, 3 e 5.

2. Si applicano i seguenti adattamenti:

a) le miscele di rifiuti elencate nell'allegato III A destinate ad operazioni intermedie sono
soggette alla procedura di notifica e autorizzazione preventive scritte se qualsiasi operazione
intermedia o non intermedia di recupero o smaltimento successiva avrà luogo in un paese al
quale non si applica la decisione OCSE;

b) i rifiuti elencati nell'allegato III B sono soggetti alla procedura di notifica e
autorizzazione preventive scritte;

c) l'autorizzazione prescritta a norma dell'articolo 9 può essere data tacitamente
dall'autorità competente di destinazione esterna alla Comunità.

3. Nel caso di esportazioni di rifiuti elencati negli allegati IV e IV A, si applicano le seguenti
disposizioni aggiuntive:

a) le autorità competenti di spedizione e, se del caso, di transito nella Comunità inviano
all'ufficio doganale di esportazione ed all'ufficio doganale di uscita dalla Comunità una copia
timbrata della loro decisione di autorizzare la spedizione;

b) una copia del documento di movimento è consegnata dal vettore all'ufficio doganale di
esportazione e all'ufficio doganale di uscita dalla Comunità;

c) non appena i rifiuti hanno lasciato la Comunità, l'ufficio doganale di uscita dalla
Comunità invia copia timbrata del documento di movimento all'autorità competente di
spedizione nella Comunità attestante che i rifiuti hanno lasciato la Comunità;

d) se, quarantadue giorni dopo che i rifiuti hanno lasciato la Comunità, l'autorità
competente di spedizione nella Comunità non ha ricevuto avviso di ricevimento dei rifiuti
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dall'impianto, ne informa immediatamente l'autorità competente di destinazione; e

e) il contratto di cui all'articolo 4, secondo comma, punto 4), e all'articolo 5 stipula che:

i) se un impianto rilascia un certificato di recupero inesatto, con conseguente svincolo
della garanzia finanziaria, il destinatario deve far fronte alle spese che derivano dall'obbligo di
reintrodurre i rifiuti nella zona posta sotto la giurisdizione dell'autorità competente di
spedizione e alle spese di recupero o smaltimento in modo alternativo e secondo metodi
ecologicamente corretti;

ii) entro tre giorni dal ricevimento dei rifiuti destinati al recupero, l'impianto trasmette al
notificatore ed alle autorità competenti interessate copia firmata del documento di movimento
compilato, ad eccezione del certificato di recupero di cui al punto iii); e

iii) il più rapidamente possibile, ma comunque non oltre trenta giorni dal completamento
del recupero e non oltre un anno civile dal ricevimento dei rifiuti, l'impianto certifica, sotto la
sua responsabilità, che il recupero dei rifiuti è stato ultimato e trasmette al notificatore ed alle
autorità competenti interessate copie firmate del documento di movimento contenente tale
certificazione.

4. La spedizione può avere luogo soltanto:

a) se il notificatore ha ricevuto l'autorizzazione scritta dalle autorità competenti di
spedizione, di destinazione e, se del caso, di transito o, se l'autorizzazione tacita dell'autorità
competente di destinazione e transito esterna alla Comunità è accordata o può essere
presunta e se sono state osservate tutte le condizioni;

b) se è stato osservato l'articolo 35, paragrafo 4, lettere b), c) e d).

5. Se un'esportazione di cui al paragrafo 1 di rifiuti elencati negli allegati IV e IV A è in transito
attraverso un paese al quale non si applica la decisione OCSE, si applicano i seguenti
adattamenti:

a) l'autorità competente di transito alla quale non si applica la decisione OCSE dispone di
sessanta giorni dalla data di trasmissione della sua conferma di ricevimento della notifica per
richiedere informazioni aggiuntive circa la spedizione notificata, per dare autorizzazione tacita
se il paese in questione ha deciso di non chiedere un'autorizzazione preliminare scritta e ne ha
informato le altre parti a norma dell'articolo 6, paragrafo 4, della convenzione di Basilea, o per
rilasciare un'autorizzazione scritta, con o senza condizioni; e

b) l'autorità competente di spedizione nella Comunità prende la decisione di autorizzare la
spedizione, come previsto dall'articolo 9, soltanto dopo aver ricevuto l'autorizzazione tacita o
scritta dalla suddetta autorità competente di transito alla quale non si applica la decisione
OCSE e non prima di sessantuno giorni dalla data di trasmissione della conferma di
ricevimento dell'autorità competente di transito. L'autorità competente di spedizione può
prendere la decisione prima della fine del periodo previsto di sessantuno giorni se dispone
dell'autorizzazione scritta delle altre autorità competenti interessate.

6. Allorché i rifiuti sono esportati, essi sono destinati a operazioni di recupero in impianti che,
ai sensi della normativa nazionale applicabile, funzionano o sono autorizzati a funzionare nel
paese di destinazione.

7. Se un ufficio doganale di esportazione o un ufficio doganale di uscita dalla Comunità rileva
una spedizione illegale, informa immediatamente l'autorità competente nel paese dell'ufficio
doganale che:

a) informa immediatamente l'autorità competente di spedizione nella Comunità; e

b) immobilizza i rifiuti fino a che l'autorità competente di spedizione abbia preso una
diversa decisione e l'abbia comunicata per iscritto all'autorità competente nel paese dell'ufficio
doganale nel quale sono detenuti i rifiuti.
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CAPO 3

Disposizioni generali

Articolo 39
Esportazioni verso l'Antartico

Sono vietate le esportazioni di rifiuti dalla Comunità verso l'Antartico.

 

Articolo 40
Esportazioni verso i paesi o territori d'oltremare

1. Sono vietate le esportazioni di rifiuti destinati allo smaltimento dalla Comunità verso paesi o
territori d'oltremare.

2. Per quanto riguarda le esportazioni di rifiuti destinati al recupero nei paesi o territori
d'oltremare si applica, mutatis mutandis, il divieto di cui all'articolo 36.

3. Per quanto riguarda le esportazioni di rifiuti destinati al recupero in paesi o territori
d'oltremare non soggetti al divieto di cui al paragrafo 2, si applicano, mutatis mutandis, le
disposizioni del titolo II.

 

TITOLO V

IMPORTAZIONI NELLA COMUNITÀ DA PAESI TERZI

CAPO 1

Importazioni di rifiuti destinati allo smaltimento

Articolo 41
Divieto di importazioni ad eccezione di quelle provenienti da paesi aderenti alla convenzione di
Basilea o da paesi con i quali è in vigore un accordo o da altri territori in situazione di crisi o in

caso di guerra

1. Sono vietate le importazioni nella Comunità di rifiuti destinati allo smaltimento ad eccezione
di quelli provenienti da:

a) paesi aderenti alla convenzione di Basilea; o

b) altri paesi con i quali la Comunità, o la Comunità ed i suoi Stati membri, hanno concluso
accordi o intese bilaterali o multilaterali compatibili con la normativa comunitaria e conformi
all'articolo 11 della convenzione di Basilea; o

c) altri paesi con i quali gli Stati membri hanno concluso individualmente accordi o intese
bilaterali ai sensi del paragrafo 2; o

d) altri territori nei casi in cui, in via eccezionale in situazione di crisi, di ristabilimento o
mantenimento della pace o in caso di guerra, non possano essere conclusi gli accordi o le
intese bilaterali di cui alle lettere b) o c), o in cui l'autorità competente del paese di spedizione
non sia stata designata o non sia in grado di agire.

2. In casi eccezionali gli Stati membri possono concludere individualmente accordi o intese
bilaterali per lo smaltimento di determinati tipi di rifiuti in detti Stati membri, qualora tali rifiuti
non siano gestiti secondo i metodi ecologicamente corretti di cui all'articolo 49 nel paese di
spedizione.
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Tali accordi e intese sono compatibili con la normativa comunitaria e conformi all'articolo 11
della convenzione di Basilea.

Tali accordi e intese garantiscono che le operazioni di smaltimento siano effettuate in un
impianto autorizzato e soddisfino i requisiti di una gestione ecologicamente corretta.

Tali accordi e intese garantiscono altresì che i rifiuti saranno prodotti nel paese di spedizione e
che il loro smaltimento sarà effettuato esclusivamente nello Stato membro che ha concluso
l'accordo o l'intesa.

I suddetti accordi o intese sono notificati alla Commissione prima della loro conclusione. In
casi urgenti essi possono tuttavia essere notificati entro un mese dalla loro conclusione.

3. Gli accordi o intese bilaterali o multilaterali conclusi ai sensi del paragrafo 1, lettere b) e c),
si basano sugli obblighi procedurali di cui all'articolo 42.

4. I paesi di cui al paragrafo 1, lettere a), b) e c), presentano all'autorità competente dello
Stato membro di destinazione una preventiva richiesta debitamente motivata basata sul fatto
che non posseggono e non possono ragionevolmente acquisire la capacità tecnica e le
attrezzature necessarie per effettuare lo smaltimento dei rifiuti secondo metodi
ecologicamente corretti.

 

Articolo 42
Obblighi procedurali per le importazioni da paesi aderenti alla convenzione di Basilea o da altri

territori in situazione di crisi o in caso di guerra

1. In caso di importazione nella Comunità di rifiuti destinati allo smaltimento da paesi aderenti
alla convenzione di Basilea, si applicano, mutatis mutandis, le disposizioni del titolo II, con gli
adattamenti e le integrazioni indicati nei paragrafi 2 e 3.

2. Si applicano i seguenti adattamenti:

a) l'autorità competente di transito esterna alla Comunità dispone di sessanta giorni dalla
data di trasmissione della sua conferma di ricevimento della notifica per richiedere
informazioni aggiuntive circa la spedizione notificata, per dare autorizzazione tacita o per
iscritto, eventualmente corredata di condizioni se il paese interessato ha deciso di non
chiedere un'autorizzazione preliminare scritta e ne ha informato le altre parti a norma
dell'articolo 6, paragrafo 4, della convenzione di Basilea; e

b) nelle situazioni di crisi, di ristabilimento o mantenimento della pace o in caso di guerra,
di cui all'articolo 41, paragrafo 1, lettera d), non è richiesta l'autorizzazione delle autorità
competenti di spedizione.

3. Si applicano le seguenti disposizioni aggiuntive:

a) l'autorità competente di transito nella Comunità rilascia al notificatore la conferma di
ricevimento della notifica con copia alle autorità competenti interessate;

b) le autorità competenti di destinazione e, se del caso, di transito nella Comunità inviano
all'ufficio doganale di entrata nella Comunità una copia timbrata della loro decisione di
autorizzare la spedizione;

c) una copia del documento di movimento è consegnata dal vettore all'ufficio doganale di
entrata nella Comunità; e

d) non appena espletate le necessarie formalità doganali, l'ufficio doganale di entrata nella
Comunità invia una copia timbrata del documento di movimento alle autorità competenti di
destinazione e transito nella Comunità attestante che i rifiuti sono entrati nella Comunità.

4. La spedizione può avere luogo soltanto se:
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a) il notificatore ha ricevuto l'autorizzazione scritta dalle autorità competenti di spedizione,
di destinazione e, se del caso, di transito e se sono state osservate tutte le condizioni;

b) è stato stipulato ed è efficace un contratto tra il notificatore e il destinatario come
prescritto all'articolo 4, secondo comma, punto 4), e all'articolo 5;

c) è stata costituita ed è efficace una garanzia finanziaria o un'assicurazione equivalente,
come prescritto all'articolo 4, secondo comma, punto 5), e all'articolo 6;

d) è gestita secondo metodi ecologicamente corretti, come disposto all'articolo 49. (14)

5. Se un ufficio doganale di entrata nella Comunità rileva una spedizione illegale, informa
immediatamente l'autorità competente nel paese dell'ufficio doganale che:

a) informa immediatamente l'autorità competente di destinazione nella Comunità, la quale
informa l'autorità competente di spedizione esterna alla Comunità; e

b) immobilizza i rifiuti fino a che l'autorità competente di spedizione esterna alla Comunità
abbia preso una diversa decisione e l'abbia comunicata per iscritto all'autorità competente nel
paese dell'ufficio doganale in cui sono detenuti i rifiuti.

(14) Paragrafo così corretto da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 2 maggio 2018, n. 111 Serie
L.

 

CAPO 2

Importazioni di rifiuti destinati al recupero

Articolo 43
Divieto di importazioni ad eccezione di quelle provenienti da paesi cui si applica la decisione

OCSE, da paesi aderenti alla convenzione di Basilea o da paesi con i quali è in vigore un
accordo o da altri territori in situazione di crisi o in caso di guerra

1. Sono vietate tutte le importazioni nella Comunità di rifiuti destinati al recupero, ad
eccezione di quelli provenienti da:

a) paesi ai quali si applica la decisione OCSE; o

b) altri paesi aderenti alla convenzione di Basilea; o

c) altri paesi con i quali la Comunità, o la Comunità ed i suoi Stati membri, hanno concluso
accordi o intese bilaterali o multilaterali compatibili con la normativa comunitaria e conformi
all'articolo 11 della convenzione di Basilea; o

d) altri paesi con i quali gli Stati membri hanno concluso individualmente accordi o intese
bilaterali ai sensi del paragrafo 2; o

e) altri territori nei casi in cui, in via eccezionale in situazione di crisi, di ristabilimento o
mantenimento della pace o in caso di guerra, non possano essere conclusi gli accordi o le
intese bilaterali di cui alle lettere c) o d) o in cui l’autorità competente del paese di spedizione
non sia stata designata o non sia in grado di agire (15).

2. In casi eccezionali, gli Stati membri possono concludere individualmente accordi o intese
bilaterali per il recupero di determinati tipi di rifiuti in quegli Stati membri in cui tali rifiuti non
siano gestiti secondo metodi ecologicamente corretti, come disposto all'articolo 49, nel paese
di spedizione.

In tal caso si applica l'articolo 41, paragrafo 2.

3. Gli accordi o le intese bilaterali o multilaterali conclusi ai sensi del paragrafo 1, lettere c) e
d), si basano sugli obblighi procedurali di cui all'articolo 42, se pertinenti.
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(15) Lettera così rettificata dalla rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 13 dicembre 2013, n. L
334.

 

Articolo 44
Obblighi procedurali per le importazioni da un paese cui si applica la decisione OCSE o da altri

territori in situazione di crisi o in caso di guerra

1. In caso di importazione nella Comunità di rifiuti destinati al recupero, provenienti o
transitanti da paesi cui si applica la decisione OCSE, si applicano, mutatis mutandis, le
disposizioni del titolo II, con gli adattamenti e le integrazioni indicati nei paragrafi 2 e 3.

2. Si applicano i seguenti adattamenti:

a) l'autorizzazione prescritta a norma dell'articolo 9 può essere data tacitamente
dall'autorità competente di spedizione esterna alla Comunità;

b) la notifica scritta preventiva di cui all'articolo 4 può essere trasmessa dal notificatore;

c) nelle situazioni di crisi, di ristabilimento o mantenimento della pace o in caso di guerra
di cui all'articolo 43, paragrafo 1, lettera e), non è richiesta l'autorizzazione delle autorità
competenti di spedizione.

3. In aggiunta, si rispettano le disposizioni dell'articolo 42, paragrafo 3, lettere b), c) e d).

4. La spedizione può aver luogo soltanto:

a) se il notificatore ha ricevuto l'autorizzazione scritta delle autorità competenti di
spedizione, di destinazione e, se del caso, di transito, o se l'autorizzazione tacita dell'autorità
competente di spedizione esterna alla Comunità è accordata o può essere presunta, e se sono
state rispettate le condizioni;

b) se è stato stipulato ed è efficace un contratto tra il notificatore e il destinatario come
prescritto all'articolo 4, secondo comma, punto 4), e all'articolo 5;

c) se è stata costituita ed è efficace una garanzia finanziaria o un'assicurazione
equivalente, come prescritto all'articolo 4, secondo comma, punto 5), e all'articolo 6; e

d) se è gestita secondo metodi ecologicamente corretti, come disposto all'articolo 49.

5. Se l'ufficio doganale di entrata nella Comunità rileva una spedizione illegale, informa
immediatamente l'autorità competente nel paese dell'ufficio doganale che:

a) informa immediatamente l'autorità competente di destinazione nella Comunità, la quale
informa l'autorità competente di spedizione esterna alla Comunità; e

b) blocca i rifiuti fino a che l'autorità competente di spedizione esterna alla Comunità abbia
preso una diversa decisione e l'abbia comunicata per iscritto all'autorità competente del paese
dell'ufficio doganale in cui sono detenuti i rifiuti.

 

Articolo 45
Obblighi procedurali per le importazioni da un paese aderente alla convenzione di Basilea ai

quali non si applica la decisione OCSE o da altri territori in situazione di crisi o in caso di
guerra

In caso di importazione nella Comunità di rifiuti destinati al recupero:

a) provenienti da un paese al quale non si applica la decisione OCSE; o
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b) che transitano attraverso un paese cui non si applica la decisione OCSE e che è parte
della convenzione di Basilea,

si applica, mutatis mutandis, l'articolo 42.

 

CAPO 3

Disposizioni generali

Articolo 46
Importazioni da paesi o territori d'oltremare

1. In caso di importazione nella Comunità di rifiuti provenienti da paesi o territori d'oltremare
si applica, mutatis mutandis, il titolo II.

2. Uno o più paesi o territori d'oltremare e lo Stato membro al quale sono collegati possono
applicare procedure nazionali alle spedizioni di rifiuti provenienti dai paesi e territori
d'oltremare verso tale Stato membro.

3. Gli Stati membri che applicano il paragrafo 2 comunicano alla Commissione le procedure
nazionali applicate.

 

TITOLO VI

TRANSITO NEL TERRITORIO DELLA COMUNITÀ DI SPEDIZIONI DA E VERSO PAESI
TERZI

CAPO 1

Rifiuti destinati allo smaltimento

Articolo 47
Transito nel territorio della Comunità di rifiuti destinati allo smaltimento

Alle spedizioni di rifiuti destinati allo smaltimento in provenienza e a destinazione di paesi
terzi, che transitano attraverso uno o più Stati membri, si applica, mutatis mutandis, l'articolo
42, con gli adattamenti e le integrazioni seguenti:

a) la prima e l'ultima autorità competente di transito nella Comunità trasmettono, se del
caso, rispettivamente agli uffici doganali di entrata nella Comunità e di uscita dalla Comunità
copia timbrata delle loro decisioni di autorizzare la spedizione o, se hanno dato autorizzazione
tacita, copia della conferma di ricevimento, a norma dell'articolo 42, paragrafo 3, lettera a); e

b) non appena i rifiuti hanno lasciato la Comunità, l'ufficio doganale di uscita dalla
Comunità invia copia timbrata del documento di movimento all'autorità competente di transito
nella Comunità, attestante che i rifiuti hanno lasciato la Comunità.

 

CAPO 2

Transito di rifiuti destinati al recupero
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Articolo 48
Transito nel territorio della Comunità di rifiuti destinati al recupero

1. Alle spedizioni di rifiuti destinati al recupero che transitano attraverso uno o più Stati
membri in provenienza e a destinazione di un paese cui non si applica la decisione OCSE, si
applica, mutatis mutandis, l'articolo 47.

2. Alle spedizioni di rifiuti destinati al recupero che transitano attraverso uno o più Stati
membri in provenienza e a destinazione di un paese cui si applica la decisione OCSE, si
applica, mutatis mutandis, l'articolo 44, con gli adattamenti e le integrazioni seguenti:

a) la prima e l'ultima autorità competente di transito nella Comunità trasmettono, se del
caso, rispettivamente agli uffici doganali di entrata nella Comunità e di uscita dalla Comunità
copia timbrata della loro decisione di autorizzare la spedizione o, se hanno dato autorizzazione
tacita, copia della conferma di ricevimento, a norma dell'articolo 42, paragrafo 3, lettera a);

b) non appena i rifiuti hanno lasciato la Comunità, l'ufficio doganale di uscita dalla
Comunità invia copia timbrata del documento di movimento all’autorità competente di transito
nella Comunità, attestante che i rifiuti hanno lasciato la Comunità.

3. Alle spedizioni di rifiuti destinati al recupero che transitano attraverso uno o più Stati
membri in provenienza da un paese cui non si applica la decisione OCSE e a destinazione di un
paese cui tale decisione si applica o viceversa, si applica il paragrafo 1 al paese al quale non si
applica la decisione OCSE e il paragrafo 2 al paese al quale tale decisione si applica.

 

TITOLO VII

ALTRE DISPOSIZIONI

CAPO 1

Obblighi supplementari

Articolo 49
Protezione dell'ambiente

1. Il produttore, il notificatore e le altre imprese interessate da una spedizione di rifiuti e/o dal
loro recupero o smaltimento adottano i provvedimenti necessari per garantire che tutti i rifiuti
che spediscono siano gestiti senza pericolo per la salute umana e secondo metodi
ecologicamente corretti per tutta la durata della spedizione e durante il recupero e lo
smaltimento. In particolare, quando la spedizione ha luogo nella Comunità, viene osservato
quanto prescritto all'articolo 4 della direttiva 2006/12/CE e l'altra normativa comunitaria sui
rifiuti.

2. In caso di esportazioni dalla Comunità, l'autorità competente di spedizione nella Comunità:

a) impone, e si adopera per garantire, che tutti i rifiuti esportati siano gestiti secondo
metodi ecologicamente corretti per tutta la durata della spedizione, compresi il recupero di cui
agli articoli 36 e 38 o lo smaltimento di cui all'articolo 34 nel paese terzo di destinazione;

b) vieta l'esportazione di rifiuti verso paesi terzi se ha motivo di ritenere che essi non
saranno gestiti secondo quanto prescritto alla lettera a).

In particolare, si considera che l'operazione di recupero o di smaltimento sia effettuata in
modo ecologicamente corretto se il notificatore o l'autorità competente del paese di
destinazione possono dimostrare che l'impianto che riceve i rifiuti sarà gestito in conformità di
norme in materia di tutela della salute umana e ambientale grosso modo equivalenti a quelle
previste dalla normativa comunitaria.
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Tale presunzione non pregiudica tuttavia la valutazione globale della gestione ecologicamente
corretta durante tutta la durata della spedizione, compresi il recupero o lo smaltimento nel
paese terzo di destinazione.

Per un orientamento in materia di gestione ecologicamente corretta, possono essere prese in
considerazione le linee guida figuranti all'allegato VIII.

3. In caso di importazioni nella Comunità, l'autorità competente di destinazione nella
Comunità:

a) impone e adotta le misure necessarie per garantire che tutti i rifiuti spediti nella zona
posta sotto la sua giurisdizione siano gestiti senza pericolo per la salute umana e senza
utilizzare processi o metodi che possano recare pregiudizio all'ambiente e a norma dell'articolo
4 della direttiva 2006/12/CE e dell'altra normativa comunitaria sui rifiuti per tutta la durata
della spedizione, compresi il recupero o lo smaltimento nel paese di destinazione;

b) vieta l'importazione di rifiuti da paesi terzi se ha motivo di ritenere che essi non saranno
gestiti secondo quanto prescritto alla lettera a).

 

Articolo 50
Misure di esecuzione negli Stati membri

1. Gli Stati membri stabiliscono le norme in materia di sanzioni applicabili in caso di violazione
delle disposizioni del presente regolamento e adottano tutte le misure necessarie affinché esse
siano attuate. Le sanzioni previste devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. Gli
Stati membri notificano alla Commissione la loro normativa nazionale riguardante la
prevenzione e l'individuazione delle spedizioni illegali nonché le sanzioni per tali spedizioni.

2. Gli Stati membri prevedono, mediante misure di esecuzione del presente regolamento, tra
l’altro, ispezioni di stabilimenti, imprese, intermediari e commercianti in conformità
dell’articolo 34 della direttiva 2008/98/CE, nonché ispezioni delle spedizioni di rifiuti e del
relativo recupero o smaltimento (16).

2 bis. Entro il 1° gennaio 2017 gli Stati membri provvedono affinché, per tutto il loro territorio
geografico, siano elaborati uno o più piani, separatamente o come parte chiaramente definita
di altri piani, relativamente ad ispezioni eseguite a norma del paragrafo 2 («piano di
ispezione»). I piani di ispezione si basano su una valutazione dei rischi inerente a flussi
specifici di rifiuti e provenienze specifiche di spedizioni illegali, che tenga conto, ove ve ne sia
disponibilità ed opportunità, di dati investigativi, come quelli riguardanti indagini di polizia e di
autorità doganali, ed analisi delle attività criminali. Tale valutazione del rischio mira, tra l’altro,
ad individuare il numero minimo di ispezioni necessarie, compresi i controlli fisici di
stabilimenti, imprese, intermediari, commercianti e spedizioni di rifiuti o il relativo recupero o
smaltimento. Nel piano d’ispezione figurano i seguenti elementi:

a) gli obiettivi e le priorità delle ispezioni, compresa una spiegazione di come tali priorità
sono state individuate;

b) la zona geografica a cui si riferisce il piano d’ispezione in questione;

c) informazioni sulle ispezioni che si prevede eseguire, compresi i controlli fisici;

d) i compiti assegnati a ciascuna autorità coinvolta nelle ispezioni;

e) gli accordi relativi alla cooperazione tra le autorità coinvolte nelle ispezioni;

f) le informazioni sulla formazione degli ispettori in materia di aspetti attinenti alle
ispezioni; e

g) le informazioni sulle risorse umane, finanziarie e di altro genere per l’attuazione dei
piani di ispezione in questione.
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I piani di ispezione sono riesaminati almeno una volta ogni tre anni e, se del caso, aggiornati.
Tale riesame valuta il livello di realizzazione degli obiettivi e degli altri elementi del piano di
ispezione in questione (17).

3. le ispezioni delle spedizioni possono aver luogo in particolare:

a) nel luogo di origine ed essere effettuati con il produttore, il detentore o il notificatore;

b) nel luogo di destinazione, compreso il recupero o lo smaltimento intermedio e non
intermedio, ed essere effettuati con il destinatario o l’impianto;

c) alle frontiere dell’Unione; e/o

d) durante la spedizione nel territorio dell’Unione (18).

4. Le ispezioni sulle spedizioni comprendono la verifica di documenti, l’accertamento delle
identità e, se del caso, il controllo fisico dei rifiuti (19).

4 bis. Le autorità coinvolte nelle ispezioni, per accertare che una sostanza o un oggetto
trasportato su strada, per ferrovia, per via area, marittima o navigazione interna non è un
rifiuto, possono, fatta salva la direttiva 2012/19/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (20),
chiedere alla persona fisica o giuridica che detiene la sostanza o l’oggetto, o ne organizza il
trasporto, di presentare le prove documentali:

a) riguardanti l’origine e la destinazione della sostanza o dell’oggetto in questione;

b) attestanti che non si tratta di rifiuti, comprese, se del caso, prove di funzionalità.

Ai fini del primo comma, è altresì accertata la protezione della sostanza o dell’oggetto
interessato, quali un idoneo imballaggio e un adeguato accatastamento, dai danni che può
subire durante il trasporto, il carico e lo scarico (21).

4 ter. Le autorità coinvolte nelle ispezioni possono concludere che la sostanza o l’oggetto in
questione costituisce rifiuto se:

- le prove di cui al paragrafo 4 bis o richieste ai sensi di altre normative dell’Unione al fine
di accertare che una sostanza o oggetto non costituisce rifiuto non sono state presentate entro
il periodo specificato dalle autorità stesse, o

- considerano le prove e le informazioni rese loro disponibili insufficienti per raggiungere
una conclusione, o considerano che la protezione prevista contro i danni di cui al paragrafo 4
bis, secondo comma, sia insufficiente.

In tali circostanze, il trasporto della sostanza o dell’oggetto in questione, o la spedizione di
rifiuti, sono considerati alla stregua di una spedizione illegale. Di conseguenza, essa è trattata
conformemente agli articoli 24 e 25 e le autorità coinvolte nelle ispezioni ne informano
immediatamente l’autorità competente del paese in cui ha avuto luogo l’ispezione (22).

4 quater. Le autorità coinvolte nelle ispezioni, per accertare se una spedizione di rifiuti sia
conforme al presente regolamento, possono richiedere al notificatore, alla persona che
organizza la spedizione, al detentore, al vettore, al destinatario e all’impianto che riceve i
rifiuti di presentare prove documentali utili entro un periodo da esse specificato.

Le autorità coinvolte nelle ispezioni, per accertare se una spedizione di rifiuti soggetti agli
obblighi generali di informazione di cui all’articolo 18 sia destinata a operazioni di recupero
conformi all’articolo 49, possono chiedere alla persona che organizza la spedizione di
presentare le pertinenti prove documentali fornite dall’impianto di recupero intermedio e non
intermedio, e, ove necessario, approvate dall’autorità competente del paese di destinazione
(23).

4 quinquies. Qualora le prove di cui al paragrafo 4 quater non sono state presentate alle
autorità coinvolte nelle ispezioni entro il termine da loro specificato, oppure esse considerano
le prove e le informazioni rese loro disponibili insufficienti per raggiungere una conclusione,
essi trattano la spedizione interessata alla stregua di una spedizione illegale. Di conseguenza,
tale spedizione è trattata conformemente agli articoli 24 e 25 e le autorità coinvolte nelle
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ispezioni ne informano immediatamente l’autorità competente del paese in cui ha avuto luogo
l’ispezione interessata (24).

4 sexies. Entro il 18 luglio 2015 la Commissione adotta, mediante atti di esecuzione, una
tavola di concordanza preliminare tra i codici della nomenclatura combinata, di cui al
regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio (25), e le voci dei rifiuti elencate negli allegati III,
IIIA, IIIB, IV, IVA e V del presente regolamento. La Commissione provvede ad aggiornare tale
tavola di concordanza in modo da tenere conto delle modifiche di tale nomenclatura e delle
voci elencate in detti allegati, nonché di nuovi codici della nomenclatura del sistema
armonizzato relativi ai rifiuti eventualmente adottati dall’Organizzazione mondiale delle
dogane.

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all’articolo 59 bis,
paragrafo 2 (26).

5. Gli Stati membri cooperano, a titolo bilaterale e multilaterale, allo scopo di facilitare la
prevenzione e l’individuazione delle spedizioni illegali. Si scambiano informazioni utili relative
alle spedizioni di rifiuti, ai flussi di rifiuti, agli operatori e agli impianti e condividono
esperienze e conoscenze sulle misure di esecuzione, compresa la valutazione del rischio
effettuata a norma del presente articolo, paragrafo 2 bis, nell’ambito delle strutture istituite,
segnatamente tramite la rete di corrispondenti designati in conformità dell’articolo 54 (27).

6. Gli Stati membri designano fra il proprio personale di ruolo le persone responsabili della
cooperazione di cui al paragrafo 5 ed individuano il(i) centro(i) incaricato(i) dei controlli fisici
di cui al paragrafo 4. Tali informazioni sono trasmesse alla Commissione che compila e
distribuisce un elenco ai corrispondenti di cui all'articolo 54.

7. Uno Stato membro, su richiesta di un altro Stato membro, può e adottare misure di
esecuzione nei confronti di persone sospettate di essere implicate nella spedizione illegale di
rifiuti e che si trovano nell'altro Stato membro.

(16) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2.

(17) Paragrafo inserito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2.

(18) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2.

(19) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2.

(20) (*) Direttiva 2012/19/UE del Parlamento europeo e del Consiglio sui rifiuti di
apparecchiature elettriche ed elettroniche (GU L 197 del 24.7.2012, pag. 38).

(21) Paragrafo inserito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2.

(22) Paragrafo inserito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2.

(23) Paragrafo inserito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2.

(24) Paragrafo inserito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2.

(25) (**) Regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987, relativo alla
nomenclatura tariffaria e statistica ed alla tariffa doganale comune (GU L 256 del 7.9.1987,
pag. 1).
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(26) Paragrafo inserito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2.

(27) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2.

 

Articolo 51
Relazioni degli Stati membri

1. Prima della fine di ogni anno civile, ciascuno Stato membro trasmette alla Commissione
copia della relazione per l'anno civile precedente redatta e presentata al segretariato della
convenzione di Basilea a norma dell'articolo 13, paragrafo 3, della stessa.

2. Prima della fine di ogni anno civile, gli Stati membri redigono altresì una relazione
riguardante l’anno precedente sulla base del questionario di cui all’allegato IX, da compilare ai
fini dell’obbligo di informazione e la trasmettono alla Commissione. Entro un mese dalla
trasmissione della suddetta relazione alla Commissione, gli Stati membri mettono altresì a
disposizione del pubblico la sezione di tale relazione relativa all’articolo 24 e all’articolo 50,
paragrafi 1, 2 e 2 bis, compresa la tabella 5 dell’allegato IX, anche elettronicamente
attraverso Internet, assieme ad eventuali chiarimenti da essi ritenuti opportuni. La
Commissione stila un elenco dei collegamenti ipertestuali degli Stati membri di cui alla sezione
dell’allegato IX relativa all’articolo 50, paragrafi 2 e 2 bis, e lo pubblica sul suo sito Internet
(28).

3. Le relazioni redatte dagli Stati membri a norma dei paragrafi 1 e 2 sono trasmesse alla
Commissione in versione elettronica.

4. Ogni tre anni la Commissione, basandosi su tali relazioni, stila a sua volta una relazione
sull'attuazione del presente regolamento da parte della Comunità e degli Stati membri.

(28) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2.

 

Articolo 52
Cooperazione internazionale

Gli Stati membri, se opportuno e necessario in collaborazione con la Commissione, cooperano
con le altre parti della convenzione di Basilea e con le organizzazioni internazionali, tra l'altro
attraverso lo scambio e/o la condivisione di informazioni, la promozione di tecnologie
ecologicamente corrette e l'elaborazione di adeguati codici di buona prassi.

 

Articolo 53
Designazione delle autorità competenti

Gli Stati membri designano l'autorità o le autorità competenti per l'attuazione del presente
regolamento. Ciascuno Stato membro designa una sola autorità competente di transito.

 

Articolo 54
Designazione dei corrispondenti
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Gli Stati membri e la Commissione designano ciascuno uno o più corrispondenti incaricati di
informare e consigliare le persone o le imprese che desiderano informazioni. Il corrispondente
della Commissione trasmette ai corrispondenti degli Stati membri qualsiasi eventuale quesito
che gli sia sottoposto e che riguardi questi ultimi e viceversa.

 

Articolo 55
Designazione degli uffici doganali di entrata nella Comunità e di uscita dalla Comunità

Gli Stati membri possono designare uffici doganali specifici di entrata nella Comunità e di
uscita dalla Comunità per le spedizioni di rifiuti che entrano nella Comunità o ne escono. Se gli
Stati membri decidono di designare tali uffici doganali, nessuna spedizione di rifiuti può
transitare per valichi di frontiera all'entrata nella Comunità o all'uscita dalla Comunità diversi
da quelli designati.

 

Articolo 56
Notifica ed informazione riguardo alle designazioni

1. Gli Stati membri notificano alla Commissione le designazioni:

a) delle autorità competenti a norma dell'articolo 53;

b) dei corrispondenti a norma dell'articolo 54; e

c) se del caso, degli uffici doganali di entrata nella Comunità e di uscita dalla Comunità, a
norma dell'articolo 55.

2. In relazione a tali designazioni, gli Stati membri comunicano alla Commissione i seguenti
dati:

a) nomi;

b) indirizzi postali;

c) indirizzi elettronici;

d) numeri telefonici;

e) numeri di fax; e

f) lingue accettabili dalle autorità competenti.

3. Gli Stati membri comunicano immediatamente alla Commissione le modifiche intervenute in
tali dati.

4. Tali dati, e ogni loro eventuale modifica, sono trasmessi alla Commissione in forma
elettronica e cartacea, su richiesta.

5. La Commissione pubblica nel suo sito web e, se necessario, aggiorna gli elenchi delle
autorità competenti dei corrispondenti e degli uffici doganali designati di entrata nella
Comunità.

 

CAPO 2
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Altre disposizioni

Articolo 57
Riunione dei corrispondenti

La Commissione, se richiesto dagli Stati membri o nei casi appropriati, si riunisce
periodicamente con i corrispondenti per esaminare i problemi posti dall'attuazione del
presente regolamento. Le parti interessate sono invitate a partecipare a tali riunioni o parti di
riunioni, purché tutti gli Stati membri e la Commissione concordino sull'opportunità di tale
partecipazione.

 

Articolo 58 (29)

Modifiche degli allegati.

1) Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo
58 bis per modificare quanto segue:

a) gli allegati I A, I B, I C, II, III, III A, III B, IV, V, VI e VII sono modificati per tener conto
delle modifiche convenute nell’ambito della convenzione di Basilea e della decisione OCSE;

b) l’allegato V per tener conto delle modifiche convenute dell’elenco dei rifiuti adottate a
norma dell’articolo 7 della direttiva 2008/98/CEE;

c) l’allegato VIII per tener conto delle decisioni adottate a norma di convenzioni ed accordi
internazionali pertinenti.

(29) Articolo inizialmente sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 219/2009 e,
successivamente, così sostituito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con
decorrenza indicata al suo articolo 2.

 

Articolo 58 bis (30)

Esercizio della delega

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel
presente articolo.

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all’articolo 58, è conferito alla Commissione per un
periodo di cinque anni a decorrere dal 17 luglio 2014. La Commissione elabora una relazione
sulla delega di potere al più tardi nove mesi prima della scadenza del periodo di cinque anni.
La delega di potere è tacitamente prorogata per periodi di identica durata, a meno che il
Parlamento europeo o il Consiglio non si oppongano a tale proroga al più tardi tre mesi prima
della scadenza di ciascun periodo.

3. La delega di potere di cui all’articolo 58 può essere revocata in qualsiasi momento dal
Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi
specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della
decisione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea o da una data successiva ivi specificata.
Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore.

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al
Parlamento europeo e al Consiglio.

5. L’atto delegato adottato ai sensi dell’articolo 58 entra in vigore solo se né il Parlamento
europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla data in cui
esso è stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento
europeo che il Consiglio hanno informato la Commissione che non intendono sollevare
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obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del
Consiglio.

(30) Articolo inserito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2.

 

Articolo 59
Misure supplementari.

[1. La Commissione può adottare, secondo la procedura di regolamentazione di cui all'articolo
59 bis, paragrafo 2, le seguenti misure supplementari relative all'attuazione del presente
regolamento:

a) orientamenti per l'applicazione dell'articolo 12, paragrafo 1, lettera g);

b) orientamenti sull'applicazione dell'articolo 15 riguardo all'individuazione e al
monitoraggio dei rifiuti che hanno subito modifiche sostanziali nelle operazioni intermedie di
recupero o smaltimento;

c) orientamenti per la cooperazione delle autorità competenti in relazione alle spedizioni
illegali di cui all'articolo 24;

d) disposizioni tecniche e organizzative relative all'attuazione pratica dell'interscambio
elettronico dei dati per la trasmissione dei documenti e delle informazioni a norma dell'articolo
26, paragrafo 4;

e) ulteriori orientamenti relativi all'uso delle lingue di cui all'articolo 27;

f) ulteriori chiarimenti degli obblighi procedurali del titolo II in relazione alla loro
applicazione alle esportazioni, alle importazioni e al transito dei rifiuti da, verso e attraverso la
Comunità;

g) ulteriori raccomandazioni relative ai termini giuridici non definiti.

2. La Commissione può adottare misure di esecuzione per quanto riguarda:

a) un metodo di calcolo della garanzia finanziaria o assicurazione equivalente di cui
all'articolo 6;

b) ulteriori condizioni e obblighi in relazione agli impianti di recupero titolari di
autorizzazione preventiva di cui all'articolo 14.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento
completandolo sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui
all'articolo 59 bis, paragrafo 3.] (31).

(31) Articolo inizialmente così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 219/2009 e,
successivamente, soppresso dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2.

 

Articolo 59 bis (32)

Procedura di comitato.

1) La Commissione è assistita dal comitato istituito dall’articolo 39 della direttiva 2008/98/CE.
Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011.
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2) Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l’articolo 5 del
regolamento (UE) n. 182/2011.

Qualora il comitato non esprima alcun parere, la Commissione non adotta il progetto di atto di
esecuzione e si applica l’articolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) n.
182/2011.

(32) Articolo inserito dall'allegato del regolamento (CE) n. 219/2009 e, successivamente, così
sostituito dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza indicata al suo
articolo 2.

 

Articolo 60
Riesame

1. Entro il 15 luglio 2006 la Commissione completa il riesame delle connessioni fra la vigente
normativa settoriale sulla sanità pubblica e animale, comprese le spedizioni di rifiuti
contemplate dal regolamento (CE) n. 1774/2002, e le disposizioni del presente regolamento.
Se necessario, il riesame è accompagnato da proposte appropriate per conseguire un livello
equivalente di procedure e di regime di controllo per le spedizioni di tali rifiuti.

2. Entro cinque anni dal 12 luglio 2007 la Commissione riesamina l'attuazione dell'articolo 12,
paragrafo 1, lettera c), compresi i suoi effetti sulla tutela ambientale e sul funzionamento del
mercato interno. Se necessario, tale riesame è accompagnato da adeguate proposte di
modifica di tale disposizione.

2 bis. Entro il 31 dicembre 2020 la Commissione procede a un riesame del presente
regolamento tenendo conto, tra l’altro, delle relazioni redatte in conformità dell’articolo 51, e
presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sui relativi risultati, corredata, se
del caso, di una proposta legislativa. In tale riesame, la Commissione prende in
considerazione, in particolare, l’efficacia dell’articolo 50, paragrafo 2 bis, relativamente alla
lotta alle spedizioni illegali, tenuto conto degli aspetti ambientali, economici e sociali (33).

(33) Paragrafo aggiunto dall'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014, con decorrenza
indicata al suo articolo 2, con decorrenza indicata al suo articolo 2.

 

Articolo 61
Abrogazioni

1. Il regolamento (CEE) n. 259/93 e la decisione 94/774/CE sono abrogati con effetto al 12
luglio 2007.

2. I riferimenti al regolamento abrogato (CEE) n. 259/93 s'intendono fatti al presente
regolamento.

3. La decisione 1999/412/CE è abrogata con effetto al 1° gennaio 2008.

 

Articolo 62
Disposizioni transitorie

1. Le spedizioni che sono state notificate e il cui ricevimento è stato confermato dall'autorità
competente di destinazione anteriormente al 12 luglio 2007 sono soggette alle disposizioni del
regolamento (CEE) n. 259/93.

http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000748216ART21
http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000748216
http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000748216ART21
http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000748216
http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000642048
http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000190569
http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000202192


9/4/2020 FulShow

bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 53/113

2. Tutte le spedizioni per le quali le autorità competenti interessate hanno rilasciato
l'autorizzazione a norma del regolamento (CEE) n. 259/93 devono essere portate a termine
entro un anno a decorrere dal 12 luglio 2007.

3. Le relazioni da presentare a norma dell'articolo 41, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n.
259/93 e dell'articolo 51 del presente regolamento in merito all'anno 2007 si basano sul
questionario che figura nella decisione 1999/412/CE.

 

Articolo 63
Disposizioni transitorie relative a taluni Stati membri

1. Fino al 31 dicembre 2010, tutte le spedizioni in Lettonia di rifiuti destinati al recupero
elencati negli allegati III e IV e le spedizioni di rifiuti destinati al recupero non elencati in detti
allegati sono sottoposte alla procedura di notifica e autorizzazione preventive scritte, a norma
del titolo II.

In deroga all'articolo 12, le autorità competenti si oppongono a spedizioni di rifiuti destinati al
recupero, elencati o meno negli allegati III e IV, destinate a un impianto che fruisca di una
deroga temporanea da determinate disposizioni della direttiva 96/61/CE ed effettuate durante
il periodo in cui all'impianto di destinazione si applica la deroga temporanea.

2. Fino al 31 dicembre 2012, tutte le spedizioni in Polonia di rifiuti destinati al recupero
elencati nell'allegato III sono sottoposte alla procedura di notifica e autorizzazione preventive
scritte, a norma del titolo II.

In deroga all'articolo 12, fino al 31 dicembre 2007 le autorità competenti possono sollevare
obiezioni sulle spedizioni in Polonia dei seguenti rifiuti destinati al recupero, elencati negli
allegati III e IV, in base alle motivazioni enunciate nell'articolo 11:

B2020 e GE020 (rifiuti di vetro)

B2070

B 2080

B2100

B2120

B3010 e GH013 (rifiuti solidi in plastica)

B3020 (rifiuti di carta)

B3140 (rifiuti di pneumatici)

Y46

Y47

A1010 e A1030 (solo i trattini che fanno riferimento all'arsenico e al mercurio)

A1060

A1140

A2010

A2020

A2030
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A2040

A3030

A3040

A3070

A3120

A3130

A3160

A3170

A3180 [si applica solo ai naftaleni policlorurati (PCN)]

A4010

A4050

A4060

A4070

A4090

AB030

AB070

AB120

AB130

AB150

AC060

AC070

AC080

AC150

AC160

AC260

AD150

Salvo per i rifiuti di vetro, di carta e di pneumatici, il suddetto periodo può essere prorogato al
massimo fino al 31 dicembre 2012 secondo la procedura di regolamentazione di cui all'articolo
59 bis, paragrafo 2 (34).

In deroga all'articolo 12, fino al 31 dicembre 2012 le autorità competenti possono sollevare
obiezioni in base alle motivazioni enunciate nell'articolo 11 sulle spedizioni in Polonia:

a) dei seguenti rifiuti destinati al recupero elencati nell'allegato IV:

A2050

A3030

A3180 [salvo i naftaleni policlorurati (PCN)]
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A3190

A4110

A4120

RB020

e

b) dei rifiuti destinati al recupero non elencati negli allegati.

In deroga all'articolo 12, le autorità competenti si oppongono a spedizioni di rifiuti destinati al
recupero, elencati o meno negli allegati III e IV, destinate a un impianto che fruisca di una
deroga temporanea da determinate disposizioni della direttiva 96/61/CE ed effettuate durante
il periodo in cui all'impianto di destinazione si applica la deroga temporanea.

3. Fino al 31 dicembre 2011, tutte le spedizioni in Slovacchia di rifiuti destinati al recupero,
elencati o meno negli allegati III e IV, sono sottoposte alla procedura di notifica e
autorizzazione preventive scritte, a norma del titolo II.

In deroga all'articolo 12, le autorità competenti si oppongono a spedizioni di rifiuti destinati al
recupero, elencati o meno negli allegati III e IV, destinate a un impianto che fruisca di una
deroga temporanea da determinate disposizioni della direttiva 94/67/CE del Consiglio , della
direttiva 96/61/CE e della direttiva 2000/76/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4
dicembre 2000, sull'incenerimento dei rifiuti , e della direttiva 2001/80/ CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2001, concernente la limitazione delle emissioni
nell'atmosfera di taluni inquinanti originati dai grandi impianti di combustione , ed effettuate
durante il periodo in cui all'impianto di destinazione si applica la deroga temporanea.

4. Fino al 31 dicembre 2014 tutte le spedizioni in Bulgaria di rifiuti destinati al recupero
elencati nell'allegato III sono sottoposte alla procedura di notifica e autorizzazione preventive
scritte, a norma del titolo II.

In deroga all'articolo 12, fino al 31 dicembre 2009 le autorità competenti bulgare possono
sollevare obiezioni sulle spedizioni in Bulgaria dei seguenti rifiuti destinati al recupero elencati
negli allegati III e IV, in base alle motivazioni enunciate nell'articolo 11:

B2070

B2080

B2100

B2120

Y46

Y47

A1010 e A1030 (solo i trattini che fanno riferimento all'arsenico e al mercurio)

A1060

A1140

A2010

A2020

A2030

A2040

A3030
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A3040

A3070

A3120

A3130

A3160

A3170

A3180 [si applica solo ai naftaleni policlorurati (PCN)]

A4010

A4050

A4060

A4070

A4090

AB030

AB070

AB120

AB130

AB150

AC060

AC070

AC080

AC150

AC160

AC260

AD150

Il suddetto periodo può essere prorogato al massimo fino al 31 dicembre 2012 secondo la
procedura di regolamentazione di cui all'articolo 59 bis, paragrafo 2 (35).

In deroga all'articolo 12, fino al 31 dicembre 2009 le autorità competenti bulgare possono
sollevare obiezioni in base alle motivazioni enunciate nell'articolo 11 sulle spedizioni in
Bulgaria:

a) dei seguenti rifiuti destinati al recupero elencati nell'allegato IV:

A2050

A3030

A3180 [salvo i naftaleni policlorurati (PCN)]

A3190

A4110
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A4120

RB020

e

b) dei rifiuti destinati al recupero non elencati negli allegati.

In deroga all'articolo 12, le autorità competenti bulgare si oppongono a spedizioni di rifiuti
destinati al recupero, elencati o meno negli allegati III e IV, destinate a un impianto che
fruisca di una deroga temporanea da determinate disposizioni della direttiva 96/61/CE o della
direttiva 2001/80/CE ed effettuate durante il periodo in cui all'impianto di destinazione si
applica la deroga temporanea.

5. Fino al 31 dicembre 2015, tutte le spedizioni in Romania di rifiuti destinati al recupero
elencati nell'allegato III sono sottoposte alla procedura di notifica e autorizzazione preventive
scritte, a norma del titolo II.

In deroga all'articolo 12, fino al 31 dicembre 2011 le autorità competenti rumene possono
sollevare obiezioni sulle spedizioni in Romania dei seguenti rifiuti destinati al recupero elencati
negli allegati III e IV, in base alle motivazioni enunciate nell'articolo 11:

B2070

B2100 (salvo rifiuti di allumina)

B2120

B4030

Y46

Y47

A1010 e A1030 (solo i trattini che fanno riferimento all'arsenico, al mercurio e al tallio)

A1060

A1140

A2010

A2020

A2030

A3030

A3040

A3050

A3060

A3070

A3120

A3130

A3140

A3150

A3160

A3170
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A3180 [si applica solo ai naftaleni policlorurati (PCN)]

A4010

A4030

A4040

A4050

A4080

A4090

A4100

A4160

AA060

AB030

AB120

AC060

AC070

AC080

AC150

AC160

AC260

AC270

AD120

AD150

Il suddetto periodo può essere prorogato al massimo fino al 31 dicembre 2015 secondo la
procedura di regolamentazione di cui all'articolo 59 bis, paragrafo 2 (36).

In deroga all'articolo 12, fino al 31 dicembre 2011 le autorità competenti rumene possono
sollevare obiezioni in base alle motivazioni enunciate nell'articolo 11 sulle spedizioni in
Romania:

a) dei seguenti rifiuti destinati al recupero elencati nell'allegato IV:

A2050

A3030

A3180 [salvo i naftaleni policlorurati (PCN)]

A3190

A4110

A4120

RB020

e
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b) dei rifiuti destinati al recupero non elencati negli allegati.

Il suddetto periodo può essere prorogato al massimo fino al 31 dicembre 2015 secondo la
procedura di regolamentazione di cui all'articolo 59 bis, paragrafo 2 (37).

In deroga all'articolo 12, le autorità competenti rumene si oppongono a spedizioni di rifiuti
destinati al recupero, elencati o meno negli allegati III e IV, destinate a un impianto che
fruisca di una deroga temporanea da determinate disposizioni della direttiva 96/61/CE, della
direttiva 2000/76/CE o della direttiva 2001/80/CE ed effettuate durante il periodo in cui
all'impianto di destinazione si applica la deroga temporanea.

6. Ove nel presente articolo si faccia riferimento al titolo II in relazione ai rifiuti elencati
nell'allegato III, non si applicano l'articolo 3, paragrafo 2, l'articolo 4, secondo comma, punto
5), e gli articoli 6, 11, 22, 23, 24, 25 e 31.

(34) Comma così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 219/2009.

(35) Comma così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 219/2009.

(36) Comma così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 219/2009.

(37) Comma così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 219/2009.

 

Articolo 64
Entrata in vigore e applicazione

1. Il presente regolamento entra in vigore il terzo giorno successivo alla pubblicazione nella
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Esso si applica a decorrere dal 12 luglio 2007.

2. Qualora la data di adesione della Bulgaria e della Romania fosse posteriore a quella di
applicazione di cui al paragrafo 1, si applica l'articolo 63, paragrafi 4 e 5, a decorrere dalla
data di adesione, in deroga al paragrafo 1 del presente articolo.

3. Previo accordo degli Stati membri interessati, l'articolo 26, paragrafo 4, può essere
applicato anteriormente al 12 luglio 2007.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Strasburgo, addì 14 giugno 2006.

Per il Parlamento europeo

Il presidente

J. BORRELL FONTELLES

Per il Consiglio

Il presidente

H. WINKLER

 

ALLEGATO I A (38)
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Scarica il file

(38) Allegato inizialmente sostituito dall'allegato I del regolamento (CE) n. 1379/2007 e
successivamente così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 8 novembre 2008, n. L
299.

 

ALLEGATO I B (39)

Scarica il file

(39) Allegato inizialmente sostituito dall'allegato II del regolamento (CE) n. 1379/2007 e
successivamente così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 8 novembre 2008, n. L
299.

 

ALLEGATO I C (40)

ISTRUZIONI SPECIFICHE PER LA COMPILAZIONE DEI DOCUMENTI DI NOTIFICA E DI
MOVIMENTO

I. Introduzione

1. Le presenti istruzioni forniscono le spiegazioni necessarie per la compilazione dei documenti
di notifica e di movimento. Entrambi i documenti sono compatibili con la convenzione di
Basilea [1], con la decisione dell'OCSE [2] (che riguarda esclusivamente le spedizioni di rifiuti
destinati a operazioni di recupero nell'area dell'OCSE) e con il presente regolamento, in
quanto tengono conto dei requisiti specifici indicati nei tre documenti. Poiché i documenti di
notifica e di movimento sono redatti in forma sufficientemente generica da potersi applicare a
tutti tre gli strumenti normativi (convenzione di Basilea, decisione OCSE, regolamento
comunitario), non tutte le caselle del documento saranno applicabili a tutti gli strumenti e,
pertanto, in determinati casi potrà non essere necessario compilarle tutte. Eventuali requisiti
specifici relativi a un solo sistema di controllo sono stati indicati mediante l'uso di note a piè di
pagina. È inoltre possibile che nella legislazione nazionale di attuazione venga utilizzata una
terminologia diversa da quella adottata dalla convenzione di Basilea o dalla decisione OCSE.
Ad esempio nel presente regolamento viene utilizzato il termine “spedizione” anziché
“movimento” e i titoli dei documenti di notifica e di movimento riflettono pertanto tale
cambiamento utilizzando il termine “movimento/spedizione”.

2. I documenti includono sia il termine “smaltimento” che il termine “recupero” in quanto essi
sono definiti in modo differente nei tre strumenti. Il regolamento della Comunità europea e la
decisione OCSE utilizzano il termine “smaltimento” per fare riferimento alle operazioni di
smaltimento di cui all'allegato IV.A della convenzione di Basilea e all'appendice 5.A della
decisione OCSE e “recupero” per le operazioni di recupero di cui all'allegato IV.B della
convenzione di Basilea e all'appendice 5.B della decisione OCSE. Nella convenzione di Basilea,
tuttavia, il termine “smaltimento” è utilizzato in riferimento sia alle operazioni di smaltimento
che a quelle di recupero.

3. Le autorità competenti di spedizione sono responsabili della fornitura e del rilascio dei
documenti di notifica e movimento (in formato sia cartaceo che elettronico). A tal fine esse
utilizzano un sistema di numerazione che consente di rintracciare una particolare spedizione di
rifiuti. Il sistema di numerazione dovrebbe utilizzare i prefissi indicanti il codice del paese di
spedizione reperibile nell'elenco di abbreviazioni della norma ISO 3166. All'interno della UE il
codice del paese a due cifre deve essere seguito da uno spazio. Questo può essere seguito da
un codice facoltativo, con un massimo di quattro cifre, indicato dall'autorità competente di
spedizione, seguito a sua volta da uno spazio. Il sistema di numerazione deve terminare con
un numero a sei cifre. A titolo di esempio, se il codice del paese è XY e il numero a sei cifre è
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123456, il numero di notifica sarà XY 123456, se non è specificato un codice facoltativo. Se
invece viene specificato un codice facoltativo, ad esempio 12, il numero di notifica sarà XY 12
123456. Tuttavia se un documento di notifica o di movimento è trasmesso in formato
elettronico e non è specificato un codice facoltativo, al posto del codice facoltativo deve essere
inserito “0000” (ad es., XY 0000 123456); qualora venga specificato un codice facoltativo di
meno di quattro cifre, ad esempio 12, il numero di notifica sarà XY 0012 123456.

4. I paesi possono decidere di pubblicare i documenti in un formato cartaceo conforme alle
pertinenti norme nazionali (in genere ISO A4, come raccomandato dalle Nazioni Unite). Per
facilitarne l'uso a livello internazionale, tuttavia, e per tenere conto della differenza tra ISO A4
e il formato utilizzato nell'America del Nord, i moduli non dovrebbero superare le dimensioni di
183 x 262 mm con margini allineati alle parti superiore e sinistra del foglio. Il documento di
notifica (caselle 1-21 incluse le note) dovrebbe essere riportato su una pagina e l'elenco di
abbreviazioni e i codici utilizzati nel documento di notifica su un'altra. Per quanto riguarda il
documento di movimento, le caselle 1-19 incluse le note dovrebbero essere riportate su una
pagina mentre le caselle 20-22 e l'elenco di abbreviazioni e i codici utilizzati nel documento di
movimento su un'altra.

________

[1] Al di fuori della Comunità europea potrebbe essere usato il termine “importatore” anziché
“destinatario”.

[2] Al di fuori della Comunità europea potrebbe essere usato il termine “esportatore” anziché
“notificatore”.

II. Obiettivo dei documenti di notifica e di movimento

5. Il documento di notifica è destinato a fornire alle autorità competenti le informazioni di cui
esse hanno bisogno per verificare l'ammissibilità delle spedizioni di rifiuti proposte. Esso
prevede inoltre uno spazio in cui dette autorità possono confermare il ricevimento della
notifica e, se richiesto, formulare per iscritto l'autorizzazione alla spedizione.

6. Il documento di movimento deve accompagnare in ogni momento una spedizione di rifiuti
dal momento in cui essa lascia il luogo di produzione fino al suo arrivo nell'impianto di
recupero o smaltimento in un altro paese. Tutte le persone che prendono in consegna una
spedizione di rifiuti [vettori e eventualmente destinatari [1]] sono tenute a firmare il
documento di movimento alla consegna o al ricevimento dei rifiuti in questione. Nel
documento di movimento sono inoltre presenti gli spazi per registrare il passaggio della
spedizione attraverso gli uffici doganali di tutti i paesi interessati (richiesto dal presente
regolamento). Infine il documento deve essere utilizzato dagli impianti di recupero o
smaltimento interessati per certificare che la spedizione di rifiuti è pervenuta e che le
operazioni di recupero o smaltimento sono state completate.

__________

[1] Convenzione di Basilea sul controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti pericolosi e del
loro smaltimento, 22 marzo 1989. Cfr. www.basel.int

III. Prescrizioni generali

7. Una spedizione prevista soggetta alla procedura di notifica e autorizzazione preventive
scritte può essere effettuata soltanto dopo che i documenti di notifica e movimento sono stati
compilati conformemente al presente regolamento, tenendo conto dell'articolo 16, lettere a) e
b), e durante il periodo di validità delle autorizzazioni tacite o scritte rilasciate da tutte le
autorità competenti interessate.

8. Le persone che decidano di compilare copie stampate dei documenti devono scrivere
esclusivamente a macchina o in stampatello utilizzando inchiostro indelebile. La firma deve
essere sempre in inchiostro indelebile e accompagnata dal nome del rappresentante
autorizzato scritto in stampatello. In caso di errori di scarsa rilevanza, ad esempio l'uso di un
codice errato per un tipo di rifiuti, può essere apportata una correzione previo il consenso
delle autorità competenti. Il nuovo testo deve essere contrassegnato e firmato o timbrato,
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indicando la data della modifica. In caso di modifiche o correzioni di maggiore rilevanza deve
essere compilato un nuovo modulo.

9. I moduli sono stati elaborati in modo da poter essere facilmente compilati in formato
elettronico. In questo caso dovrebbero essere adottate adeguate misure di sicurezza per
evitare un uso improprio degli stessi. Eventuali modifiche apportate, con l'approvazione
dell'autorità competente, a un modulo già compilato dovrebbero essere visibili. L'invio per
posta elettronica di moduli compilati elettronicamente richiede l'utilizzo della firma digitale.

10. Al fine di semplificare la traduzione, per compilare diverse caselle dei documenti è
sufficiente inserire un codice anziché un testo. Quando, tuttavia, è necessario inserire un
testo, quest'ultimo deve essere in una lingua ammessa dalle autorità competenti del paese di
destinazione e, se necessario, dalle altre autorità interessate.

11. Per indicare la data deve essere utilizzato un formato a sei cifre. Ad esempio, il 29 gennaio
2006 deve essere indicato come 29.01.06 (giorno.mese.anno).

12. Qualora sia necessario aggiungere allegati ai documenti per fornire ulteriori informazioni,
ciascun allegato deve indicare il numero di riferimento del pertinente documento e citare la
casella cui fa riferimento.

IV. Istruzioni specifiche per compilare il documento di notifica

13. Il notificatore [2] deve compilare le caselle 1-18 (fatta eccezione per il numero di notifica
nella casella 3) all'atto della notifica. In alcuni paesi terzi che non sono membri dell'OCSE tali
caselle possono essere compilate dall'autorità competente di spedizione. Quando il notificatore
e il produttore iniziale non sono la stessa persona, anche quest'ultimo o una delle persone
indicate all'articolo 2, punti 15, a), ii) o iii), sono tenuti, se ciò è possibile, a firmare nella
casella 17 come indicato all'articolo 4, punto 1, secondo comma e all'allegato II, parte 1,
punto 26.

14. Caselle 1 (cfr. allegato II, parte 1, punti 2 e 4) e 2 (allegato II, parte 1, punto 6): Fornire
le informazioni richieste (indicare il numero di registrazione solo se pertinente, l'indirizzo,
compreso il nome del paese, i numeri di telefono e di fax, compreso il prefisso del paese; la
persona da contattare dovrebbe essere la persona responsabile della spedizione, anche nel
caso di incidenti che si verifichino nel corso della stessa). In alcuni paesi terzi, in alternativa,
possono essere fornite informazioni relative all'autorità competente di spedizione. Il
notificatore può essere un commerciante o un intermediario conformemente all'articolo 2,
punto 15 del presente regolamento. In questo caso è necessario fornire in un allegato una
copia del contratto o la prova dell'esistenza del contratto (o dichiarazione che ne certifichi
l'esistenza) tra il produttore, il nuovo produttore o il raccoglitore e l'intermediario o il
commerciante (cfr. allegato II, parte 1, punto 23). I numeri di telefono e di fax e l'indirizzo di
posta elettronica dovrebbero agevolare i contatti tra tutte le persone interessate in qualsiasi
momento in caso di incidenti nel corso della spedizione.

15. Di solito il destinatario è l'impianto di recupero o smaltimento di cui alla casella 10. In
alcuni casi, tuttavia, il destinatario può essere un'altra persona, ad esempio un commerciante,
un intermediario [1] o una società, come la sede legale o l'indirizzo postale dell'impianto di
recupero o smaltimento che riceve i rifiuti di cui alla casella 10. Per operare come destinatario,
un commerciante, un intermediario o una società devono essere soggetti alla giurisdizione del
paese di destinazione e esercitare una qualche forma di controllo legale sui rifiuti nel momento
in cui la spedizione arriva nel paese di destinazione. In questi casi le informazioni relative al
commerciante, all'intermediario o alla società devono essere riportate nella casella 2.

16. Casella 3 (cfr. allegato II, parte 1, punti 1, 5, 11 e 19): Nel rilasciare un documento di
notifica l'autorità competente fornisce, sulla base del sistema in vigore presso di essa, un
numero di identificazione da riportare nella presente casella (cfr. paragrafo 3). Nella lettera A,
“spedizione unica” fa riferimento a una notifica singola e “spedizione multipla” a una notifica
generale. Nella lettera B indicare a quale tipo di operazione sono destinati i rifiuti da spedire.
Nella lettera C, l'autorizzazione preventiva fa riferimento all'articolo 14 del presente
regolamento.

17. Caselle 4 (cfr. allegato II, parte 1, punto 1), 5 (cfr. allegato II, parte 1, punto 17) e 6
(cfr. allegato II, parte 1, punto 12): Indicare il numero delle spedizioni nella casella 4 e la data
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prevista per la spedizione unica o, in caso di spedizioni multiple, le date della prima e
dell'ultima spedizione, nella casella 6. Nella casella 5 va indicata una stima sul peso minimo e
massimo in tonnellate (1 tonnellata equivale a un megagrammo (Mg) o a 1.000 kg) dei rifiuti.
In alcuni paesi terzi può essere accettata anche l'indicazione del volume in metri cubi (1 metro
cubo equivale a 1.000 litri) o in altre unità metriche, quali chilogrammi o litri. Quando
vengono utilizzate altre unità di misura, l'unità di misura può essere indicata cancellando
contestualmente quella riportata nel documento. Il quantitativo totale inviato non deve
superare quello massimo dichiarato nella casella 5. Il periodo previsto per le spedizioni di cui
alla casella 6 non può superare un anno con l'eccezione delle spedizioni multiple verso
impianti di recupero titolari di autorizzazione preventiva di cui all'articolo 14 (cfr. punto 16),
per le quali il periodo previsto non può essere superiore a tre anni. Tutte le spedizioni devono
avvenire nel periodo di validità dell'autorizzazione scritta o tacita di tutte le autorità
competenti interessate, rilasciata da dette autorità conformemente all'articolo 9, paragrafo 6,
del presente regolamento. Nel caso di spedizioni multiple, alcuni paesi terzi, richiamandosi alla
convenzione di Basilea, potrebbero richiedere che le date o la frequenza previste e le stime sui
quantitativi di ciascuna spedizione siano indicate nelle caselle 5 e 6 o inserite in un allegato.
Quando un'autorità competente rilascia un'autorizzazione scritta per la spedizione e il periodo
di validità di tale autorizzazione indicato nella casella 20 è differente da quello indicato nella
casella 6, la decisione dell'autorità prevale sulle informazioni della casella 6.

18. Casella 7 (cfr. allegato II, parte 1, punto 18): i tipi di imballaggio devono essere indicati
utilizzando i codici riportati nell'elenco delle abbreviazioni e quelli allegati al documento di
notifica. Se sono necessarie particolari precauzioni di manipolazione, ad esempio quelle
indicate dal produttore nelle istruzioni per i dipendenti, nelle istruzioni in materia di salute e
sicurezza, comprese quelle per i casi di fuoriuscite, e le istruzioni per il trasporto di merci
pericolose, è necessario barrare l'apposita casella e inserire le informazioni nell'allegato.

19. Casella 8 (cfr. allegato II, parte 1, punti 7 e 13): Fornire le informazioni richieste
(indicare il numero di registrazione solo se pertinente, l'indirizzo, compreso il nome del paese,
i numeri di telefono e di fax, compreso il prefisso del paese; la persona da contattare
dovrebbe essere la persona responsabile della spedizione). Se è coinvolto più di un vettore, al
documento di notifica deve essere allegato un elenco completo con le informazioni richieste
per ciascun vettore. Quando il trasporto è organizzato da uno spedizioniere, le informazioni su
quest'ultimo e sui vettori che effettuano il trasporto devono essere riportate in un allegato.
Fornire prova della registrazione del(dei) vettore(i) per il trasporto di rifiuti (ad esempio una
dichiarazione che ne certifichi l'esistenza) in un allegato (cfr. allegato II, parte 1, punto 15). I
mezzi di trasporto devono essere indicati utilizzando le abbreviazioni riportate nell'elenco delle
abbreviazioni e dei codici allegati al documento di notifica.

20. Casella 9 (cfr. allegato II, parte 1, punti 3 e 16): Fornire le informazioni richieste sul
produttore dei rifiuti [2]. Se pertinente deve essere indicato il numero di registrazione del
produttore. Se il notificatore è il produttore dei rifiuti, indicare “come alla casella 1”. Se i rifiuti
sono stati prodotti da più di un produttore, scrivere “cfr. elenco annesso” e allegare un elenco
con le informazioni richieste per ciascun produttore. Se il produttore è ignoto, fornire il
nominativo della persona che detiene o controlla i rifiuti in questione (detentore). Fornire
inoltre informazioni sul processo di produzione dei rifiuti e sul sito di produzione.

21. Casella 10 (cfr. allegato II, parte 1, punto 5): Fornire le informazioni richieste (indicare la
destinazione della spedizione barrando la casella dell'impianto di recupero o smaltimento, il
numero di registrazione solo se pertinente e l'effettivo sito di smaltimento o recupero qualora
quest'ultimo abbia un indirizzo diverso dall'impianto). Se chi effettua lo smaltimento o il
recupero è lo stesso destinatario indicare “come alla casella 2”. Se le operazioni di
smaltimento o recupero sono del tipo D13-D15 o R12 o R13 (conformemente agli allegati IIA
o IIB della direttiva 2006/12/CE relativa ai rifiuti), l'impianto che effettua le operazioni e il
luogo in cui esse avvengono devono essere indicati alla casella 10. In questi casi devono
essere fornite in un allegato le informazioni corrispondenti sull'impianto o gli impianti in cui
saranno effettuate o potrebbero essere effettuate eventuali operazioni successive di tipo
R12/R13 o D13-D15 e di tipo D1-D12 o R1-R11. Se l'impianto di recupero o smaltimento
figura nell'allegato I, categoria 5, della direttiva 96/61/CE, del 24 settembre 1996, sulla
prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento, qualora l'impianto sia ubicato nella
Comunità europea è necessario esibire la prova in un allegato di una valida autorizzazione (ad
esempio una dichiarazione che ne certifichi l'esistenza) rilasciata a norma degli articoli 4 e 5 di
detta direttiva.

http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000302758
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22. Casella 11 (cfr. allegato II, parte 1, punti 5, 19 e 20): Indicare il tipo di operazione di
recupero o di smaltimento utilizzando i codici R o D degli allegati IIA e IIB della direttiva
2006/12/CE relativa ai rifiuti (si veda anche l'elenco di codici e abbreviazioni allegato al
documento di notifica) [1]. Se le operazioni di smaltimento o recupero sono del tipo D13-D15
o R12 o R13, in un allegato devono essere fornite informazioni sulle successive operazioni
(R12/R13 o D13-D15 come pure D1-D12 o R1-R11). Indicare anche la tecnologia che sarà
impiegata. Se i rifiuti sono destinati al recupero, indicare in un allegato il metodo previsto per
lo smaltimento della parte di rifiuti non recuperabile,

l'entità del materiale recuperato in rapporto ai rifiuti non recuperabili, il valore stimato del
materiale recuperato, il costo del recupero e il costo dello smaltimento della parte di rifiuti non
recuperabile. Inoltre, nei casi di importazione nella Comunità di rifiuti destinati allo
smaltimento, indicare la preventiva richiesta debitamente motivata del paese di spedizione
conformemente all'articolo 41, paragrafo 4, del presente regolamento alla voce “motivi
dell'esportazione” e di riportare tale richiesta in un allegato. Alcuni paesi terzi al di fuori
dell'OCSE potrebbero, sulla base della convenzione di Basilea, richiedere che sia indicato il
motivo dell'esportazione.

23. Casella 12 (cfr. allegato II, parte 1, punto 16): Indicare il nominativo o i nominativi con
cui il materiale è comunemente indicato o il nome commerciale e quello dei principali elementi
di cui si compone (in termini di quantità e/o rischio) e le relative concentrazioni (in
percentuale), se note. In caso di miscele di rifiuti devono essere fornite le stesse informazioni
per le differenti frazioni, indicando quali frazioni sono destinate al recupero. Conformemente
all'allegato II, parte, 3 punto 7, del presente regolamento può essere richiesta un'analisi
chimica della composizione dei rifiuti. Se necessario, fornire ulteriori informazioni in un
allegato.

24. Casella 13 (cfr. allegato II, parte 1, punto 16): indicare le caratteristiche fisiche dei rifiuti
a temperature e pressione normali.

25. Casella 14 (cfr. allegato II, parte 1, punto 16): indicare il codice che identifica i rifiuti
conformemente agli allegati III, IIIA, IIIB, IV o IVA del presente regolamento. Indicare il
codice conformemente al sistema adottato ai sensi della convenzione di Basilea [sottorubrica
i)] della casella 14) e, se pertinente, ai sistemi adottati nella decisione OCSE [sottorubrica ii)]
e a altri sistemi di classificazione ammessi [sottorubriche da iii) a xii)]. Conformemente
all'articolo 4, punto 6, secondo comma, del presente regolamento, indicare un solo codice di
identificazione dei rifiuti (ricavati dagli allegati III, IIIA, IIIB, IV o IVA del presente
regolamento) con le due seguenti eccezioni: nel caso di rifiuti non classificati sotto una voce
specifica degli allegati III, IIIB, IV o IVA deve essere specificato un solo tipo di rifiuti. Nel caso
di miscele di rifiuti non classificati sotto una voce specifica degli allegati III, IIIB, IV o IVA,
tranne quelle elencate nell'allegato III A, si deve specificare il codice di ciascuna parte di rifiuti
in ordine di importanza (se necessario in un allegato).

a) Sottorubrica i): per i rifiuti soggetti alla procedura di notifica e autorizzazione preventive
scritte (cfr. allegato IV, parte I, del presente regolamento) devono essere usati i codici di cui
all'allegato VIII della convenzione di Basilea; i codici di cui all'allegato IX della convenzione di
Basilea devono essere utilizzati per rifiuti che solitamente non sono soggetti alla procedura di
notifica e autorizzazione preventive scritte ma che, per una regione specifica quale la
contaminazione con sostanze pericolose (cfr. allegato III, paragrafo 1, del presente
regolamento) o a causa di una differente classificazione conformemente all'articolo 63 del
presente regolamento o a un regolamento nazionale [2] sono invece soggetti a tale procedura
(cfr. parte I dell'allegato III del presente regolamento). Gli allegati VIII e IX della convenzione
di Basilea sono riportati nell'allegato V del presente regolamento, nel testo della convenzione
di Basilea come pure nel manuale di istruzioni disponibile presso il segretariato della
convenzione di Basilea. Se un rifiuto non figura negli allegati VIII o IX della convenzione di
Basilea inserire la menzione “non elencato”.

b) Sottorubrica ii): i paesi membri dell'OCSE devono usare i codici OCSE per i rifiuti elencati
nella parte II degli allegati III e IV del presente regolamento, ovvero rifiuti che non hanno
equivalenti elencati nella convenzione di Basilea o che hanno un differente livello di controllo ai
sensi del presente regolamento rispetto a quello richiesto dalla convenzione di Basilea. Se un
rifiuto non figura nella parte II degli allegati III o IV del presente regolamento, inserire la
menzione “non elencato”.

http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000302758
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c) Sottorubrica iii): gli Stati membri dell'Unione europea devono utilizzare i codici che figurano
nell'elenco comunitario dei rifiuti (cfr. decisione 2000/532/CE e successive modifiche) [1]. [I
codici in questione possono essere inseriti anche nell'allegato IIIB del presente regolamento]
(41).

d) Sottorubriche iv) e v): se pertinente devono essere usati i codici nazionali di identificazione
diversi da quelli compresi nell'elenco comunitario dei rifiuti e utilizzati nel paese di spedizione
e, se noti, nel paese di destinazione. [Detti codici possono essere inseriti negli allegati IIIA,
IIIB o IVA del presente regolamento] (42).

e) Sottorubrica vi): se utile o richiesto dalle autorità competenti si prega di indicare eventuali
altri codici o informazioni aggiuntive che agevolino l'identificazione dei rifiuti.

Detti codici possono essere inseriti negli allegati III A, III B o IV A del presente regolamento.
In questo caso, il numero dell’allegato deve essere indicato davanti ai codici. Per quanto
riguarda l’allegato III A, è necessario utilizzare i codici pertinenti indicati nell’allegato III A,
nella sequenza appropriata. Talune voci della convenzione di Basilea come B1100, B3010 e
B3020 riguardano unicamente flussi particolari di rifiuti, come indicato nell’allegato III A (43).

f) Sottorubrica vii): indicare, se esistono, il o i pertinenti codici Y- conformemente alle
“categorie di rifiuti da controllare” (cfr. allegato I della convenzione di Basilea e appendice 1
della decisione OCSE) oppure alle “categorie di rifiuti che richiedono un'attenzione particolare”
di cui all'allegato II della convenzione di Basilea (cfr. allegato IV, parte I, del presente
regolamento o l'appendice 2 del manuale di istruzioni della convenzione di Basilea). I codici Y
non sono richiesti dal presente regolamento e dalla decisione OCSE tranne quando la
spedizione di rifiuti rientra in una delle due “categorie di rifiuti che richiedono un'attenzione
particolare” previste dalla convenzione di Basilea (Y46 e Y47 o allegato II), nel qual caso deve
essere indicato il codice Y della convenzione di Basilea. Tuttavia indicare il o i codici Y nel caso
di rifiuti definiti come pericolosi all'articolo 1, paragrafo 1, lettera a), della convenzione di
Basilea al fine di rispettare i requisiti di comunicazione previsti dalla stessa convenzione.

g) Sottorubrica (viii): se pertinente indicare qui il o i codici H- adeguati, ossia i codici che
indicano le caratteristiche di pericolosità dei rifiuti (cfr. l'elenco di codici e abbreviazioni
allegato al documento di notifica). Se non esistono caratteristiche di pericolosità riprese nella
convenzione di Basilea, ma il rifiuto è considerato pericoloso in virtù dell'allegato III della
direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, si prega di indicare il o i codici
HP- conformemente al citato allegato III seguiti da “UE” (ad esempio, HP14 UE) (44).

h) Sottorubrica ix): se pertinente indicare la classe o le classi delle Nazioni Unite che indicano
le caratteristiche di pericolosità dei rifiuti in base alla classificazione delle Nazioni Unite (cfr.
elenco di codici e abbreviazioni allegato al documento di notifica) e sono richieste per
conformarsi alle norme internazionali per il trasporto di merci pericolose [si vedano le
“Raccomandazioni delle Nazioni Unite relative al trasporto delle merci pericolose”, regolamenti
tipo (libro arancione), ultima edizione] [2].

i) Sottorubriche (x e xi): se pertinente indicare il o i numeri delle Nazioni Unite e la o le
denominazioni della spedizione sempre delle Nazioni Unite. Essi servono a identificare i rifiuti
conformemente al sistema di classificazione delle Nazioni Unite e sono richiesti per
conformarsi alle norme internazionali per il trasporto di merci pericolose [si vedano le
“Raccomandazioni delle Nazioni Unite relative al trasporto delle merci pericolose”, regolamenti
tipo (libro arancione), ultima edizione].

j) Sottorubrica xii): se pertinente indicare il o i codici doganali che consentono l'identificazione
delle merci da parte degli uffici doganali (cfr. elenco dei codici e del rifiuto nel “Sistema
armonizzato di designazione e di codificazione delle merci” dell'Organizzazione mondiale delle
dogane).

26. Casella 15 (cfr. allegato II, parte 1, punti 8-10 e 14): Nel rigo a) della casella 15 indicare
il nome dei paesi [1] di spedizione, transito e destinazione o i codici di ciascun paese
utilizzando le abbreviazioni [2] della norma ISO 3166. Nel rigo b) indicare se pertinente il
numero di codice delle autorità competenti di ciascun paese e nel rigo c) il nome del valico di
frontiera o del porto e, se del caso, il numero di codice dell'ufficio doganale come punto di
ingresso o uscita da un dato paese. Per i paesi di transito indicare le informazioni nel rigo c)
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per i punti di ingresso e di uscita. Se più di tre paesi di transito sono interessati da una
particolare spedizione, indicare in un allegato le informazioni pertinenti. Indicare sempre in un
allegato il percorso previsto tra i punti di ingresso e uscita, incluse le possibili alternative,
anche in caso di circostanze impreviste.

27. Casella 16 (cfr. allegato II, parte 1, punto 14): Fornire le informazioni richieste qualora
una spedizione entri, attraversi o lasci l'Unione europea.

28. Casella 17 (cfr. allegato II, parte 1, punti 21, 22 e 24-26): tutte le copie del documento
di notifica devono essere datate e firmate dal notificatore (o dall'intermediario o
commerciante, qualora agiscano come notificatori) prima di essere trasmesse alle autorità
competenti dei paesi interessati. In alcuni paesi terzi la data e la firma possono essere
apposte dalle autorità competenti di spedizione. Quando il notificatore e il produttore
originario non sono la stessa persona, detto produttore, il nuovo produttore o il raccoglitore
deve, se praticabile, apporre la propria firma e la data; si noti che ciò potrebbe non essere
praticabile nei casi in cui vi siano diversi produttori (definizioni relative alla praticabilità
possono figurare nelle legislazioni nazionali). Inoltre, quando il produttore è ignoto, la firma
deve essere apposta dalla persona che detiene o controlla i rifiuti in questione (detentore). La
dichiarazione deve inoltre certificare l'esistenza di una assicurazione della responsabilità civile.
Alcuni paesi terzi potrebbero richiedere a corredo del documento di notifica la prova
dell'esistenza di un'assicurazione o di altre garanzie finanziarie e di un contratto.

29. Casella 18: Indicare il numero degli allegati contenenti eventuali informazioni
supplementari trasmesse unitamente al documento di notifica [3]. Ciascun allegato deve
contenere un riferimento al pertinente numero di notifica indicato nell'angolo della casella 3.

30. Casella 19: Ai sensi della convenzione di Basilea le autorità competenti del o dei paesi di
destinazione (se pertinente) e transito rilasciano tale avviso di ricevimento. Ai sensi della
decisione OCSE l'avviso di ricevimento è rilasciato dalle autorità competenti del paese di
destinazione. Alcuni paesi terzi, in virtù delle rispettive legislazioni nazionali, potrebbero
richiedere anche alle autorità competenti di spedizione il rilascio di tale avviso di ricevimento.

31. Caselle 20 e 21: la casella 20 è utilizzata dalle autorità competenti di eventuali altri paesi
interessati quando rilasciano un'autorizzazione scritta. La convenzione di Basilea (tranne
quando un paese abbia deciso di non richiedere l'autorizzazione scritta in relazione al transito
e ne abbia informato le altre parti conformemente all'articolo 6, paragrafo 4, della stessa
convenzione) e alcuni paesi richiedono sempre un'autorizzazione scritta (conformemente
all'articolo 9, paragrafo 1, del presente regolamento un'autorità competente di transito può
concedere un'autorizzazione tacita), mentre essa non è richiesta dalla decisione OCSE.
Indicare il nome del paese (o il suo codice utilizzando le abbreviazioni della norma ISO 3166).
Se la spedizione è soggetta a condizioni specifiche, le autorità competenti in questione devono
barrare l'apposita casella e specificare tali condizioni nella casella 21 o in un allegato del
documento di notifica. Se un'autorità competente intende opporsi a una spedizione, deve
apporre la menzione “OBIEZIONE” nella casella 20. Per spiegare le ragioni dell'obiezione può
essere utilizzata la casella 21 o una lettera a parte.

_________

[2] Decisione C(2001) 107 def. del Consiglio OCSE relativa alla revisione della decisione
OCSE(92) 39 def. sul controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti destinati a operazioni di
recupero; la decisione precedente è una codificazione dei testi adottati dal Consiglio il 14
giugno 2001 e il 28 febbraio 2002 (con modifiche).

Cfr. http://www.oecd.org/department/0,2688,en_2649_34397_1_1_1_1_1,00.html

[1] In alcuni paesi terzi che sono anche paesi membri dell'OCSE, può essere utilizzato il
termine “intermediario riconosciuto” conformemente alla decisione OCSE.

[2] Al di fuori della Comunità europea potrebbe essere usato il termine “generatore” anziché
“produttore”.

[1] Nella Comunità europea la definizione di operazione R1 nell'elenco delle abbreviazioni è
differente da quella utilizzata nella convenzione di Basilea e nella decisione OCSE; pertanto
vengono indicate ambedue le formulazioni. Esistono altre differenze editoriali tra la
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terminologia utilizzata nella Comunità europea e quella impiegata nella convenzione di Basilea
e nella decisione OCSE che non sono indicate nell'elenco delle abbreviazioni.

[2] Regolamento (CE) n. 1418/2007 della Commissione, del 29 novembre 2007, relativo
all'esportazione di alcuni rifiuti destinati al recupero, elencati nell'allegato III o III A del
regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, verso alcuni paesi ai
quali non si applica la decisione dell'OCSE sul controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti
(GU L 316 del 4.12.2007, pag. 6).

[1] Cfr. http://europa.eu.int/eur-lex/en/consleg/main/2000/en_2000D0532_index.html

[2] Cfr. http://www.unece.org/trans/danger/danger.htm

[1] Nella Convenzione di Basilea è usato il termine “Stato” anziché “paese”.

[2] Al di fuori della Comunità europea potrebbero essere usati i termini “esportazione” e
“importazione” anziché “spedizione” e “destinazione”.

[3] Si vedano le caselle 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 14, 15, 20 o 21 e, qualora le autorità
competenti richiedano informazioni supplementari, i punti dell'allegato II, parte 3 del presente
regolamento non contemplati in alcuna delle caselle.

V. Istruzioni specifiche per compilare il documento di movimento

32. All'atto della notifica il notificatore deve compilare le caselle 3, 4 e 9-14. Una volta
ricevuta l'autorizzazione delle autorità competenti di spedizione, destinazione e transito o, in
relazione a queste ultime, si può supporre che sia stata concessa un'autorizzazione tacita, e
prima di dare corso alla spedizione, il notificatore è tenuto a compilare le caselle 2, 5-8
(eccetto i mezzi di trasporto, la data di trasporto e la firma), 15 e, se del caso, 16. In alcuni
paesi terzi che non sono membri dell'OCSE tali caselle possono essere compilate dall'autorità
competente di spedizione anziché dal notificatore. Al momento di prendere possesso della
spedizione, il vettore o il suo rappresentante devono compilare le caselle 8 a)-8 c) e, se del
caso, 16, indicando i mezzi e la data di trasporto e apponendo la firma. Il destinatario deve
compilare la casella 17, qualora non sia smaltitore o recuperatore e quando prende in
consegna una spedizione di rifiuti dopo l'arrivo di quest'ultima nel paese di destinazione e, se
del caso, deve compilare la casella 16.

33. Casella 1: L'autorità competente di spedizione deve indicare il numero di notifica (che va
ricopiato dalla casella 3 del documento di notifica).

34. Casella 2 (cfr. allegato II, parte 2, punto 1): in caso di una notifica generale per
spedizioni multiple, inserire il numero di serie della spedizione e il numero totale di spedizioni
previste riportato nella casella 4 del documento di notifica (ad esempio scrivere “4/11” nel
caso della quarta spedizione su un totale di undici spedizioni previste e contemplate dalla
notifica generale in questione). Nel caso di una notifica unica, indicare “1/1”.

35. Caselle 3 e 4: riportare le stesse informazioni sul notificatore [1] e sul destinatario
riportate nelle caselle 1 e 2 del documento di notifica.

36. Casella 5 (cfr. allegato II, parte 2, punto 6): indicare il peso effettivo in tonnellate [1
tonnellata equivale a un megagrammo (Mg) o a 1.000 kg] dei rifiuti. In alcuni paesi terzi può
essere accettata l'indicazione del volume in metri cubi (1 metro cubo equivale a 1.000 litri) o
in altre unità metriche, quali chilogrammi o litri. Quando vengono utilizzate altre unità di
misura, l'unità di misura può essere indicata cancellando contestualmente quella riportata nel
modulo. Allegare se possibile copie dei tagliandi della pesa.

37. Casella 6 (cfr. allegato II, parte 2, punto 2): inserire la data di inizio effettivo della
spedizione (cfr. anche le istruzioni riportate nella casella 6 del documento di notifica).

38. Casella 7 (cfr. allegato II, parte 2, punti 7 e 8): i tipi di imballaggio devono essere indicati
utilizzando i codici riportati nell'elenco delle abbreviazioni e quelli allegati al documento di
movimento. Se sono necessarie particolari precauzioni di manipolazione, ad esempio quelle
indicate dal produttore nelle istruzioni per i dipendenti, nelle istruzioni in materia di salute e
sicurezza, comprese quelle per i casi di fuoriuscite, e nelle istruzioni per il trasporto di merci
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pericolose, è necessario barrare l'apposita casella e inserire le informazioni nell'allegato.
Indicare inoltre il numero di colli di cui è costituita la spedizione.

39. Caselle 8 a), b) e c) (cfr. allegato II, parte 2, punti 3 e 4): Fornire le informazioni
richieste (indicare il numero di registrazione solo se pertinente, l'indirizzo, compreso il nome
del paese, i numeri di telefono e di fax, compreso il prefisso del paese). Quando alla
spedizione partecipano più di tre vettori, al documento di movimento devono essere allegate
informazioni su ciascuno di essi. I mezzi e la data di trasporto e la firma devono essere
apposti dal vettore o dal rappresentante del vettore che effettua la spedizione. Il notificatore
deve trattenere una copia firmata del documento di movimento. Dopo ogni successivo
trasferimento della spedizione il nuovo vettore o il suo rappresentante che prende in consegna
la spedizione deve conformarsi agli stessi requisiti e firmare il documento. Il vettore
precedente deve trattenere una copia firmata del documento.

40. Casella 9: riprodurre le informazioni indicate nella casella 9 del documento di notifica.

41. Caselle 10 e 11: riprodurre le informazioni indicate nelle caselle 10 e 11 del documento
di notifica. Se chi effettua lo smaltimento o il recupero è il destinatario, indicare nella casella
10: “come alla casella 4”. Se le operazioni di smaltimento o recupero sono del tipo D13-D15 o
R12 o R13 (conformemente agli allegati IIA o IIB della direttiva 2006/12/CE relativa ai rifiuti),
è sufficiente fornire le informazioni sull'impianto che effettua le operazioni riportate nella
casella 10. Non è necessario inserire nel documento di movimento informazioni sui successivi
impianti che effettuano operazioni del tipo R12/R13 o D13-D15 e del tipo D1-D12 o R1-R11.

42. Caselle 12, 13 e 14: riprodurre le informazioni indicate nelle caselle 12, 13 e 14 del
documento di notifica.

43. Casella 15 (cfr. allegato II, parte 2, punto 9): al momento della spedizione il notificatore
(o l'intermediario o commerciante, qualora agiscano come notificatori) datano e firmano il
documento di movimento. In alcuni paesi terzi le autorità competenti di spedizione, o il
generatore dei rifiuti conformemente alla convenzione di Basilea, possono datare e firmare il
documento di movimento. Conformemente all'articolo 16, lettera c), allegare al documento di
movimento copie del documento di notifica contenente le autorizzazioni scritte e le eventuali
condizioni delle autorità competenti interessate. Alcuni paesi terzi potrebbero richiedere che
siano allegati gli originali.

44. Casella 16 (cfr. allegato II, parte 2, punto 5): questa casella può essere utilizzata da
qualsiasi persona partecipi alla spedizione (notificatore o autorità competente di spedizione, se
del caso, destinatario, qualsiasi autorità competente, vettori) in casi specifici in cui la
legislazione nazionale relativa a un aspetto particolare imponga di fornire informazioni più
dettagliate (ad esempio informazioni sul porto in cui avviene il passaggio a un'altra modalità di
trasporto, numero dei contenitori e relativo numero di identificazione o ulteriori prove o timbri
indicanti che la spedizione è stata autorizzata dalle autorità competenti). Indicare, nella
casella 16 o in un apposito allegato, le tappe (punti di uscita e di entrata in ciascuno dei paesi
interessati, compresi gli uffici doganali di entrata e/o uscita e/o di esportazione dalla
Comunità) e l'itinerario (tra i punti di uscita ed entrata), comprese eventuali alternative, anche
in caso di circostanze impreviste.

45. Casella 17: questa casella deve essere compilata dal destinatario, qualora egli non sia il
recuperatore o lo smaltitore (cfr. paragrafo 15) e nel caso in cui il destinatario prenda in
consegna i rifiuti dopo l'arrivo della spedizione nel paese di destinazione.

46. Casella 18: questa casella deve essere compilata dal rappresentante autorizzato
dell'impianto di recupero o smaltimento una volta presa in consegna la spedizione di rifiuti.
Barrare la casella relativa al tipo di impianto in questione. Per quanto riguarda i quantitativi
ricevuti fare riferimento alle istruzioni specifiche della casella 5 (punto 36). Una copia firmata
del documento di movimento è consegnata all'ultimo vettore. Se la spedizione viene respinta
per una qualche ragione il rappresentante dell'impianto di recupero o smaltimento deve
contattare immediatamente le proprie autorità competenti. Conformemente all'articolo 16,
lettera d) o, se del caso, 15, lettera c), del presente regolamento e alla decisione OCSE, copie
firmate del documento di movimento devono essere inviate entro tre giorni al notificatore e
alle autorità competenti dei paesi interessati (fatta eccezione per i paesi OCSE di transito che
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abbiano comunicato al segretariato dell'OCSE che non desiderano ricevere tali copie).
L'originale del documento di movimento è conservato dall'impianto di recupero o smaltimento.

47. Il ricevimento della spedizione di rifiuti deve essere certificato da ogni impianto che
effettua ogni operazione di recupero o smaltimento, inclusa ogni operazione di tipo D13-D15 o
R12 o R13. Un impianto che esegua qualsiasi operazione di tipo D13-D15 o R12/R13 o di tipo
D1-D12 o R1-11 successivamente a operazioni di tipo D13-D15 o R12 o R13 nello stesso
paese non è tuttavia tenuto a certificare il ricevimento della spedizione dall'impianto che ha
eseguito le operazioni di tipo D13-D15 o R12 o R13. In questo caso quindi non è necessario
utilizzare la casella 18 per la ricevuta finale della spedizione. indicare inoltre il tipo di
operazione di recupero o di smaltimento utilizzando i codici R o D degli allegati IIA o IIB della
direttiva 2006/12/CE relativa ai rifiuti e la data approssimativa entro cui saranno completate
le operazioni di recupero e smaltimento dei rifiuti.

48. Casella 19: Questa casella deve essere compilata da chi effettua il recupero o lo
smaltimento per certificare il completamento delle operazioni di recupero o smaltimento dei
rifiuti. Conformemente all'articolo 16, lettera e) o, se del caso, 15, lettera d), del presente
regolamento e alla decisione OCSE, copie firmate del documento di movimento con la casella
19 compilata devono essere inviate al notificatore e alle autorità competenti di spedizione,
transito (non richiesto dalla decisione OCSE) e destinazione non appena possibile e comunque
non più tardi di 30 giorni dal completamento delle operazioni di recupero o di smaltimento e di
un anno civile dal ricevimento dei rifiuti. Alcuni paesi terzi che non sono paesi membri
dell'OCSE potrebbero, tuttavia, richiedere che, conformemente

alla convenzione di Basilea, copie firmate del documento con la casella 19 compilata siano
inviate al notificatore e alle autorità competenti di spedizione. Nel caso delle operazioni di
smaltimento o recupero di tipo D13-D15 o R12 o R13, le informazioni sugli impianti che le
effettuano riportate nella casella 10 sono sufficienti e non è necessario indicare nel documento
di movimento alcuna altra informazione sugli impianti successivi che effettuano operazioni di
tipo R12/R13 o D13-D15 e operazioni di tipo D1-D12 o R1-R11.

49. Il recupero o lo smaltimento dei rifiuti deve essere certificato da uno qualsiasi degli
impianti che effettuano operazioni di recupero o smaltimento, incluse quelle di tipo D13-D15 o
R12 o R13. Pertanto un impianto che effettui una qualsiasi delle operazioni di tipo D13-D15 o
R12/R13 o D1-D12 or R1-R11 successivamente a operazioni di tipo D13-D15 o R12 o R13
nello stesso paese non deve utilizzare la casella 19 per certificare il recupero o lo smaltimento
dei rifiuti, in quanto tale casella sarà già stata compilata dall'impianto che ha eseguito le
operazioni di tipo D13-D15 o R12 o R13. Le modalità di certificazione del recupero o dello
smaltimento in questi casi devono essere verificate da ciascun paese.

50. Caselle 20, 21 e 22: Le caselle devono essere utilizzate a fini di controllo dagli uffici
doganali di confine della Comunità.»

________

[1] In alcuni paesi terzi, in alternativa, possono essere fornite informazioni relative all'autorità
competente di spedizione.

(40) Allegato completato dall'allegato del regolamento (CE) n. 669/2008, così come corretto
da Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 6 aprile 2018, n. 90 Serie L.

(41) Frase soppressa dall'allegato I del regolamento (UE) n. 255/2013.

(42) Frase soppressa dall'allegato I del regolamento (UE) n. 255/2013.

(43) Paragrafo aggiunto dall'allegato I del regolamento (UE) n. 255/2013.

(44) Lettera così sostituita dall'allegato del regolamento (UE) n. 2015/2002.

 

ALLEGATO II
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INFORMAZIONI E DOCUMENTI CHE CORREDANO LA NOTIFICA

Parte 1 INFORMAZIONI DA FORNIRE SUL, O ALLEGARE AL, DOCUMENTO DI
NOTIFICA

1. Numero d'ordine, o altro identificativo accettato del documento di notifica, e numero
complessivo di spedizioni previste.

2. Nome, indirizzo, numero di telefono, numero di fax, indirizzo e-mail, numero di
registrazione del notificatore e persona da contattare.

3. Se il notificatore non è il produttore: nome, indirizzo, numero di telefono, numero di fax,
indirizzo e-mail del (dei) produttore(i) e persona da contattare.

4. Nome, indirizzo, numero di telefono, numero di fax, indirizzo e-mail del(dei)
commerciante(i) o intermediario (i) e persona da contattare, qualora sia stato autorizzato dal
notificatore a norma dell'articolo 2, punto 15).

5. Nome, indirizzo, numero di telefono, numero di fax, indirizzo e-mail, numero di
registrazione dell'impianto di recupero o smaltimento, persona da contattare, tecnologie
utilizzate ed eventualmente indicazione se titolare di autorizzazione preventiva ai sensi
dell'articolo 14.

Se i rifiuti sono destinati a un'operazione intermedia di recupero o smaltimento, devono essere
fornite informazioni analoghe riguardanti tutti gli impianti in cui sono previste operazioni
successive, intermedie e non intermedie, di recupero o smaltimento.

Se l'impianto di recupero o smaltimento figura nell'allegato I, categoria 5, della direttiva
96/61/CE, è necessario esibire la prova di una valida autorizzazione (ad esempio una
dichiarazione che ne certifichi l'esistenza) rilasciata a norma degli articoli 4 e 5 di detta
direttiva.

6. Nome, indirizzo, numero di telefono, numero di fax, indirizzo e-mail, numero di
registrazione del destinatario e persona da contattare.

7. Nome, indirizzo, numero di telefono, numero di fax, indirizzo e-mail, numero di
registrazione del vettore o dei vettori previsti e/o dei loro agenti e persona da contattare.

8. Paese di spedizione e autorità competente interessata.

9. Paesi di transito e autorità competenti interessate.

10. Paese di destinazione e autorità competente interessata.

11. Indicare se si tratta di una notifica unica o generale. In questo secondo caso, indicare il
periodo di validità richiesto.

12. Data o date previste per l'inizio della spedizione/delle spedizioni.

13. Mezzi di trasporto previsti.

14. Tappe previste (punti di uscita e di entrata in ciascuno dei paesi interessati, compresi gli
uffici doganali di entrata e/o uscita e/o di esportazione dalla Comunità) e itinerario previsto
(tra i punti di uscita ed entrata), comprese eventuali alternative, anche in caso di circostanze
impreviste.

15. Prova della registrazione del(dei) vettore(i) per il trasporto di rifiuti (ad esempio una
dichiarazione che ne certifichi l'esistenza).

16. Denominazione dei rifiuti nella lista pertinente, fonte/fonti, descrizione, composizione ed
eventuali caratteristiche pericolose. In caso di rifiuti provenienti da più fonti, fornire anche
l'inventario dettagliato dei rifiuti.

17. Quantitativo minimo e massimo stimati.
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18. Tipo di imballaggio previsto.

19. Designazione dell'operazione/delle operazioni di recupero o smaltimento di cui agli allegati
II A e II B della direttiva 2006/12/CE.

20. Se i rifiuti sono destinati al recupero:

a) il metodo previsto per lo smaltimento della frazione non recuperabile dopo il recupero;

b) volume dei materiali recuperati rispetto ai rifiuti non recuperabili;

c) valore presunto del materiale recuperato;

d) costo del recupero e costo dello smaltimento della frazione non recuperabile.

21. Prova dell'esistenza di un'assicurazione della responsabilità civile (ad esempio
dichiarazione che ne certifichi l'esistenza).

22. Prova di un contratto (o dichiarazione che ne certifichi l'esistenza) tra il notificatore e il
destinatario in relazione al recupero o allo smaltimento dei rifiuti, che è stato stipulato ed è
efficace all'atto della notifica come prescritto dall'articolo 4, secondo comma, punto 4), e
dall'articolo 5.

23. Una copia del contratto o prova dell'esistenza (o dichiarazione che ne certifichi l'esistenza)
del contratto tra il produttore, il nuovo produttore o il raccoglitore e l'intermediario o il
commerciante, qualora l'intermediario o il commerciante agisca come notificatore.

24. Prova che è stata costituita ed è efficace una garanzia finanziaria o un'assicurazione
equivalente (o, qualora l'autorità competente lo consenta, dichiarazione che ne certifichi
l'esistenza), al momento della notifica o, qualora l'autorità competente che approva la
garanzia finanziaria o un'assicurazione equivalente lo consenta, al più tardi nel momento in cui
ha inizio la spedizione, come prescritto dall'articolo 4, secondo comma, punto 5), e
dall'articolo 6.

25. Dichiarazione con la quale il notificatore attesta, in fede, che le informazioni sono
complete ed esatte.

26. Qualora il notificatore non sia il produttore ai sensi dell'articolo 2, punto 15, lettera a),
punto i), il notificatore fa in modo che anche il produttore o una delle persone indicate
all'articolo 2, punto 15), lettera a), punti ii) o iii), se possibile, firmi il documento di notifica di
cui all'allegato I A.

Parte 2 INFORMAZIONI DA FORNIRE SUL, O ALLEGARE AL, DOCUMENTO DI
MOVIMENTO

Fornire tutte le informazioni elencate alla parte 1, aggiornate conformemente ai punti indicati
di seguito, e le altre informazioni aggiuntive specificate.

1. Numero d'ordine e numero complessivo di spedizioni.

2. Data di inizio della spedizione.

3. Mezzo di trasporto.

4. Nome, indirizzo, numero di telefono, numero di fax, indirizzo e-mail del vettore/dei vettori.

5. Tappe (punti di uscita e di entrata in ciascuno dei paesi interessati, compresi gli uffici
doganali di entrata e/o uscita e/o di esportazione dalla Comunità) e itinerario (tra i punti di
uscita ed entrata), comprese eventuali alternative, anche in caso di circostanze impreviste.

6. Quantitativi.

7. Tipo di imballaggio.

8. Eventuali precauzioni speciali che devono essere prese dal vettore/dai vettori.
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9. Dichiarazione del notificatore che sono state ricevute tutte le necessarie autorizzazioni dalle
autorità competenti dei paesi interessati. La dichiarazione dev'essere firmata dal notificatore.

10. Firme prescritte in caso di trasferimento della custodia dei rifiuti.

Parte 3 INFORMAZIONI E DOCUMENTI AGGIUNTIVI CHE POSSONO ESSERE
RICHIESTI DALLE AUTORITÀ COMPETENTI

1. Tipo e durata dell'autorizzazione di esercizio di cui è titolare l'impianto di recupero o
smaltimento.

2. Copia dell'autorizzazione rilasciata a norma degli articoli 4 e 5 della direttiva 96/61/CE.

3. Informazioni sulle misure da prendere per garantire la sicurezza del trasporto.

4. Le distanze di trasporto tra il notificatore e l'impianto, compresi eventuali itinerari
alternativi, anche in caso di circostanze impreviste e, in caso di trasporto intermodale, i luoghi
in cui avverrà il trasbordo.

5. Informazioni sui costi del trasporto tra il notificatore e l'impianto.

6. Copia della registrazione del(dei) vettore(i) per il trasporto di rifiuti.

7. Analisi chimica della composizione dei rifiuti.

8. Descrizione del processo di produzione dei rifiuti.

9. Descrizione del processo di trattamento dell'impianto che riceve i rifiuti.

10. Garanzia finanziaria o assicurazione equivalente o copia di detti documenti.

11. Informazioni sul calcolo della garanzia finanziaria o dell'assicurazione equivalente di cui
all'articolo 4, secondo comma, punto 5), e all'articolo 6.

12. Copia dei contratti di cui alla parte 1, punti 22 e 23.

13. Copia della polizza di assicurazione della responsabilità civile.

14. Qualsiasi altra informazione pertinente per la valutazione della notifica in conformità del
presente regolamento e degli obblighi imposti dalla normativa nazionale.

 

ALLEGATO III (45)

ELENCO DEI RIFIUTI SOGGETTI AGLI OBBLIGHI GENERALI DI INFORMAZIONE DI
CUI ALL'ARTICOLO 18

(«ELENCO VERDE») [1]

Indipendentemente dal fatto che figurino o no in questo elenco, i rifiuti non possono essere
assoggettati agli obblighi generali di informazione di cui all'articolo 18, qualora siano
contaminati da altri materiali in misura tale da:

a) aumentare i rischi associati a tali rifiuti in misura sufficiente a rendere questi ultimi
assoggettabili alla procedura di notifica e autorizzazione preventive scritte, in considerazione
delle caratteristiche di pericolosità di cui all'allegato III della direttiva 91/689/CEE; o

b) impedirne il recupero in modo ecologicamente corretto.

Parte I

I rifiuti di seguito indicati sono soggetti agli obblighi generali di informazione di cui all'articolo
18:

http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000190532ART5
http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000190532ART6
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rifiuti elencati nell'allegato IX della convenzione di Basilea [2].

Ai fini del presente regolamento:

a) tutti i riferimenti all’elenco A dell’allegato IX della convenzione di Basilea si intendono
fatti all’allegato IV del presente regolamento;

b) alla voce B1020 della convenzione di Basilea i termini “alla rinfusa e in forma finita”
comprendono tutte le forme di rifiuti metallici non disperdibili [3] ivi elencate;

c) la voce B1030 della convenzione di Basilea va letta come “Residui contenenti metalli
refrattari”;

d) la parte della voce B1100 della convenzione di Basilea che fa riferimento a “scorie
derivanti dalla lavorazione del rame”, ecc., non si applica e si applica invece la voce OCSE
GB040 della parte II;

e) la voce B1110 della convenzione di Basilea non si applica e si applicano invece le voci
OCSE GC010 e GC020 della parte II;

f) la voce B2050 della convenzione di Basilea non si applica e si applica invece la voce
OCSE GG040 della parte II;

g) il riferimento, nella voce B3010 della convenzione di Basilea, ai rifiuti di polimeri
fluorurati si intende comprensivo dei polimeri e dei copolimeri di tetrafluoroetilene (PTFE) (46).

_______

[1] Questo elenco deriva dalla decisione OCSE, appendice 3.

[2] L'allegato IX della convenzione di Basilea è riportato nel presente regolamento all'allegato
V, parte 1, elenco B.

[3] I rifiuti in forma «non dispersibile» non comprendono i rifiuti sotto forma di polvere, fango
o gli articoli solidi contenenti rifiuti pericolosi in forma liquida.

Parte II

I rifiuti di seguito indicati sono parimenti soggetti agli obblighi generali di informazione di cui
all'articolo 18.

Rifiuti contenenti metalli provenienti dalla fusione e raffinazione di metalli

GB040
(47) 7112 Scorie derivanti dal trattamento dei metalli preziosi e del rame, destinate a

ulteriori raffinazioni
 262030  
 262090  

Altri rifiuti contenenti metalli

GC010  Rifiuti provenienti da assemblaggi elettrici costituiti unicamente da metalli o leghe

GC020  
Rottami elettronici (per esempio lastre di circuiti stampati, componenti elettronici,
fili, ecc.) e componenti elettronici recuperati che possono essere utilizzati per il
recupero di metalli comuni e preziosi

GC030 ex
890800

Navi ed altre strutture galleggianti destinate alla demolizione, adeguatamente
vuotate di qualsiasi carico e di altri materiali serviti al loro funzionamento che
possono essere classificati come sostanze o rifiuti pericolosi

GC050  Catalizzatori da cracking catalitico fluido (FCC) esausti (per esempio ossido di
alluminio, zeoliti)

Rifiuti di vetro in forma non dispersibile

GE020 ex
7001 Rifiuti di fibre di vetro

 ex
701939  

Rifiuti ceramici in forma non dispersibile

GF010  Rifiuti ceramici cotti dopo la modellatura, compresi recipienti di ceramica (prima e
dopo l'uso)
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Rifiuti contenenti prevalentemente composti inorganici, che possono a loro volta contenere
metalli e composti organici

GG030 ex
2621 Ceneri pesanti e scorie di ferro delle centrali elettriche a carbone

GG040 ex
2621 Ceneri volanti delle centrali elettriche a carbone

Rifiuti solidi in plastica

GH013 391530 Polimeri di cloruro di vinile

 
ex
390410-
40

 

Rifiuti derivati da operazioni di conciatura e dall'utilizzo del cuoio

GN010 ex
050200 Rifiuti di setole di maiale, pecora e cinghiale e peli di tasso ed altre forme di peli

GN020 ex
050300 Rifiuti di crine, in strati o no, con o senza materiale di supporto

GN030 ex
050590

Rifiuti di pelle o di altre parti di uccelli, con piume o piumino, rifiuti di piume e parti
di piume (anche raffilate) e piumino, grezzi o soltanto puliti, disinfettati o trattati, a
fini di conservazione

(45) Per una disposizione riguardante il presente allegato, vedi l'articolo 1 del regolamento
(CE) n. 1418/2007; e, per la definizione di una tavola di concordanza preliminare tra i codici
della nomenclatura combinata, di cui al regolamento (CEE) n. 2658/87, e le voci dei rifiuti
elencate nel presente allegato, vedi il regolamento (UE) n. 2016/1245.

(46) Comma così sostituito dall'allegato del regolamento (UE) n. 413/2010.

(47) Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 13 dicembre 2013, n. L 334.

 

ALLEGATO III A (48)

MISCELE DI DUE O PIÙ RIFIUTI ELENCATI NELL'ALLEGATO III E NON CLASSIFICATI
SOTTO UNA VOCE SPECIFICA DI CUI ALL'ARTICOLO 3, PARAGRAFO 2

1. Indipendentemente dal fatto che figurino o no in questo elenco, le miscele non possono
essere assoggettate agli obblighi generali di informazione di cui all'articolo 18, qualora siano
contaminate da altri materiali in misura tale che:

a) aumentino i rischi associati ai rifiuti in misura sufficiente a renderle assoggettabili alla
procedura di notifica e autorizzazione preventive scritte, in considerazione delle caratteristiche
di pericolosità di cui all'allegato III della direttiva 91/689/CEE; o

b) non sia possibile effettuare il recupero dei rifiuti in modo ecologicamente corretto.

2. Le miscele di rifiuti indicate di seguito sono ricomprese nel presente allegato:

a) miscele di rifiuti classificati alle voci B1010 e B1050 della convenzione di Basilea;

b) miscele di rifiuti classificati alle voci B1010 e B1070 della convenzione di Basilea;

c) miscele di rifiuti classificati alle voci B3040 e B3080 della convenzione di Basilea;

d) miscele di rifiuti classificati alla voce GB040 (OCSE) e alla voce B1100 della convenzione di
Basilea limitatamente a matte di galvanizzazione, scorie contenenti zinco, schiumature di
alluminio (o schiume) escluse le scorie saline e i rifiuti dei rivestimenti in materiale refrattario,
compresi i crogioli, derivanti dalla fusione del rame;

e) miscele di rifiuti classificati alla voce GB040 (OCSE) e alle voci B1070 e B1100 della
convenzione di Basilea, limitatamente ai rifiuti di rivestimenti in materiale refrattario, compresi
i crogioli, derivanti dalla fusione del rame.
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Le voci di cui alle lettere d) ed e) non si applicano alle esportazioni verso paesi non soggetti
alla decisione OCSE (49).

3. Le miscele di rifiuti indicate di seguito classificate nei trattini o sottotrattini di una stessa
voce sono ricomprese nel presente allegato:

a) miscele di rifiuti classificati alla voce B1010 della convenzione di Basilea;

b) miscele di rifiuti classificati alla voce B2010 della convenzione di Basilea;

c) miscele di rifiuti classificati alla voce B2030 della convenzione di Basilea;

d) miscele di rifiuti classificati alla voce B3010 della convenzione di Basilea ed elencati come
“Rottami di plastica composti di polimeri e di copolimeri non alogenati”;

e) miscele di rifiuti classificati alla voce B3010 della convenzione di Basilea ed elencati come
“Rifiuti di resine polimerizzate o prodotti di condensazione”;

f) miscele di rifiuti classificati alla voce B3010 della convenzione di Basilea ed elencati come
“Perfluoro alcossi alcano”;

g) miscele di rifiuti classificati alla voce B3020 della convenzione di Basilea limitatamente a
carta o cartone non imbianchiti o carta o cartone increspati, altra carta o cartone costituiti
principalmente di pasta chimica imbianchita, per lo più non colorata o carta o cartone costituiti
principalmente di pasta meccanica (ad esempio giornali, riviste e stampe analoghe);

h) miscele di rifiuti classificati alla voce B3030 della convenzione di Basilea;

i) miscele di rifiuti classificati alla voce B3040 della convenzione di Basilea;

j) miscele di rifiuti classificati alla voce B3050 della convenzione di Basilea (50).

(48) Allegato così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 308/2009.

Per una disposizione riguardante l'ex allegato, vedi l'articolo 1 del regolamento (CE) n.
1418/2007.

(49) Punto 2 così sostituito dall'allegato del regolamento (UE) n. 664/2011.

(50) Punto 3 aggiunto dall'allegato del regolamento (UE) n. 664/2011.

 

ALLEGATO III B (51)

RIFIUTI VERDI ADDIZIONALI IN ATTESA DELL’INCLUSIONE NEI PERTINENTI
ALLEGATI DELLA CONVENZIONE DI BASILEA O DELLA DECISIONE OCSE DI CUI

ALL’ARTICOLO 58, PARAGRAFO 1, LETTERA B)

1. Indipendentemente dal fatto che figurino o no in questo elenco, i rifiuti non possono essere
assoggettati agli obblighi generali di informazione di cui all’articolo 18, qualora siano
contaminati da altri materiali in misura tale da:

a) aumentare i rischi associati a tali rifiuti in misura sufficiente a rendere questi ultimi
assoggettabili alla procedura di notifica e autorizzazione preventive scritte, in considerazione
delle caratteristiche di pericolosità di cui all’allegato III della direttiva 2008/98/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio ; oppure

b) impedirne il recupero in modo ecologicamente corretto.

2. I rifiuti indicati di seguito sono inseriti nel presente allegato:

[BEU01 Rifiuti di etichette laminate autoadesive contenenti materie prime utilizzate nella fabbricazione di
materiale per etichette, non contemplati dalla voce B3020 della convenzione di Basilea] (52)
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[BEU02 Frazione di plastica non separabile ottenuta dal pretrattamento di imballaggi usati adibiti al contenimento
di liquidi] (53)

[BEU03 Frazione di plastica-alluminio non separabile ottenuta dal pretrattamento di imballaggi usati adibiti al
contenimento di liquidi] (54)

BEU04 Imballaggi compositi costituiti principalmente di carta e in misura minore di plastica, non contenenti
residui e non contemplati dalla voce B3020 della convenzione di Basilea

BEU05 Rifiuti puliti biodegradabili provenienti da agricoltura, orticoltura, silvicoltura, giardini, parchi e cimiteri

3. Le spedizioni dei rifiuti di cui al presente allegato non pregiudicano le disposizioni della
direttiva 2000/29/CE del Consiglio , ivi comprese le misure adottate in conformità all’articolo
16, paragrafo 3.

(51) Allegato così sostituito dall'allegato del regolamento (UE) n. 135/2012.

(52) Voce soppressa dall'allegato del regolamento (UE) n. 1234/2014.

(53) Voce soppressa dall'allegato del regolamento (UE) n. 1234/2014.

(54) Voce soppressa dall'allegato del regolamento (UE) n. 1234/2014.

 

ALLEGATO IV

ELENCO DEI RIFIUTI SOGGETTI ALLA PROCEDURA DI NOTIFICA E AUTORIZZAZIONE
PREVENTIVE SCRITTE («ELENCO AMBRA») [1] (55)

Parte I

I seguenti rifiuti sono soggetti all'obbligo di notifica e autorizzazione preventive scritte:

rifiuti elencati negli allegati II e VIII della convenzione di Basilea [2].

Ai fini del presente regolamento:

a) tutti i riferimenti all'elenco B dell'allegato VIII della convenzione di Basilea si intendono
fatti all'allegato III del presente regolamento;

b) alla voce A1010 della convenzione di Basilea, i termini «esclusi quelli specificatamente
inclusi nell'elenco B (allegato IX)» fanno riferimento tanto alla voce B1020 della convenzione
di Basilea quanto alla nota relativa alla voce B1020 dell'allegato III del presente regolamento,
parte I, lettera b);

c) le voci A1180 e A2060 della convenzione di Basilea non si applicano e si applicano
invece, se del caso, le voci OCSE GC010, GC020 e GG040 dell'allegato III, parte II;

d) la voce A4050 della convenzione di Basilea comprende i residui dei rivestimenti di
vasche per l'elettrolisi dell'alluminio, poiché contengono cianuri inorganici che rientrano nella
voce Y33. Se i cianuri sono stati distrutti, i relativi prodotti esauriti sono assegnati alla voce
AB120 della parte II, poiché contengono composti inorganici fluorurati, ad esclusione del
fluoruro di calcio, rientranti nella voce Y32.

_______

[1] Questo elenco deriva dalla decisione OCSE, appendice 4.

[2] L'allegato VIII della convenzione di Basilea è riportato nel presente regolamento
all'allegato V, parte 1, elenco A. L'allegato II della convenzione di Basilea contiene le seguenti
voci: Y46 Rifiuti domestici, ad esclusione di quelli adeguatamente classificati sotto una voce
specifica nell'allegato III; Y47 Residui dell'incenerimento di rifiuti domestici.

Parte II

I seguenti rifiuti sono parimenti soggetti all'obbligo di notifica e autorizzazione preventive
scritte:
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Rifiuti contenenti metalli

AA010 261900 Loppe, scorie e rifiuti di disincrostamento, derivanti tutti dall’industria del ferro e
dell’acciaio (56)[3]

AA060 262050 Ceneri e residui di vanadio [3]

AA190 810420 ex
810430

Rifiuti e rottami di magnesio infiammabili, piroforici o che emettono, a contatto
con l'acqua, gas infiammabili in quantità pericolose

Rifiuti contenenti prevalentemente composti inorganici, che possono a loro volta contenere
metalli e composti organici

AB030  Rifiuti di sistemi non a base di cianuro derivanti dal trattamento
superficiale dei metalli

AB070  Sabbie usate in operazioni di fonderia

AB120 ex 281290 ex
3824 Composti inorganici di alogenuri, non specificati né compresi altrove

AB130  Sabbia usata per limatura

AB150 ex 382490 Solfito di calcio e solfato di calcio non raffinati, provenienti dalla
desolforazione dei fumi

Rifiuti contenenti prevalentemente composti organici, che possono a loro volta contenere
metalli e composti inorganici

AC060 ex 381900 Fluidi idraulici
AC070 ex 381900 Fluidi per freni
AC080 ex 382000 Fluidi antigelo
AC150  Clorofluorocarburi
AC160  Idrocarburi alogenati (halon)
AC170 ex 440310 Rifiuti di legno o di sughero trattati
AC250  Tensioattivi
AC260 ex 3101 Feci e letame liquido da porcilaia
AC270  Fanghi di depurazione

Rifiuti che possono contenere composti inorganici od organici

AD090 ex
382490

Rifiuti derivanti dalla produzione, preparazione e uso di prodotti chimici e
materiali per riprografia e fotografia, non specificati né compresi altrove

AD100  Rifiuti di sistemi non a base di cianuro derivanti dal trattamento superficiale delle
plastiche

AD120
ex
391400
ex 3915

Resine a scambio ionico

AD150  Sostanze organiche presenti in natura, utilizzate come mezzo filtrante (per
esempio biofiltri usati)

Rifiuti contenenti prevalentemente composti inorganici, che possono a loro volta contenere
metalli e composti organici

RB020 ex 6815 Fibre di ceramica con caratteristiche fisico-chimiche simili a quelle dell'amianto

________

[3] Questa enumerazione comprende rifiuti sotto forma di ceneri, residui, scorie, loppe,
schiumature, incrostazioni, polveri, fanghi e cake, a meno che uno di questi materiali non
figuri esplicitamente altrove.

(55) Per una disposizione riguardante il presente allegato, vedi l'articolo 1 del regolamento
(CE) n. 1418/2007; e, per la definizione di una tavola di concordanza preliminare tra i codici
della nomenclatura combinata, di cui al regolamento (CEE) n. 2658/87, e le voci dei rifiuti
elencate nel presente allegato, vedi il regolamento (UE) n. 2016/1245.

(56) Voce così sostituita dall'allegato del regolamento (UE) n. 413/2010.

 

ALLEGATO IV A

RIFIUTI ELENCATI NELL'ALLEGATO III, MA SOGGETTI ALL'OBBLIGO DI NOTIFICA E
AUTORIZZAZIONE PREVENTIVE SCRITTE (ARTICOLO 3, PARAGRAFO 3)
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ALLEGATO V

RIFIUTI SOGGETTI AL DIVIETO DI ESPORTAZIONE DI CUI ALL'ARTICOLO 36 (57)

1. Il presente allegato si applica fatte salve le direttive 91/689/CEE e 2006/12/CE.

2. Il presente allegato si compone di tre parti, le parti 2 e 3 si applicano solo quando non si
applica la parte 1. Di conseguenza, per stabilire se un determinato rifiuto è elencato nel
presente allegato, occorre per prima cosa verificare se il rifiuto in questione figura nella parte
1 del presente allegato e, qualora non sia così, se sia elencato nella parte 2 e, se la ricerca ha
dato esito negativo, nella parte 3.

La parte 1 è divisa in due sezioni: l'elenco A, relativo ai rifiuti classificati come pericolosi ai
sensi dell'articolo 1, paragrafo 1), lettera a), della convenzione di Basilea e, pertanto, soggetti
al divieto di esportazione, e l'elenco B, relativo ai rifiuti non contemplati all'articolo 1,
paragrafo 1), lettera a), della convenzione di Basilea e, pertanto, non soggetti al divieto di
esportazione.

Quindi, se un rifiuto figura nella parte 1, occorre accertare se è inserito nell'elenco A o
nell'elenco B. Solo qualora un rifiuto non figuri né nell'elenco A né nell'elenco B della parte 1,
occorre accertare se figura tra i rifiuti pericolosi della parte 2 (ossia i tipi di rifiuti
contrassegnati da asterisco) o della parte 3, nel qual caso è soggetto al divieto di
esportazione.

3. I rifiuti inseriti nell'elenco B della parte 1 o che figurano tra i rifiuti non pericolosi della parte
2 (ossia i rifiuti non contrassegnati da un asterisco) sono soggetti al divieto di esportazione se
sono contaminati da altri materiali in misura tale da:

a) aumentare i rischi associati a tali rifiuti in misura sufficiente a rendere questi ultimi
assoggettabili alla procedura di notifica e autorizzazione preventive scritte, in considerazione
delle caratteristiche di pericolosità di cui all'allegato III della direttiva 91/689/CEE; o

b) impedirne il recupero in modo ecologicamente corretto.

(57) Per una disposizione riguardante il presente allegato, vedi l'articolo 1 del regolamento
(CE) n. 1418/2007; e, per la definizione di una tavola di concordanza preliminare tra i codici
della nomenclatura combinata, di cui al regolamento (CEE) n. 2658/87, e le voci dei rifiuti
elencate nel presente allegato, vedi il regolamento (UE) n. 2016/1245.

 

Parte 1 [1]

Elenco A (allegato VIII della convenzione di Basilea)

_______

[1] I riferimenti negli elenchi A e B agli allegati I, III e IV si intendono come riferimenti agli
allegati della convenzione di Basilea.

A1 RIFIUTI DI METALLI O CONTENENTI METALLI

A1010 Rifiuti di metallo e rifiuti che consistono di leghe di uno dei seguenti elementi:

— antimonio

— arsenico

— berillio

— cadmio
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— piombo

— mercurio

— selenio

— tellurio

— tallio

esclusi quelli specificatamente inclusi nell'elenco B

A1020 Rifiuti che hanno come componenti o agenti inquinanti (esclusi i rifiuti di metallo in
forma massiccia) uno dei seguenti elementi:

— antimonio; composti dell’antimonio

— berillio; composti del berillio

— cadmio; composti del cadmio

— piombo; composti del piombo

— selenio; composti del selenio

— tellurio; composti del tellurio

A1030 Rifiuti che hanno come componenti o agenti inquinanti uno dei seguenti elementi:

— arsenico; composti dell’arsenico

— mercurio; composti del mercurio

— tallio; composti del tallio

A1040 Rifiuti che hanno come componenti uno dei seguenti elementi:

— metalli carbonilici

— composti esavalenti del cromo

A1050 Fanghi da galvanizzazione

A1060 Rifiuti fluidi prodotti dal decapaggio dei metalli

A1070 Residui di liscivazione prodotti dal trattamento dello zinco, polveri e fanghi quali
iarosite, ematite, ecc.

A1080 Residui di zinco non riportati nell'elenco B, contenenti piombo e cadmio in
concentrazioni sufficienti da acquisire le caratteristiche di cui all'allegato III

A1090 Ceneri prodotte dall'incenerimento di cavi isolati di rame

A1100 Polveri e residui prodotti dai sistemi di depurazione a gas delle fonderie di rame

A1110 Soluzioni elettrolitiche esauste derivanti da processi di elettroraffinazione e estrazione
per via elettrolitica del rame

A1120 Fanghi, esclusi quelli anodici, prodotti dai sistemi di purificazione elettrolitica in processi
di elettroraffinazione ed estrazione per via elettrolitica del rame

A1130 Reattivi d'attacco chimico esausti contenenti rame disciolto

A1140 Rifiuti di catalizzatori di cloruro di rame e cianuro di rame

A1150 Ceneri di metalli preziosi prodotte dall'incenerimento di circuiti stampati non inclusi
nell'elenco B [1]
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A1160 Batterie piombo/acido in pezzi o rottami

A1170 Batterie non oggetto di raccolta differenziata, esclusi i miscugli di batterie inclusi
soltanto nell'elenco B. Batterie non incluse nell'elenco B che contengono sostanze di cui
all'allegato I in quantità tale da renderle pericolose

A1180 Rifiuti di dispositivi elettrici o elettronici o rottami [1] che contengono elementi quali
accumulatori ed altre batterie incluse nell'elenco A, commutatori a mercurio, vetri di tubi a
raggi catodici e altro vetro attivato e condensatori di PCB, o contaminati da elementi riportati
nell'allegato I (ad esempio cadmio, mercurio, piombo, difenile policlorato) in misura tale da
acquisire una delle caratteristiche di cui all'allegato III (cfr. la voce corrispondente nell'elenco
B, B1110) [2]

A1190 Rifiuti di cavi metallici rivestiti o isolati con materie plastiche contenenti o contaminate
con catrame di carbone, PCB[3], piombo, cadmio, altri composti organoalogenati o altri
costituenti dell'allegato I in una misura tale da presentare le caratteristiche dell'allegato III

_________

[1] Si noti che la voce corrispondente nell'elenco B (B1160) non specifica eccezioni.

[1] Questa voce non include rottami di assemblaggi provenienti dalle centrali elettriche.

[2] I PCB presentano una concentrazione pari o superiore a 50 mg/kg.

[3] PCB ad una concentrazione pari o superiore a 50 mg/kg.

A2 RIFIUTI CONTENENTI PREVALENTEMENTE COMPOSTI INORGANICI, CHE POSSONO A LORO
VOLTA CONTENERE METALLI E COMPOSTI ORGANICI

A2010 Vetri di tubi a raggi catodici e altro vetro attivato

A2020 Rifiuti di composti inorganici di fluoro in forma di liquami o di fanghi, esclusi quelli
inseriti nell'elenco B

A2030 Rifiuti di catalizzatori, esclusi quelli inseriti nell'elenco B

A2040 Gesso proveniente da processi dell'industria chimica, quando contiene componenti
elencati nell'allegato I in concentrazioni sufficienti da presentare le caratteristiche di rischio di
cui all'allegato III (cfr. la voce corrispondente nell'elenco B, B2080)

A2050 Rifiuti di amianto (polveri e fibre)

A2060 Ceneri volanti delle centrali elettriche a carbone, contenenti sostanze di cui all'allegato
I in concentrazioni sufficienti da presentare le caratteristiche di cui all'allegato III (cfr. la voce
corrispondente nell'elenco B, B2050)

A3 RIFIUTI CONTENENTI PRINCIPALMENTE COSTITUENTI ORGANICI CHE POSSONO A LORO
VOLTA CONTENERE METALLI O COMPOSTI INORGANICI

A3010 Rifiuti dalla produzione o lavorazione di coke e bitume di petrolio

A3020 Rifiuti di oli minerali non più idonei alla loro funzione originaria

A3030 Rifiuti che contengono, consistono in o sono contaminati da fanghi con additivi
antidetonanti al piombo

A3040 Rifiuti di fluidi termici (per trasferimento di calore)

A3050 Rifiuti derivanti dalla produzione, preparazione e uso di resine, latex, plastificanti,
colle/adesivi, esclusi quelli inseriti nell'elenco B (cfr. la voce corrispondente nell'elenco B,
B4020)

A3060 Rifiuti di nitrocellulosa

A3070 Rifiuti di fenoli, composti fenolici, compresi i clorofenoli, in forma liquida o di fanghi
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A3080 Rifiuti di eteri, ad esclusione di quelli inseriti nell'elenco B

A3090 Rifiuti di polveri, ceneri, fanghi e farine di cuoio, quando contengono composti
esavalenti di cromo o biocidi (cfr. la voce corrispondente nell'elenco B, B3100)

A3100 Trucioli ed altri rifiuti di cuoio o di composizione di cuoio non adatti alla manifattura di
articoli di cuoio che contengono composti esavalenti di cromo o biocidi (cfr. la voce
corrispondente nell'elenco B, B3090)

A3110 Rifiuti della slanatura che contengono composti esavalenti di cromo, biocidi o sostanze
infettive (cfr. la voce corrispondente nell'elenco B, B3110)

A3120 Fluff — frammenti leggeri derivanti dalla frantumazione

A3130 Rifiuti di composti organici del fosforo

A3140 Rifiuti di solventi organici non alogenati, esclusi quelli inseriti nell'elenco B

A3150 Rifiuti di solventi organici alogenati

A3160 Residui alogenati e non alogenati della distillazione non acquosa proveniente da
operazioni di recupero di solventi organici

A3170 Rifiuti della produzione di idrocarburi alifatici alogenati (quali clorometani, dicloroetano,
cloruro di vinile, cloruro di vinilidene, cloruro di allile e epicloridrina)

A3180 Rifiuti, sostanze e articoli contenenti, consistenti in o contaminati da: policlorodifenili
(PCB), policlorotrifenili (PCT), policlorato naftalene (PCN) o polibromodifenili (PBB), o qualsiasi
altro polibromurato analogo a questi composti, con una concentrazione pari o superiore a 50
mg/kg[1]

A3190 Rifiuti di residui catramosi (esclusi i cementi asfaltici) provenienti dai trattamenti di
raffinazione, distillazione o pirolisi di materiali organici

A3200 Materiali bituminosi (rifiuti di asfalto) provenienti dalla costruzione e manutenzione di
strade, contenenti catrame (cfr. la voce corrispondente nell’elenco B, B2130) (58)

_______

[1] La concentrazione di 50 mg/kg è considerata a livello internazionale come un indicatore
pratico per tutti i rifiuti. Tuttavia, molti paesi hanno fissato valori normativi inferiori per
determinati tipi di rifiuti (ad esempio 20 mg/kg).

A4 RIFIUTI CHE POSSONO CONTENERE COMPOSTI INORGANICI OD ORGANICI

A4010 Rifiuti derivanti da produzione, preparazione e utilizzo di prodotti farmaceutici ad
esclusione di quelli riportati sull'elenco B

A4020 Rifiuti clinici o analoghi; ovvero rifiuti che derivano da attività sanitarie, di assistenza,
odontoiatriche, veterinarie o simili, e rifiuti prodotti negli ospedali o in altre strutture durante
le visite o il trattamento di pazienti, o nell'ambito di progetti di ricerca

A4030 Rifiuti derivanti della produzione, formulazione e utilizzazione di biocidi e fitofarmaci,
compresi i rifiuti di antiparassitari e diserbanti che sono fuori specifica, scaduti [2] o non più
idonei alla loro funzione originaria

A4040 Rifiuti provenienti dalla manifattura, formulazione e uso di sostanze chimiche per la
conservazione del legno [3]

A4050 Rifiuti che contengono, consistono in o sono contaminati da:

— cianuri inorganici, eccetto i residui di metalli preziosi in forma solida contenenti tracce di
cianuri inorganici

— cianuri organici
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A4060 Rifiuti di miscele ed emulsioni oli/acqua o idrocarburi/acqua

A4070 Rifiuti derivanti dalla produzione, preparazione e uso di inchiostri, tinte, pigmenti,
pitture, lacche e vernici esclusi quelli riportati nell'elenco B (cfr. la voce corrispondente
nell'elenco B, B4010)

A4080 Rifiuti di natura esplosiva (esclusi quelli riportati nell'elenco B)

A4090 Rifiuti di soluzioni acide e basiche, ad esclusione di quelle riportate alla corrispondente
voce nell'elenco B (cfr. la voce corrispondente nell'elenco B, B2120)

A4100 Rifiuti provenienti dai dispositivi di controllo dell'inquinamento industriale per
l'abbattimento di inquinanti negli effluenti gassosi, ad eccezione di quelli riportati nell'elenco B

A4110 Rifiuti che contengono, consistono in o sono contaminati da:

— qualsiasi prodotto della famiglia dei policlorodibenzofurani

— qualsiasi prodotto della famiglia delle policloro-p-dibenzodiossine (59)

A4120 Rifiuti che contengono, consistono in o sono contaminati da perossidi

A4130 Rifiuti di contenitori e imballaggi contenenti sostanze di cui all'allegato I in
concentrazioni sufficienti da presentare le caratteristiche di rischio di cui all'allegato III

A4140 Rifiuti che consistono in o contengono sostanze chimiche fuori specifica o scadute [1],
corrispondenti alle categorie riportate nell'allegato I e aventi le caratteristiche di rischio di cui
all'allegato III

A4150 Rifiuti di sostanze chimiche che risultano da attività di ricerca e di sviluppo o di
insegnamento non identificate e/o nuove e di cui non sono noti gli effetti sulla salute dell'uomo
e/o sull'ambiente

A4160 Carbone attivo esausto non riportato nell'elenco B (cfr. la voce corrispondente
nell'elenco B, B2060)

_________

[2] «Scaduto» significa non utilizzato nel periodo raccomandato dal produttore.

[3] Questa voce non include il legno trattato con prodotti chimici di conservazione.

[1] «Scaduto» significa non utilizzato nel periodo raccomandato dal produttore.

Elenco B (allegato IX della convenzione di Basilea)

B1 RIFIUTI DI METALLI O CONTENENTI METALLI

B1010 Rifiuti di metalli e loro leghe sotto forma metallica, non dispersibile:

— metalli preziosi (oro, argento, gruppo del platino, escluso il mercurio)

— rottami di ferro e acciaio

— rottami di rame

— rottami di nichel

— rottami di alluminio

— rottami di zinco

— rottami di stagno

— rottami di tungsteno
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— rottami di molibdeno

— rottami di tantalio

— rottami di magnesio

— rottami di cobalto

— rottami di bismuto

— rottami di titanio

— rottami di zirconio

— rottami di manganese

— rottami di germanio

— rottami di vanadio

— rottami di afnio, indio, niobio, renio e gallio

— rottami di torio

— rottami delle terre rare

— rottami di cromo

B1020 Rottami di metallo puliti, non contaminati, comprese le leghe, alla rinfusa e in forma
finita (lamierino, lamiera, travi, barrette, ecc.):

— rottami di antimonio

— rottami di berillio

— rottami di cadmio

— rottami di piombo (batterie piombo/acido escluse)

— rottami di selenio

— rottami di tellurio

B1030 Metalli refrattari contenenti residui

B1031 Rifiuti di molibdeno, tungsteno, titanio, tantalio, niobio e renio e delle loro leghe sotto
forma metallica dispersibile (polvere metallica), esclusi quelli specificatamente inclusi
nell'elenco A, alla voce A1050 Fanghi da galvanizzazione.

B1040 Rottami provenienti da centrali elettriche non contaminati da oli lubrificanti, PCB o PCT
in misura tale da renderli pericolosi

B1050 Miscele di metalli non ferrosi, rottami in frazioni pesanti, non contenenti materiali di cui
all'allegato I in concentrazioni sufficienti da acquisire le caratteristiche di cui all'allegato III [1]

B1060 Rifiuti di selenio e tellurio in forma elementare metallica, polvere compresa

B1070 Rifiuti di rame e leghe di rame in forma dispersibile, a meno che non contengano
componenti di cui all'allegato I in misura tale da presentare le caratteristiche di cui all'allegato
III

B1080 Ceneri e residui di zinco, compresi i residui di leghe di zinco in forma dispersibile, a
meno che non contengano componenti di cui all'allegato I in concentrazione tale da acquisire
le caratteristiche di cui all'allegato III [2] (60)
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B1090 Rifiuti di batterie conformi a una specifica, escluse quelle costruite con piombo, cadmio
o mercurio

B1100 Rifiuti contenenti metalli derivati dalla fusione e dalla raffinazione di metalli:

— zinco commerciale solido

— schiumature e scorie di zinco:

— scorie di superficie derivanti dalla galvanizzazione delle lastre di zinco (> 90% Zn)

— scorie di fondo derivanti dalla galvanizzazione delle lastre di zinco (> 92% Zn)

— scorie di fonderia di zinco sotto pressione (> 85% Zn)

— scorie di lastre di zinco galvanizzate per immersione a caldo (bagni) (> 92% Zn)

— schiumature da fonderia di zinco

— schiumature di alluminio (o schiume), scorie salate escluse

Unite per il commercio e lo sviluppo (UNCTAD) secondo cui le ceneri di zinco non dovrebbero
essere considerate pericolose.

— scorie derivanti dalla lavorazione del rame per ulteriore lavorazione e raffinazione, non
contenenti arsenico, piombo o cadmio in misura tale da far acquisire loro le caratteristiche di
rischio di cui all'allegato III

— rifiuti di rivestimenti refrattari, compresi i crogioli, derivanti dalla fusione di rame

— scorie della lavorazione dei metalli preziosi per ulteriori raffinazioni

— tantalio contenente scorie di stagno con tenore di stagno inferiore allo 0,5%

B1110 Assemblaggi elettrici ed elettronici

— rifiuti provenienti da assemblaggi elettrici costituiti unicamente da metalli o leghe

— rifiuti o rottami di assemblaggi elettrici o elettronici [1] (comprese le piastre di circuiti
stampati) che non contengono componenti quali accumulatori e altre batterie riportate
nell'elenco A, commutatori a mercurio, vetri di tubi a raggi catodici e altro vetro attivato e
condensatori di PCB, o non contaminati da sostanze di cui allegato I (ad esempio cadmio,
mercurio, piombo, difenile policlorato) o da cui tali sostanze sono state eliminate in misura
tale che essi non presentano alcuna delle caratteristiche di cui all'allegato III (cfr. la voce
corrispondente nell'elenco A, A1180)

— assemblaggi elettrici ed elettronici (compresi i circuiti stampati, i componenti elettronici
e i cavi) destinati al riutilizzo [2] diretto e non al riciclaggio o all'eliminazione definitiva [3]

B1115 Rifiuti di cavi metallici rivestiti o isolati con materie plastiche, non comprese nella voce
A1190 dell'elenco A, escluse quelle destinate alle operazioni dell'allegato IV A o ad ogni altra
operazione di eliminazione che comprenda, in qualsiasi fase, processi termici incontrollati,
come l'incenerimento all'aperto

B1120 Catalizzatori esausti, esclusi i liquidi utilizzati come catalizzatori, contenenti uno dei
seguenti elementi:

— metalli di transizione, esclusi i rifiuti di catalizzatori (catalizzatori esausti, catalizzatori
liquidi usati o altri catalizzatori) riportati nell'elenco A:

scandio

vanadio

manganese
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cobalto

rame

ittrio

niobio

afnio

tungsteno

titanio

cromo

ferro

nichel

zinco

zirconio

molibdeno

tantalio

renio

— lantanidi (metalli delle terre rare): lantanio

praseodimio

samario

gadolinio

disprosio

erbio

itterbio

cerio

neodimio

europio

terbio

olmio

tulio

lutezio

B1130 Catalizzatori esausti depurati contenenti metalli preziosi

B1140 Residui dalla produzione di metalli preziosi in forma solida contenenti tracce di cianuri
inorganici

B1150 Rifiuti di metalli preziosi e loro leghe (oro, argento, gruppo del platino, mercurio
escluso) in forma dispersibile, non liquida, con imballaggio ed etichettatura appropriati
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B1160 Ceneri di metalli preziosi derivanti dall'incenerimento di circuiti stampati (cfr. la voce
corrispondente nell'elenco A, A1150)

B1170 Ceneri di metalli preziosi derivanti dall'incenerimento di pellicole fotografiche

B1180 Rifiuti di pellicole fotografiche contenenti alogenuri di argento e argento metallico

B1190 Rifiuti di carta fotografica contenente alogenuri di argento e argento metallico

B1200 Scorie granulari derivanti dalla produzione di ferro e acciaio

B1210 Scorie della fabbricazione di ferro e acciaio, incluse le scorie fonti di TiO2 e vanadio

B1220 Scorie derivanti dalla produzione di zinco, chimicamente stabilizzate, con elevato
contenuto di ferro (oltre il 20%) e trattate secondo specifiche industriali (ad esempio DIN
4301), destinate principalmente alla costruzione

B1230 Scaglie di laminazione derivanti dalla produzione di ferro e di acciaio

B1240 Scaglie di laminazione dell'ossido di rame

B1250 Rifiuti di autoveicoli fuori uso, non contenenti liquidi né altri componenti pericolosi

________

[1] Si noti che, anche laddove si registri inizialmente un basso livello di contaminazione con i
materiali inclusi nell'allegato I, i trattamenti successivi, incluso il riciclaggio, possono
determinare la separazione in parti che presentano concentrazioni significativamente superiori
a quelle dei materiali elencati nell'allegato I.

[2] La classificazione delle ceneri di zinco è attualmente in fase di riesame ed esiste una
raccomandazione della Conferenza delle Nazioni

[1] Questa voce non include i rottami provenienti dalle centrali elettriche.

[2] «Riutilizzo» può indicare la riparazione, la rimessa a nuovo o il miglioramento, ma non un
riassemblaggio di notevole entità.

[3] In alcuni paesi tali materiali destinati al riutilizzo diretto non sono considerati rifiuti.

B2 RIFIUTI CONTENENTI PREVALENTEMENTE COMPOSTI INORGANICI, CHE POSSONO A LORO
VOLTA CONTENERE METALLI E COMPOSTI ORGANICI

B2010 Rifiuti provenienti da operazioni minerarie, in forma non dispersibile:

— rifiuti di grafite naturale

— rifiuti di ardesia, ripuliti grossolanamente o meno o semplicemente tagliati, mediante
segatura o in altro modo

— rifiuti di mica

— rifiuti di leucite, nefelina e rifiuti di nefelina sienite

— rifiuti di feldspato

— rifiuti di spatofluoro

— rifiuti di silice in forma solida, escludendo quelli usati in operazioni di fonderia

B2020 Rifiuti di vetro in forma non dispersibile:

— vetro di scarto ed altri rifiuti e frammenti di vetro eccetto i vetri di tubi a raggi catodici e
altro vetro attivato

B2030 Rifiuti ceramici in forma non dispersibile:
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— rifiuti e rottami di cermet (composti ceramici metallici)

— fibre a base di ceramica, non specificate né comprese altrove

B2040 Altri rifiuti contenenti prevalentemente composti inorganici:

— solfato di calcio parzialmente raffinato proveniente dalla desolforazione dei gas di scarico
(FGD)

— rifiuti di rivestimenti o pannelli di gesso provenienti dalla demolizione di edifici

— scorie derivanti dalla produzione del rame, chimicamente stabilizzate, con elevato
contenuto di ferro (oltre il 20%) e trattate conformemente alle specifiche industriali (ad
esempio, DIN 4301 e DIN 8201), destinate principalmente alla costruzione e alle applicazione
abrasive

— zolfo in forma solida

— calcare proveniente dalla produzione del calcio cianammide (avente un pH inferiore a 9)

— cloruri di sodio, calcio e potassio

— carborundum (carburo di silicio)

— rottami di calcestruzzo

— rottami di vetro contenenti litio-tantalio e litio-niobio

B2050 Ceneri volanti delle centrali elettriche a carbone, non incluse nell'elenco A (cfr. la voce
corrispondente nell'elenco A, A2060)

B2060 Carbone attivo esausto non contenente nessun costituente di cui all'allegato I in misura
tale da presentare le caratteristiche di cui all'allegato III, ad esempio carbone derivante dal
trattamento dell'acqua potabile, dai processi dell'industria alimentare e dalla produzione di
vitamine (cfr. la voce corrispondente nell'elenco A, A4160)

B2070 Fanghi di fluoruro di calcio

B2080 Rifiuti di gesso proveniente dai processi dell'industria chimica non inclusi nell'elenco A
(cfr. la voce corrispondente nell'elenco A, A2040)

B2090 Residui anodici derivanti dalla produzione di acciaio o alluminio costituiti da coke di
petrolio e/o bitume di petrolio, depurati secondo le normali specifiche industriali (ad eccezione
dei residui anodici derivanti dall'elettrolisi cloroalcalina e provenienti dall'industria metallurgica

B2100 Rifiuti di idrossido di alluminio, rifiuti di allumina e residui della produzione di allumina,
tranne quando questi materiali sono utilizzati per processi di depurazione del gas,
flocculazione o filtrazione

B2110 Residui di bauxite («fango rosso») (pH moderato inferiore a 11,5)

B2120 Soluzioni acide o basiche con pH superiore a 2 e inferiore a 11,5, non corrosive o
altrimenti pericolose (cfr. la voce corrispondente nell'elenco A, A4090)

B2130 Materiali bituminosi (rifiuti di asfalto) provenienti dalla costruzione e manutenzione di
strade, non contenenti catrame [1] (cfr. la voce corrispondente nell'elenco A, A3200)

_______

[1] Il livello di concentrazione del benzo(a)pirene non dovrebbe essere pari o superiore a 50
mg/kg.

B3 RIFIUTI CONTENENTI PRINCIPALMENTE COSTITUENTI ORGANICI CHE POSSONO A LORO
VOLTA CONTENERE METALLI O COMPOSTI INORGANICI

B3010 Rifiuti solidi di plastica
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I seguenti materiali di plastica o misto plastica, purché non siano mescolati con altri rifiuti e
siano preparati conformemente a una specifica:

— rottami di plastica composti di polimeri e di copolimeri non alogenati, comprendenti (ma
non limitati a) [2]:

— etilene

— stirolo

— polipropilene

— tereftalato di polietilene

— acrilonitrile

— butadiene

— resine acetaliche

— poliammidi

— tereftalato di polibutilene

— policarbonati

— polieteri

— solfuri di polifenilene

— polimeri acrilici

— alcani C10-C13 (plastificante)

— poliuretano (non contenente CFC)

— polisilossano

— polimetilacrilato

— alcool polivinilico

— butirrale di polivinile

— acetato polivinilico

— rifiuti di resine polimerizzate o prodotti di condensazione, tra cui:

— resine ureiche

— resine formofenoliche

— resine melammine formaldeidi

— resine epossidiche

— resine alchiliche

— poliammidi

— i seguenti rifiuti contenenti polimeri fluorurati[1]:

— perfluoroetilene/propilene (FEP)

— perfluoro alcossi alcano

— tetrafluoroetilene/perfluoroviniletere (PFA)
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— tetrafluoroetilene/perfluorometilviniletere (MFA)

— fluoruro di polivinile (PVF)

— polifluoruro di vinilidene (PVDF)

B3020 Rifiuti di carta, cartone e prodotti di carta

I seguenti materiali purché non mescolati con rifiuti pericolosi:

rifiuti e residui di carta o cartone consistenti in:

— carta o cartone non imbianchiti o carta o cartone increspati

— altra carta o cartone costituiti principalmente di pasta chimica imbianchita, per lo più
non colorata

— carta o cartone costituiti principalmente di pasta meccanica (ad esempio giornali, riviste
e stampe analoghe)

— altri, includendo ma non limitatamente a:

1) cartoni laminati

2) residui non selezionati

B3026 I seguenti rifiuti ottenuti dal pretrattamento di imballaggi compositi per liquidi, non
contenenti materiali di cui all'allegato I in concentrazioni sufficienti da presentare le
caratteristiche di cui all'allegato III:

- frazione di plastica non separabile

- frazione di plastica-alluminio non separabile (61)

B3027 Rifiuti di etichette laminate autoadesive contenenti materie prime utilizzate nella
fabbricazione di materiale per etichette (62).

B3030 Rifiuti tessili

I seguenti materiali, purché non mescolati con altri rifiuti e preparati conformemente a una
specifica:

— cascami di seta (compresi bozzoli non atti alla trattura, i cascami di filatura e gli
sfilacciati):

— non cardati né pettinati

— altri

— cascami di lana o di peli fini o grossolani di animali, compresi i cascami di filatura ma
esclusi gli sfilacciati

— pettinacce di lana o di peli fini di animali

— altri cascami di lana o di peli fini di animali

— cascami di peli grossolani di animali

— cascami di cotone (compresi i cascami di filatura e gli sfilacciati)

— cascami di filatura (compresi i cascami di fili)

— sfilacciati

— altri

— stoppe e cascami di lino
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— stoppe e cascami (compresi i cascami di filatura e gli sfilacciati) di canapa (Cannabis
sativa L.)

— stoppe e cascami (compresi i cascami di filatura e gli sfilacciati) di iuta ed altre fibre
tessili (esclusi lino, canapa e ramiè)

— stoppe e cascami (compresi i cascami di filatura e gli sfilacciati) di sisal ed altre fibre
tessili del genere Agave

— stoppe, pettinacce e cascami (compresi i cascami di filatura e gli sfilacciati) di cocco

— stoppe, pettinacce e cascami (compresi i cascami di filatura e gli sfilacciati) di abaca
(canapa di Manila o Musa textilis Nee)

— stoppe, pettinacce e cascami (compresi i cascami di filatura e gli sfilacciati) di ramiè ed
altre fibre vegetali tessili, non specificate né comprese altrove

— cascami (comprese le pettinacce, i cascami di filatura e gli sfilacciati) di fibre manufatte:

— fibre sintetiche

— fibre artificiali

— indumenti ed altri articoli tessili usurati

— residui di spaghi, cordame, funi e cavi ed altri articoli logori di spago, cordame, funi o
cavi di materiali tessili

— selezionati

— altri

B3035 Rifiuti di rivestimenti per pavimenti in tessuto, tappeti

B3040 Rifiuti di gomma

I seguenti materiali, purché non mescolati con altri rifiuti:

— rifiuti e residui di gomma indurita (ad esempio ebanite)

— altri rifiuti di gomma (esclusi i rifiuti precisati altrove)

B3050 Rifiuti di legno e sughero non trattati:

— rifiuti e residui di legno, agglomerati o no in ceppi, mattonelle, pellet o forme similari

— rifiuti di sughero, frantumato, granulato o macinato

B3060 Rifiuti dell'industria agroalimentare, purché non infettivi:

— fecce di vino

— rifiuti vegetali disidratati e sterilizzati, residui e sottoprodotti, in forma di pellet o no,
della stessa specie usata negli alimenti per animali, non specificati né compresi altrove

— degras; residui provenienti dalla lavorazione delle sostanze grasse o delle cere animali o
vegetali (63)

— rifiuti di ossa o di corna, grezzi, sgrassati, semplicemente preparati (ma non tagliati in
forma), trattati all'acido o degelatinizzati

— rifiuti di pesce

— gusci, pellicole (bucce) e altri residui di cacao
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— altri rifiuti dell'industria agroalimentare, esclusi i sottoprodotti conformi ai requisiti e alle
norme nazionali e internazionali per il consumo umano e animale

B3065 Rifiuti di grassi ed oli commestibili di origine animale o vegetale (per esempio oli per
frittura), purché non presentino una caratteristica di cui all'allegato III

B3070 I seguenti rifiuti:

— rifiuti di capelli umani

— rifiuti di paglia

— micelio fungino non attivato derivante dalla produzione di penicillina, da utilizzare
nell'alimentazione degli animali

B3080 Rifiuti, trucioli e residui di gomma

B3090 Trucioli ed altri rifiuti di cuoio o di composizione di cuoio non adatti alla manifattura di
articoli di cuoio, che non contengono composti esavalenti di cromo o biocidi (cfr. la voce
corrispondente nell'elenco A, A3100)

B3100 Rifiuti di polveri, ceneri, fanghi e farine di cuoio, che non contengono composti
esavalenti di cromo o biocidi (cfr. la voce corrispondente nell'elenco A, A3090)

B3110 Rifiuti della slanatura che non contengono composti esavalenti di cromo, biocidi o
sostanze infettive (cfr. la voce corrispondente nell'elenco A, A3110)

B3120 Rifiuti di coloranti alimentari

B3130 Rifiuti di eteri polimerici e rifiuti di eteri monomerici incapaci di formare perossidi

B3140 Rifiuti di pneumatici, esclusi quelli destinati alle operazioni di cui all'allegato IV A

B4 RIFIUTI CHE POSSONO CONTENERE COMPOSTI INORGANICI OD ORGANICI

B4010 Rifiuti che consistono principalmente di idropitture e pitture a base di lattice, inchiostri
e vernici indurite non contenenti solventi organici, metalli pesanti o biocidi in misura tale da
renderli pericolosi (cfr. la voce corrispondente nell'elenco A, A4070)

B4020 Rifiuti derivanti dalla produzione, preparazione e uso di resine, lattice, plastificanti,
colle/adesivi non inclusi nell'elenco A, liberi da solventi e altri agenti inquinanti in misura tale
da non presentare le caratteristiche di cui all'allegato III, ad esempio prodotti a base di acqua
o colle a base di caseina, amido, destrina, eteri di cellulosa, alcol polivinilici (cfr. la voce
corrispondente nell'elenco A, A3050) (64)

B4030 Macchine fotografiche monouso, con batterie non incluse nell'elenco A

_______

[2] È inteso che tali residui sono completamente polimerizzati.

[1] — I rifiuti di consumo sono esclusi da questa voce.

— I rifiuti non devono essere mescolati.

— Devono essere tenuti in considerazione i problemi che risultano dalle pratiche di
incenerimento all'aperto.

(58) Testo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 13 dicembre 2013, n. L 334.

(59) Trattino così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 22 ottobre 2015. n. L 277.

(60) Codice così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 22 ottobre 2015. n. L 277.

(61) Voce inserita dall'allegato del regolamento (UE) n. 1234/2014.
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(62) Voce inserita dall'allegato del regolamento (UE) n. 1234/2014.

(63) Trattino così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 22 ottobre 2015. n. L 277.

(64) Codice così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 22 ottobre 2015. n. L 277.

 

Parte 2 (65)

Rifiuti elencati nell'allegato della decisione 2000/532/CE [1]

01 RIFIUTI DERIVANTI DA PROSPEZIONE, ESTRAZIONE DA MINIERA O CAVA, NONCHÉ DAL TRATTAMENTO FISICO O
CHIMICO DI MINERALI

01 01 rifiuti da estrazione di minerali
01 01 01 rifiuti da estrazione di minerali metalliferi
01 01 02 rifiuti da estrazione di minerali non metalliferi
01 03 rifiuti prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali metalliferi
01 03 04* sterili che possono generare acido, prodotti dalla lavorazione di minerale solforoso
01 03 05* altri sterili contenenti sostanze pericolose
01 03 06 sterili diversi da quelli di cui alle voci 01 03 04 e 01 03 05
01 03 07* altri rifiuti contenenti sostanze pericolose prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali metalliferi
01 03 08 polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 01 03 07
01 03 09 fanghi rossi derivanti dalla produzione di allumina, diversi da quelli di cui alla voce 01 03 10
01 03 10* fanghi rossi derivanti dalla produzione di allumina contenenti sostanze pericolose, diversi da quelli di cui alla voce 01 03

07
01 03 99 rifiuti non specificati altrimenti
01 04 rifiuti prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali non metalliferi
01 04 07* rifiuti contenenti sostanze pericolose, prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali non metalliferi
01 04 08 scarti di ghiaia e pietrisco, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07
01 04 09 scarti di sabbia e argilla
01 04 10 polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07
01 04 11 rifiuti della lavorazione di potassa e salgemma, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07
01 04 12 sterili e altri residui del lavaggio e della pulitura di minerali, diversi da quelli di cui alle voci 01 04 07 e 01 04 11
01 04 13 rifiuti prodotti dal taglio e dalla segagione della pietra, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07
01 04 99 rifiuti non specificati altrimenti
01 05 fanghi di perforazione ed altri rifiuti di perforazione
01 05 04 fanghi e rifiuti di perforazione di pozzi per acque dolci
01 05 05* fanghi di perforazione e rifiuti contenenti petrolio
01 05 06* fanghi di perforazione ed altri rifiuti di perforazione contenenti sostanze pericolose
01 05 07 fanghi e rifiuti di perforazione contenenti barite, diversi da quelli delle voci 01 05 05 e 01 05 06
01 05 08 fanghi e rifiuti di perforazione contenenti cloruri, diversi da quelli delle voci 01 05 05 e 01 05 06
01 05 99 rifiuti non specificati altrimenti
02 RIFIUTI PRODOTTI DA AGRICOLTURA, ORTICOLTURA, ACQUACOLTURA, SELVICOLTURA, CACCIA E PESCA,

PREPARAZIONE E LAVORAZIONE DI ALIMENTI
02 01 rifiuti prodotti da agricoltura, orticoltura, acquacoltura, silvicoltura, caccia e pesca
02 01 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia
02 01 02 scarti di tessuti animali
02 01 03 scarti di tessuti vegetali
02 01 04 rifiuti plastici (ad esclusione degli imballaggi)
02 01 06 feci animali, urine e letame (comprese le lettiere usate), effluenti, raccolti separatamente e trattati fuori sito
02 01 07 rifiuti derivanti dalla silvicoltura
02 01 08* rifiuti agrochimici contenenti sostanze pericolose
02 01 09 rifiuti agrochimici diversi da quelli della voce 02 01 08
02 01 10 rifiuti metallici
02 01 99 rifiuti non altrimenti specificati
02 02 rifiuti della preparazione e della trasformazione di carne, pesce ed altri alimenti di origine animale
02 02 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia
02 02 02 scarti di tessuti animali
02 02 03 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione
02 02 04 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti
02 02 99 rifiuti non specificati altrimenti
02 03 rifiuti della preparazione e del trattamento di frutta, verdura, cereali, oli alimentari, cacao, caffè, tè e tabacco; della

produzione di conserve alimentari; della produzione di lievito ed estratto di lievito; della preparazione e fermentazione di
melassa

02 03 01 fanghi prodotti da operazioni di lavaggio, pulizia, sbucciatura, centrifugazione e separazione
02 03 02 rifiuti legati all'impiego di conservanti
02 03 03 rifiuti prodotti dall'estrazione tramite solvente
02 03 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione
02 03 05 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti
02 03 99 rifiuti non specificati altrimenti
02 04 rifiuti prodotti dalla raffinazione dello zucchero
02 04 01 terriccio residuo delle operazioni di pulizia e lavaggio delle barbabietole
02 04 02 carbonato di calcio fuori specifica
02 04 03 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti
02 04 99 rifiuti non specificati altrimenti
02 05 rifiuti dell'industria lattiero-casearia
02 05 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione
02 05 02 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti
02 05 99 rifiuti non specificati altrimenti
02 06 rifiuti dell'industria dolciaria e della panificazione
02 06 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione
02 06 02 rifiuti prodotti dall'impiego di conservanti
02 06 03 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti
02 06 99 rifiuti non specificati altrimenti

http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000206970


9/4/2020 FulShow

bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 93/113

02 07 rifiuti della produzione di bevande alcoliche ed analcoliche (tranne caffè, tè e cacao)
02 07 01 rifiuti prodotti dalle operazioni di lavaggio, pulizia e macinazione della materia prima
02 07 02 rifiuti prodotti dalla distillazione di bevande alcoliche
02 07 03 rifiuti prodotti dai trattamenti chimici
02 07 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione
02 07 05 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti
02 07 99 rifiuti non specificati altrimenti
03 RIFIUTI DELLA LAVORAZIONE DEL LEGNO E DELLA PRODUZIONE DI PANNELLI, MOBILI, POLPA, CARTA E CARTONE
03 01 rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di pannelli e mobili
03 01 01 scarti di corteccia e sughero
03 01 04* segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci contenenti sostanze pericolose
03 01 05 segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci diversi da quelli di cui alla voce 03 01 04
03 01 99 rifiuti non specificati altrimenti
03 02 rifiuti dei trattamenti conservativi del legno
03 02 01* preservanti del legno contenenti composti organici non alogenati
03 02 02* prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti composti organici clorurati
03 02 03* prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti composti organometallici
03 02 04* prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti composti inorganici
03 02 05* altri prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti sostanze pericolose
03 02 99 prodotti per i trattamenti conservativi del legno non altrimenti specificati
03 03 rifiuti della produzione e della lavorazione di polpa, carta e cartone
03 03 01 scarti di corteccia e legno
03 03 02 fanghi di recupero dei bagni di macerazione (green liquor)
03 03 05 fanghi derivanti da processi di deinchiostrazione nel riciclaggio della carta
03 03 07 scarti della separazione meccanica nella produzione di polpa da rifiuti di carta e cartone
03 03 08 scarti della selezione di carta e cartone destinati ad essere riciclati
03 03 09 fanghi di scarto contenenti carbonato di calcio
03 03 10 scarti di fibre e fanghi contenenti fibre, riempitivi e prodotti di rivestimento generati dai processi di separazione

meccanica
03 03 11 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 03 03 10
03 03 99 rifiuti non specificati altrimenti
04 RIFIUTI DELLA LAVORAZIONE DI PELLI E PELLICCE, E DELL'INDUSTRIA TESSILE
04 01 rifiuti della lavorazione di pelli e pellicce
04 01 01 carniccio e frammenti di calce
04 01 02 rifiuti di calcinazione
04 01 03* bagni di sgrassatura esauriti contenenti solventi senza fase liquida
04 01 04 liquido di concia contenente cromo
04 01 05 liquido di concia non contenente cromo
04 01 06 fanghi, prodotti in particolare dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti cromo
04 01 07 fanghi, prodotti in particolare dal trattamento in loco degli effluenti, non contenenti cromo
04 01 08 rifiuti di cuoio conciato (scarti, cascami, ritagli, polveri di lucidatura) contenenti cromo
04 01 09 rifiuti delle operazioni di confezionamento e finitura
04 01 99 rifiuti non specificati altrimenti
04 02 rifiuti dell'industria tessile
04 02 09 rifiuti da materiali compositi (fibre impregnate, elastomeri, plastomeri)
04 02 10 materiale organico proveniente da prodotti naturali (ad esempio grasso, cera)
04 02 14* rifiuti provenienti da operazioni di finitura, contenenti solventi organici
04 02 15 rifiuti da operazioni di finitura, diversi da quelli di cui alla voce 04 02 14
04 02 16* tinture e pigmenti contenenti sostanze pericolose
04 02 17 tinture e pigmenti, diversi da quelli di cui alla voce 04 02 16
04 02 19* fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose
04 02 20 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 04 02 19
04 02 21 rifiuti da fibre tessili grezze
04 02 22 rifiuti da fibre tessili lavorate
04 02 99 rifiuti non specificati altrimenti
05 RIFIUTI DELLA RAFFINAZIONE DEL PETROLIO, PURIFICAZIONE DEL GAS NATURALE E TRATTAMENTO PIROLITICO DEL

CARBONE
05 01 rifiuti della raffinazione del petrolio
05 01 02* fanghi da processi di dissalazione
05 01 03* morchie da fondi di serbatoi
05 01 04* fanghi di alchili acidi
05 01 05* perdite di olio
05 01 06* fanghi oleosi prodotti dalla manutenzione di impianti e apparecchiature
05 01 07* catrami acidi
05 01 08* altri catrami
05 01 09* fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose
05 01 10 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 05 01 09
05 01 11* rifiuti prodotti dalla purificazione di carburanti mediante basi
05 01 12* acidi contenenti oli
05 01 13 fanghi residui dell'acqua di alimentazione delle caldaie
05 01 14 rifiuti prodotti dalle torri di raffreddamento
05 01 15* filtri di argilla esauriti
05 01 16 rifiuti contenenti zolfo prodotti dalla desolforizzazione del petrolio
05 01 17 Bitume
05 01 99 rifiuti non altrimenti specificati
05 06 rifiuti prodotti dal trattamento pirolitico del carbone
05 06 01* catrami acidi
05 06 03* altri catrami
05 06 04 rifiuti prodotti dalle torri di raffreddamento
05 06 99 rifiuti non specificati altrimenti
05 07 rifiuti prodotti dalla purificazione e dal trasporto di gas naturale
05 07 01* rifiuti contenenti mercurio
05 07 02 rifiuti contenenti zolfo
05 07 99 rifiuti non altrimenti specificati
06 RIFIUTI DEI PROCESSI CHIMICI INORGANICI
06 01 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di acidi
06 01 01* acido solforico e acido solforoso
06 01 02* acido cloridrico
06 01 03* acido fluoridrico
06 01 04* acido fosforico e fosforoso
06 01 05* acido nitrico e acido nitroso
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06 01 06* altri acidi
06 01 99 rifiuti non altrimenti specificati
06 02 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di basi
06 02 01* idrossido di calcio
06 02 03* idrossido di ammonio
06 02 04* idrossido di sodio e di potassio
06 02 05* altre basi
06 02 99 rifiuti non specificati altrimenti
06 03 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di sali, loro soluzioni e ossidi metallici
06 03 11* sali e loro soluzioni, contenenti cianuri
06 03 13* sali e loro soluzioni, contenenti metalli pesanti
06 03 14 sali e loro soluzioni, diversi da quelli di cui alle voci 06 03 11 e 06 03 13
06 03 15* ossidi metallici contenenti metalli pesanti
06 03 16 ossidi metallici, diversi da quelli di cui alla voce 06 03 15
06 03 99 rifiuti non specificati altrimenti
06 04 rifiuti contenenti metalli, diversi da quelli di cui alla voce 06 03
06 04 03* rifiuti contenenti arsenico
06 04 04* rifiuti contenenti mercurio
06 04 05* rifiuti contenenti altri metalli pesanti
06 04 99 rifiuti non specificati altrimenti
06 05 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti
06 05 02* fanghi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, contenenti sostanze pericolose
06 05 03 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 06 05 02
06 06 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di prodotti chimici contenenti zolfo, dei processi chimici dello zolfo

e dei processi di desolforazione
06 06 02* rifiuti contenenti solfuri pericolosi
06 06 03 rifiuti contenenti solfuri, diversi da quelli di cui alla voce 06 06 02
06 06 99 rifiuti non altrimenti specificati
06 07 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di prodotti alogeni e dei processi chimici degli alogeni
06 07 01* rifiuti dei processi elettrolitici, contenenti amianto
06 07 02* carbone attivato dalla produzione di cloro
06 07 03* fanghi di solfati di bario, contenenti mercurio
06 07 04* soluzioni ed acidi, ad esempio acido di contatto
06 07 99 rifiuti non specificati altrimenti
06 08 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso del silicio e dei suoi derivati
06 08 02* rifiuti contenenti clorosilani pericolosi
06 08 99 rifiuti non altrimenti specificati
06 09 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di prodotti fosforosi e dei processi chimici del fosforo
06 09 02 scorie contenenti fosforo
06 09 03* rifiuti prodotti da reazioni a base di calcio contenenti o contaminati da sostanze pericolose
06 09 04 rifiuti prodotti da reazioni a base di calcio, diversi da quelli di cui alla voce 06 09 03
06 09 99 rifiuti non altrimenti specificati
06 10 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di prodotti chimici contenenti azoto, dei processi chimici dell'azoto

e della produzione di fertilizzanti
06 10 02* rifiuti contenenti sostanze pericolose
06 10 99 rifiuti non altrimenti specificati
06 11 rifiuti dalla produzione di pigmenti inorganici ed opacificanti
06 11 01 rifiuti prodotti da reazioni a base di calcio nella produzione di diossido di titanio
06 11 99 rifiuti non specificati altrimenti
06 13 rifiuti di processi chimici inorganici non specificati altrimenti
06 13 01* prodotti fitosanitari, agenti conservativi del legno ed altri biocidi inorganici
06 13 02* carbone attivo esaurito (tranne 06 07 02)
06 13 03 nerofumo
06 13 04* rifiuti derivanti dai processi di lavorazione dell'amianto
06 13 05* Fuliggine
06 13 99 rifiuti non specificati altrimenti
07 RIFIUTI DEI PROCESSI CHIMICI ORGANICI
07 01 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di prodotti chimici organici di base
07 01 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri
07 01 03* solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e acque madri
07 01 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri
07 01 07* fondi e residui di reazione, alogenati
07 01 08* altri fondi e residui di reazione
07 01 09* residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati
07 01 10* altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti
07 01 11* fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose
07 01 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 01 11
07 01 99 rifiuti non altrimenti specificati
07 02 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di plastiche, gomme sintetiche e fibre artificiali
07 02 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri
07 02 03* solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e acque madri
07 02 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri
07 02 07* fondi e residui di reazione, alogenati
07 02 08* altri fondi e residui di reazione
07 02 09* residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati
07 02 10* altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti
07 02 11* fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose
07 02 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 02 11
07 02 13 rifiuti plastici
07 02 14* rifiuti prodotti da additivi, contenenti sostanze pericolose
07 02 15 rifiuti prodotti da additivi, diversi da quelli di cui alla voce07 02 14
07 02 16* rifiuti contenenti siliconi pericolosi
07 02 17 rifiuti contenenti silicio, diversi da quelli di cui alla voce 07 02 16
07 02 99 rifiuti non specificati altrimenti
07 03 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di coloranti e pigmenti organici (tranne 06 11)
07 03 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri
07 03 03* solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e acque madri
07 03 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri
07 03 07* fondi e residui di reazione, alogenati
07 03 08* altri fondi e residui di reazione
07 03 09* residui di filtrazione e assorbenti esauriti, alogenati
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07 03 10* altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti
07 03 11* fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose
07 03 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 03 11
07 03 99 rifiuti non specificati altrimenti
07 04 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di prodotti fitosanitari (tranne 02 01 08 e 02 01 09), agenti

conservativi del legno (tranne 03 02) ed altri biocidi, organici
07 04 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri
07 04 03* solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e acque madri
07 04 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri
07 04 07* fondi e residui di reazione, alogenati
07 04 08* altri fondi e residui di reazione
07 04 09* residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati
07 04 10* altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti
07 04 11* fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose
07 04 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 04 11
07 04 13* rifiuti solidi contenenti sostanze pericolose
07 04 99 rifiuti non specificati altrimenti
07 05 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di prodotti farmaceutici
07 05 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri
07 05 03* solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e acque madri
07 05 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri
07 05 07* fondi e residui di reazione, alogenati
07 05 08* altri fondi e residui di reazione
07 05 09* residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati
07 05 10* altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti
07 05 11* fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose
07 05 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 05 11
07 05 13* rifiuti solidi contenenti sostanze pericolose
07 05 14 rifiuti solidi diversi da quelli di cui alla voce 07 05 13
07 05 99 rifiuti non specificati altrimenti
07 06 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di grassi, lubrificanti, saponi, detergenti, disinfettanti e cosmetici
07 06 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri
07 06 03* solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e acque madri
07 06 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri
07 06 07* fondi e residui di reazione, alogenati
07 06 08* altri fondi e residui di reazione
07 06 09* residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati
07 06 10* altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti
07 06 11* fanghi prodotti dal trattamento in loco di effluenti contenenti sostanze pericolose
07 06 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 06 11
07 06 99 rifiuti non specificati altrimenti
07 07 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di prodotti della chimica fine e di prodotti chimici non specificati

altrimenti
07 07 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri
07 07 03* solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e acque madri
07 07 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri
07 07 07* residui di distillazione e residui di reazione, alogenati
07 07 08* altri residui di distillazione e residui di reazione
07 07 09* residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati
07 07 10* altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti
07 07 11* fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose
07 07 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 07 11
07 07 99 rifiuti non specificati altrimenti
08 RIFIUTI DELLA PRODUZIONE, FORMULAZIONE, FORNITURA ED USO DI RIVESTIMENTI (PITTURE, VERNICI E SMALTI

VETRATI), ADESIVI, SIGILLANTI E INCHIOSTRI PER STAMPA
08 01 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso nonché della rimozione di pitture e vernici
08 01 11* pitture e vernici di scarto, contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose
08 01 12 pitture e vernici di scarto, diverse da quelle di cui alla voce 08 01 11
08 01 13* fanghi prodotti da pitture e vernici, contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose
08 01 14 fanghi prodotti da pitture e vernici, diversi da quelli di cui alla voce 08 01 13
08 01 15* fanghi acquosi contenenti pitture e vernici, contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose
08 01 16 fanghi acquosi contenenti pitture e vernici, diversi da quelli di cui alla voce 08 01 15
08 01 17* fanghi prodotti dalla rimozione di pitture e vernici, contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose
08 01 18 fanghi prodotti dalla rimozione di pitture e vernici, diversi da quelli di cui alla voce 08 01 17
08 01 19* sospensioni acquose contenenti pitture e vernici, contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose
08 01 20 sospensioni acquose contenenti pitture e vernici, diverse da quelle di cui alla voce 08 01 19
08 01 21* residui di pittura o di sverniciatori
08 01 99 rifiuti non specificati altrimenti
08 02 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di altri rivestimenti (inclusi materiali ceramici)
08 02 01 polveri di scarti di rivestimenti
08 02 02 fanghi acquosi contenenti materiali ceramici
08 02 03 sospensioni acquose contenenti materiali ceramici
08 02 99 rifiuti non specificati altrimenti
08 03 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di inchiostri per stampa
08 03 07 fanghi acquosi contenenti inchiostro
08 03 08 rifiuti liquidi acquosi contenenti inchiostro
08 03 12* scarti di inchiostro, contenenti sostanze pericolose
08 03 13 scarti di inchiostro, diversi da quelli di cui alla voce 08 03 12
08 03 14* fanghi di inchiostro, contenenti sostanze pericolose
08 03 15 fanghi di inchiostro, diversi da quelli di cui alla voce 08 03 14
08 03 16* residui di soluzioni per incisione
08 03 17* toner per stampa esauriti, contenenti sostanze pericolose
08 03 18 toner per stampa esauriti, diversi da quelli di cui alla voce 08 03 17
08 03 19* oli disperdenti
08 03 99 rifiuti non specificati altrimenti
08 04 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di adesivi e sigillanti (inclusi prodotti impermeabilizzanti)
08 04 09* adesivi e sigillanti di scarto, contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose
08 04 10 adesivi e sigillanti di scarto, diversi da quelli di cui alla voce 08 04 09
08 04 11* fanghi di adesivi e sigillanti, contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose
08 04 12 fanghi di adesivi e sigillanti, diversi da quelli di cui alla voce 08 04 11
08 04 13* fanghi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose
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08 04 14 fanghi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, diversi da quelli di cui alla voce 08 04 13
08 04 15* rifiuti liquidi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose
08 04 16 rifiuti liquidi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, diversi da quelli di cui alla voce 08 04 15
08 04 17* olio di resina
08 04 99 rifiuti non specificati altrimenti
08 05 rifiuti non specificati altrimenti alla voce 08
08 05 01* isocianati di scarto
09 RIFIUTI DELL'INDUSTRIA FOTOGRAFICA
09 01 rifiuti dell'industria fotografica
09 01 01* soluzioni di sviluppo e soluzioni attivanti a base acquosa
09 01 02* soluzioni di sviluppo per lastre offset a base acquosa
09 01 03* soluzioni di sviluppo a base di solventi
09 01 04* soluzioni di fissaggio
09 01 05* soluzioni di lavaggio e di lavaggio del fissatore
09 01 06* rifiuti contenenti argento prodotti dal trattamento in loco di rifiuti fotografici
09 01 07 pellicole e carta per fotografia, contenenti argento o composti dell'argento
09 01 08 pellicole e carta per fotografia, non contenenti argento o composti dell'argento
09 01 10 macchine fotografiche monouso senza batterie
09 01 11* macchine fotografiche monouso contenenti batterie incluse nelle voci 16 06 01, 16 06 02 o 16 06 03
09 01 12 macchine fotografiche monouso diverse da quelle di cui alla voce 09 01 11
09 01 13* rifiuti liquidi acquosi prodotti dal recupero in loco dell'argento, diversi da quelli di cui alla voce 09 01 06
09 01 99 rifiuti non specificati altrimenti
10 RIFIUTI PROVENIENTI DA PROCESSI TERMICI
10 01 rifiuti prodotti da centrali termiche e altri impianti termici (tranne 19)
10 01 01 ceneri pesanti, fanghi e polveri di caldaia (tranne le polveri di caldaia di cui alla voce 10 01 04)
10 01 02 ceneri leggere di carbone
10 01 03 ceneri leggere di torba e di legno non trattato
10 01 04* ceneri leggere di olio combustibile e polveri di caldaia
10 01 05 rifiuti solidi prodotti da reazioni a base di calcio nei processi di desolforazione dei fumi
10 01 07 rifiuti fangosi prodotti da reazioni a base di calcio nei processi di desolforazione dei fumi
10 01 09* acido solforico
10 01 13* ceneri leggere prodotte da idrocarburi emulsionati usati come combustibile
10 01 14* ceneri pesanti, scorie e polveri di caldaia prodotte dal coincenerimento, contenenti sostanze pericolose
10 01 15 ceneri pesanti, fanghi e polveri di caldaia prodotti dal coincenerimento, diversi da quelli di cui alla voce 10 01 14
10 01 16* ceneri leggere prodotte dal coincenerimento, contenenti sostanze pericolose
10 01 17 ceneri leggere prodotte dal coincenerimento, diverse da quelle di cui alla voce 10 01 16
10 01 18* rifiuti prodotti dalla depurazione dei fumi, contenenti sostanze pericolose
10 01 19 rifiuti prodotti dalla depurazione dei fumi, diversi da quelli di cui alle voci 10 01 05, 10 01 07 e 10 01 18
10 01 20* fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose
10 01 21 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 10 01 20
10 01 22* fanghi acquosi da operazioni di pulizia di caldaie, contenenti sostanze pericolose
10 01 23 fanghi acquosi da operazioni di pulizia di caldaie, diversi da quelli di cui alla voce 10 01 22
10 01 24 sabbie dei reattori a letto fluidizzato
10 01 25 rifiuti dell'immagazzinamento e della preparazione del combustibile delle centrali termoelettriche a carbone
10 01 26 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento
10 01 99 rifiuti non specificati altrimenti
10 02 rifiuti dell'industria siderurgica
10 02 01 rifiuti del trattamento delle scorie
10 02 02 scorie non trattate
10 02 07* rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze pericolose
10 02 08 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 02 07
10 02 10 scaglie di laminazione
10 02 11* rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, contenenti oli
10 02 12 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui alla voce 10 02 11
10 02 13* fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze pericolose
10 02 14 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 02 13
10 02 15 altri fanghi e residui di filtrazione
10 02 99 rifiuti non specificati altrimenti
10 03 rifiuti della metallurgia termica dell'alluminio
10 03 02 frammenti di anodi
10 03 04* scorie della produzione primaria
10 03 05 rifiuti di allumina
10 03 08* scorie saline della produzione secondaria
10 03 09* scorie nere della produzione secondaria
10 03 15* schiumature infiammabili o che rilasciano, al contatto con l'acqua, gas infiammabili in quantità pericolose
10 03 16 scorie diverse da quelle di cui alla voce 10 03 15
10 03 17* rifiuti contenenti catrame derivanti dalla produzione di anodi
10 03 18 rifiuti contenenti carbonio derivanti dalla produzione di anodi, diversi da quelli di cui alla voce 10 03 17
10 03 19* polveri dei gas di combustione contenenti sostanze pericolose
10 03 20 polveri di gas di combustione, diverse da quelle di cui alla voce 10 03 19
10 03 21* altri particolati e polveri (compresi quelli prodotti da mulini a palle), contenenti sostanze pericolose
10 03 22 altri particolati e polveri (compresi quelli prodotte da mulini a palle), diversi da quelli di cui alla voce 10 03 21
10 03 23* rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze pericolose
10 03 24 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 03 23
10 03 25* fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze pericolose
10 03 26 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 03 25
10 03 27* rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, contenenti oli
10 03 28 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui alla voce 10 03 27
10 03 29* rifiuti prodotti dal trattamento di scorie saline e scorie nere, contenenti sostanze pericolose
10 03 30 rifiuti prodotti dal trattamento di scorie saline e scorie nere, diversi da quelli di cui alla voce 10 03 29
10 03 99 rifiuti non specificati altrimenti
10 04 rifiuti della metallurgia termica del piombo
10 04 01* scorie della produzione primaria e secondaria
10 04 02* scorie e schiumature della produzione primaria e secondaria
10 04 03* arsenato di calcio
10 04 04* polveri di gas di combustione
10 04 05* altre polveri e particolato
10 04 06* rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi
10 04 07* fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi
10 04 09* rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, contenenti oli
10 04 10 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui alla voce 10 04 09



9/4/2020 FulShow

bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 97/113

10 04 99 rifiuti non specificati altrimenti
10 05 rifiuti della metallurgia termica dello zinco
10 05 01 scorie della produzione primaria e secondaria
10 05 03* polveri di gas di combustione
10 05 04 altre polveri e particolato
10 05 05* rifiuti solidi derivanti dal trattamento dei fumi
10 05 06* fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi
10 05 08* rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, contenenti oli
10 05 09 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui alla voce 10 05 08
10 05 10* scorie e schiumature infiammabili o che rilasciano, al contatto con l'acqua, gas infiammabili in quantità pericolose
10 05 11 scorie e schiumature diverse da quelle di cui alla voce 10 05 10
10 05 99 rifiuti non specificati altrimenti
10 06 rifiuti della metallurgia termica del rame
10 06 01 scorie della produzione primaria e secondaria
10 06 02 scorie e schiumature della produzione primaria e secondaria
10 06 03* polveri di gas di combustione
10 06 04 altre polveri e particolato
10 06 06* rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi
10 06 07* fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi
10 06 09* rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, contenenti oli
10 06 10 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui alla voce 10 06 09
10 06 99 rifiuti non specificati altrimenti
10 07 rifiuti della metallurgia termica di argento, oro e platino
10 07 01 scorie della produzione primaria e secondaria
10 07 02 scorie e schiumature della produzione primaria e secondaria
10 07 03 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi
10 07 04 altre polveri e particolato
10 07 05 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi
10 07 07* rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, contenenti oli
10 07 08 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui alla voce 10 07 07
10 07 99 rifiuti non specificati altrimenti
10 08 rifiuti della metallurgia termica di altri minerali non ferrosi
10 08 04 particolato e polveri
10 08 08* scorie saline della produzione primaria e secondaria
10 08 09 altre scorie
10 08 10* scorie e schiumature infiammabili o che rilasciano, al contatto con l'acqua, gas infiammabili in quantità pericolose
10 08 11 scorie e schiumature diverse da quelle di cui alla voce 10 08 10
10 08 12* rifiuti contenenti catrame derivanti dalla produzione di anodi
10 08 13 rifiuti contenenti carbonio derivanti dalla produzione di anodi, diversi da quelli di cui alla voce 10 08 12
10 08 14 frammenti di anodi
10 08 15* polveri dei gas di combustione contenenti sostanze pericolose
10 08 16 polveri di gas di combustione, diverse da quelle di cui alla voce 10 08 15
10 08 17* fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento di fumi, contenenti sostanze pericolose
10 08 18 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento di fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 08 17
10 08 19* rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, contenenti oli
10 08 20 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui alla voce 10 08 19
10 08 99 rifiuti non specificati altrimenti
10 09 rifiuti della fusione di materiali ferrosi
10 09 03 scorie di fusione
10 09 05* forme e anime da fonderia inutilizzate, contenenti sostanze pericolose
10 09 06 forme e anime da fonderia inutilizzate, diverse da quelle di cui alla voce 10 09 05
10 09 07* forme e anime da fonderia utilizzate, contenenti sostanze pericolose
10 09 08 forme e anime da fonderia utilizzate, diverse da quelle di cui alla voce 10 09 07
10 09 09* polveri dei gas di combustione contenenti sostanze pericolose
10 09 10 polveri dei gas di combustione, diverse da quelle di cui alla voce 10 09 09
10 09 11* altri particolati contenenti sostanze pericolose
10 09 12 altri particolati diversi da quelli di cui alla voce 10 09 11
10 09 13* scarti di leganti contenenti sostanze pericolose
10 09 14 scarti di leganti diversi da quelli di cui alla voce 10 09 13
10 09 15* scarti di rilevatori di crepe, contenenti sostanze pericolose
10 09 16 scarti di rilevatori di crepe, diversi da quelli di cui alla voce 10 09 15
10 09 99 rifiuti non specificati altrimenti
10 10 rifiuti della fusione di materiali non ferrosi
10 10 03 scorie di fusione
10 10 05* forme e anime da fonderia inutilizzate, contenenti sostanze pericolose
10 10 06 forme e anime da fonderia inutilizzate, diverse da quelle di cui alla voce 10 10 05
10 10 07* forme e anime da fonderia utilizzate, contenenti sostanze pericolose
10 10 08 forme e anime da fonderia utilizzate, diverse da quelle di cui alla voce 10 10 07
10 10 09* polveri di gas di combustione contenenti sostanze pericolose
10 10 10 polveri di gas di combustione, diverse da quelle di cui alla voce 10 10 09
10 10 11* altri particolati contenenti sostanze pericolose
10 10 12 altri particolati diversi da quelli di cui alla voce 10 10 11
10 10 13* scarti di leganti contenenti sostanze pericolose
10 10 14 scarti di leganti diversi da quelli di cui alla voce 10 10 13
10 10 15* scarti di rilevatori di crepe, contenenti sostanze pericolose
10 10 16 scarti di rilevatori di crepe, diversi da quelli di cui alla voce 10 10 15
10 10 99 rifiuti non specificati altrimenti
10 11 rifiuti della fabbricazione del vetro e di prodotti di vetro
10 11 03 scarti di materiali in fibra a base di vetro
10 11 05 particolato e polveri
10 11 09* residui di miscela di preparazione non sottoposti a trattamento termico, contenenti sostanze pericolose
10 11 10 residui di miscela di preparazione non sottoposti a trattamento termico, diversi da quelle di cui alla voce 10 11 09
10 11 11* rifiuti di vetro in forma di particolato e polveri di vetro contenenti metalli pesanti (provenienti ad esempio da tubi a raggi

catodici)
10 11 12 rifiuti di vetro diversi da quelli di cui alla voce 10 11 11
10 11 13* fanghi provenienti dalla lucidatura e dalla macinazione del vetro, contenenti sostanze pericolose
10 11 14 fanghi provenienti dalla lucidatura e dalla macinazione del vetro, diversi da quelli di cui alla voce 10 11 13
10 11 15* rifiuti solidi prodotti dal trattamento di fumi, contenenti sostanze pericolose
10 11 16 rifiuti solidi prodotti dal trattamento di fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 11 15
10 11 17* fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze pericolose
10 11 18 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 11 17
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10 11 19* rifiuti solidi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, contenenti sostanze pericolose
10 11 20 rifiuti solidi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 10 11 19
10 11 99 rifiuti non specificati altrimenti
10 12 rifiuti della fabbricazione di prodotti di ceramica, mattoni, mattonelle e materiali da costruzione
10 12 01 residui di miscela di preparazione non sottoposti a trattamento termico
10 12 03 polveri e particolato
10 12 05 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi
10 12 06 stampi di scarto
10 12 08 scarti di ceramica, mattoni, mattonelle e materiali da costruzione (sottoposti a trattamento termico)
10 12 09* rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze pericolose
10 12 10 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 12 09
10 12 11* rifiuti delle operazioni di smaltatura, contenenti metalli pesanti
10 12 12 rifiuti delle operazioni di smaltatura diversi da quelli di cui alla voce 10 12 11
10 12 13 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti
10 12 99 rifiuti non specificati altrimenti
10 13 rifiuti della fabbricazione di cemento, calce e gesso e manufatti di tali materiali
10 13 01 residui di miscela di preparazione non sottoposti a trattamento termico
10 13 04 rifiuti di calcinazione e di idratazione della calce
10 13 06 particolato e polveri (eccetto quelli delle voci 10 13 12 e 10 13 13)
10 13 07 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi
10 13 09* rifiuti della fabbricazione di cemento-amianto, contenenti amianto
10 13 10 rifiuti della fabbricazione di cemento-amianto, diversi da quelli di cui alla voce 10 13 09
10 13 11 rifiuti della produzione di materiali compositi a base di cemento, diversi da quelli di cui alle voci 10 13 09 e 10 13 10
10 13 12* rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze pericolose
10 13 13 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 13 12
10 13 14 rifiuti e fanghi di cemento
10 13 99 rifiuti non specificati altrimenti
10 14 rifiuti prodotti dai forni crematori
10 14 01* rifiuti prodotti dalla depurazione dei fumi, contenenti mercurio
11 RIFIUTI PRODOTTI DAL TRATTAMENTO CHIMICO SUPERFICIALE E DAL RIVESTIMENTO DI METALLI ED ALTRI

MATERIALI; IDROMETALLURGIA NON FERROSA
11 01 rifiuti prodotti dal trattamento chimico superficiale e rivestimento di metalli (ad esempio, processi galvanici, zincatura,

decapaggio, pulitura elettrolitica, fosfatazione, sgrassaggio con alcali, anodizzazione)
11 01 05* acidi di decappaggio
11 01 06* acidi non specificati altrimenti
11 01 07* basi di decappaggio
11 01 08* fanghi di fosfatazione
11 01 09* fanghi e residui di filtrazione, contenenti sostanze pericolose
11 01 10 fanghi e residui di filtrazione, diversi da quelli di cui alla voce 11 01 09
11 01 11* soluzioni acquose di risciacquo, contenenti sostanze pericolose
11 01 12 soluzioni acquose di risciacquo, diverse da quelle di cui alla voce 11 01 11
11 01 13* rifiuti di sgrassaggio contenenti sostanze pericolose
11 01 14 rifiuti di sgrassaggio diversi da quelli di cui alla voce 11 01 13
11 01 15* eluati e fanghi di sistemi a membrana o sistemi a scambio ionico, contenenti sostanze pericolose
11 01 16* resine a scambio ionico saturate o esaurite
11 01 98* altri rifiuti contenenti sostanze pericolose
11 01 99 rifiuti non specificati altrimenti
11 02 rifiuti prodotti dalla lavorazione idrometallurgica di metalli non ferrosi
11 02 02* rifiuti da processi idrometallurgici dello zinco (compresi jarosite, goethite)
11 02 03 rifiuti della produzione di anodi per processi elettrolitici acquosi
11 02 05* rifiuti da processi idrometallurgici del rame, contenenti sostanze pericolose
11 02 06 rifiuti da processi idrometallurgici del rame, diversi da quelli della voce 11 02 05
11 02 07* altri rifiuti contenenti sostanze pericolose
11 02 99 rifiuti non specificati altrimenti
11 03 rifiuti solidi e fanghi prodotti da processi di rinvenimento
11 03 01* rifiuti contenenti cianuro
11 03 02* altri rifiuti
11 05 rifiuti prodotti da processi di galvanizzazione a caldo
11 05 01 zinco solido
11 05 02 ceneri di zinco
11 05 03* rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi
11 05 04* fondente esaurito
11 05 99 rifiuti non specificati altrimenti
12 RIFIUTI PRODOTTI DALLA SAGOMATURA E DAL TRATTAMENTO FISICO E MECCANICO SUPERFICIALE DI METALLI E

PLASTICA
12 01 rifiuti prodotti dalla lavorazione e dal trattamento fisico e meccanico superficiale di metalli e plastica
12 01 01 limatura e trucioli di metalli ferrosi
12 01 02 polveri e particolato di metalli ferrosi
12 01 03 limatura, scaglie e polveri di metalli non ferrosi
12 01 04 polveri e particolato di metalli non ferrosi
12 01 05 limatura e trucioli di materiali plastici
12 01 06* oli minerali per macchinari, contenenti alogeni (eccetto emulsioni e soluzioni)
12 01 07* oli minerali per macchinari, non contenenti alogeni (eccetto emulsioni e soluzioni)
12 01 08* emulsioni e soluzioni per macchinari, contenenti alogeni
12 01 09* emulsioni e soluzioni per macchinari, non contenenti alogeni
12 01 10* oli sintetici per macchinari
12 01 12* cere e grassi esauriti
12 01 13 rifiuti di saldatura
12 01 14* fanghi di lavorazione, contenenti sostanze pericolose
12 01 15 fanghi di lavorazione, diversi da quelli di cui alla voce 12 01 14
12 01 16* residui di materiale di sabbiatura, contenente sostanze pericolose
12 01 17 residui di materiale di sabbiatura, diversi da quelli di cui alla voce 12 01 16
12 01 18* fanghi metallici (fanghi di rettifica, affilatura e lappatura) contenenti oli
12 01 19* oli per macchinari, facilmente biodegradabili
12 01 20* corpi d'utensile e materiali di rettifica esauriti, contenenti sostanze pericolose
12 01 21 corpi d'utensile e materiali di rettifica esauriti, diversi da quelli di cui alla voce 12 01 20
12 01 99 rifiuti non specificati altrimenti
12 03 rifiuti prodotti da processi di sgrassatura ad acqua e a vapore (tranne 11)
12 03 01* soluzioni acquose di lavaggio
12 03 02* rifiuti prodotti da processi di sgrassatura a vapore
13 OLI ESAURITI E RESIDUI DI COMBUSTIBILI LIQUIDI (TRANNE OLI COMMESTIBILI ED OLI DI CUI AI CAPITOLI 05, 12 E



9/4/2020 FulShow

bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 99/113

19)
13 01 scarti di oli per circuiti idraulici
13 01 01* oli per circuiti idraulici contenenti PCB
13 01 04* emulsioni clorurate
13 01 05* emulsioni non clorurate
13 01 09* oli minerali per circuiti idraulici, clorurati
13 01 10* oli minerali per circuiti idraulici, non clorurati
13 01 11* oli sintetici per circuiti idraulici
13 01 12* oli per circuiti idraulici, facilmente biodegradabili
13 01 13* altri oli per circuiti idraulici
13 02 scarti di olio motore, olio per ingranaggi e oli lubrificanti
13 02 04* oli minerali per motori, ingranaggi e lubrificazione, clorurati
13 02 05* oli minerali per motori, ingranaggi e lubrificazione, non clorurati
13 02 06* oli sintetici per motori, ingranaggi e lubrificazione
13 02 07* oli per motori, ingranaggi e lubrificazione, facilmente biodegradabili
13 02 08* altri oli per motori, ingranaggi e lubrificazione
13 03 oli isolanti e oli termovettori di scarto
13 03 01* oli isolanti e oli termovettori, contenenti PCB
13 03 06* oli isolanti e termovettori minerali clorurati, diversi da quelli di cui alla voce 13 03 01
13 03 07* oli isolanti e termovettori minerali non clorurati
13 03 08* oli sintetici isolanti e oli termovettori
13 03 09* oli isolanti e oli termovettori, facilmente biodegradabili
13 03 10* altri oli isolanti e oli termovettori
13 04 oli di sentina
13 04 01* oli di sentina da navigazione interna
13 04 02* oli di sentina derivanti dalle fognature dei moli
13 04 03* oli di sentina da un altro tipo di navigazione
13 05 prodotti di separazione olio/acqua
13 05 01* rifiuti solidi delle camere a sabbia e di prodotti di separazione olio/acqua
13 05 02* fanghi di prodotti di separazione olio/acqua
13 05 03* fanghi da collettori
13 05 06* oli prodotti da separatori olio/acqua
13 05 07* acque oleose prodotte da separatori olio/acqua
13 05 08* miscugli di rifiuti prodotti da camere a sabbia e separatori olio/acqua
13 07 residui di combustibili liquidi
13 07 01* olio combustibile e carburante diesel
13 07 02* Benzina
13 07 03* altri carburanti (comprese le miscele)
13 08 rifiuti di oli non specificati altrimenti
13 08 01* fanghi e emulsioni da processi di dissalazione
13 08 02* altre emulsioni
13 08 99* rifiuti non specificati altrimenti
14 SOLVENTI ORGANICI, REFRIGERANTI E PROPELLENTI DI SCARTO (TRANNE 07 E 08)
14 06 rifiuti di solventi organici, refrigeranti e propellenti di schiuma/aerosol
14 06 01* clorofluorocarburi, HCFC, HFC
14 06 02* altri solventi e miscele di solventi alogenati
14 06 03* altri solventi e miscele di solventi
14 06 04* fanghi o rifiuti solidi, contenenti solventi alogenati
14 06 05* fanghi o rifiuti solidi, contenenti altri solventi
15 RIFIUTI DI IMBALLAGGIO; ASSORBENTI, STRACCI, MATERIALI FILTRANTI E INDUMENTI PROTETTIVI (NON SPECIFICATI

ALTRIMENTI)
15 01 imballaggi (compresi i rifiuti urbani di imballaggio oggetto di raccolta differenziata)
15 01 01 imballaggi di carta e cartone
15 01 02 imballaggi di plastica
15 01 03 imballaggi in legno
15 01 04 imballaggi metallici
15 01 05 imballaggi compositi
15 01 06 imballaggi in materiali misti
15 01 07 imballaggi di vetro
15 01 09 imballaggi in materia tessile
15 01 10* imballaggi contenenti residui di sostanze pericolose o contaminati da tali sostanze
15 01 11* imballaggi metallici contenenti matrici solide porose pericolose (ad esempio amianto), compresi contenitori a pressione

vuoti
15 02 assorbenti, materiali filtranti, stracci e indumenti protettivi
15 02 02* assorbenti, materiali filtranti (inclusi filtri dell'olio non specificati altrimenti), stracci e indumenti protettivi, contaminati

da sostanze pericolose
15 02 03 assorbenti, materiali filtranti, stracci e indumenti protettivi, diversi da quelli di cui alla voce 15 02 02
16 RIFIUTI NON SPECIFICATI ALTRIMENTI NELL'ELENCO
16 01 veicoli fuori uso appartenenti a diversi modi di trasporto (comprese le macchine mobili non stradali) e rifiuti prodotti

dallo smantellamento di veicoli fuori uso e dalla manutenzione di veicoli (tranne 13, 14, 16 06 e 16 08)
16 01 03 pneumatici fuori uso
16 01 04* veicoli fuori uso
16 01 06 veicoli fuori uso, non contenenti liquidi né altre componenti pericolose
16 01 07* filtri dell'olio
16 01 08* componenti contenenti mercurio
16 01 09* componenti contenenti PCB
16 01 10* componenti esplosivi (ad esempio “air bag”)
16 01 11* pastiglie per freni, contenenti amianto
16 01 12 pastiglie per freni, diverse da quelle di cui alla voce 16 01 11
16 01 13* liquidi per freni
16 01 14* liquidi antigelo contenenti sostanze pericolose
16 01 15 liquidi antigelo diversi da quelli di cui alla voce 16 01 14
16 01 16 serbatoi per gas liquefatto
16 01 17 metalli ferrosi
16 01 18 metalli non ferrosi
16 01 19 Plastica
16 01 20 Vetro
16 01 21* componenti pericolosi diversi da quelli di cui alle voci da 16 01 07 a 16 01 11, 16 01 13 e 16 01 14
16 01 22 componenti non specificati altrimenti
16 01 99 rifiuti non specificati altrimenti
16 02 rifiuti provenienti da apparecchiature elettriche ed elettroniche
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16 02 09* trasformatori e condensatori contenenti PCB
16 02 10* apparecchiature fuori uso contenenti PCB o da essi contaminate, diverse da quelle di cui alla voce 16 02 09
16 02 11* apparecchiature fuori uso, contenenti clorofluorocarburi, HCFC, HFC
16 02 12* apparecchiature fuori uso, contenenti amianto in fibre libere
16 02 13* apparecchiature fuori uso, contenenti componenti pericolosi [2] diversi da quelli di cui alle voci da 16 02 09 a 16 02 12
16 02 14 apparecchiature fuori uso, diverse da quelle di cui alle voci da 16 02 09 a 16 02 13
16 02 15* componenti pericolosi rimossi da apparecchiature fuori uso
16 02 16 componenti rimossi da apparecchiature fuori uso, diversi da quelli di cui alla voce 16 02 15
16 03 prodotti fuori specifica e prodotti inutilizzati
16 03 03* rifiuti inorganici contenenti sostanze pericolose
16 03 04 rifiuti inorganici, diversi da quelli di cui alla voce 16 03 03
16 03 05* rifiuti organici, contenenti sostanze pericolose
16 03 06 rifiuti organici diversi da quelli di cui alla voce 16 03 05
16 03 07* mercurio metallico
16 04 esplosivi di scarto
16 04 01* munizioni di scarto
16 04 02* fuochi artificiali di scarto
16 04 03* altri esplosivi di scarto
16 05 gas in contenitori a pressione e sostanze chimiche di scarto
16 05 04* gas in contenitori a pressione (compresi gli halon), contenenti sostanze pericolose
16 05 05 gas in contenitori a pressione, diversi da quelli di cui alla voce 16 05 04
16 05 06* sostanze chimiche di laboratorio contenenti o costituite da sostanze pericolose, comprese le miscele di sostanze

chimiche di laboratorio
16 05 07* sostanze chimiche inorganiche di scarto contenenti o costituite da sostanze pericolose
16 05 08* sostanze chimiche organiche di scarto contenenti o costituite da sostanze pericolose
16 05 09 sostanze chimiche di scarto diverse da quelle di cui alle voci 16 05 06, 16 05 07 e 16 05 08
16 06 batterie ed accumulatori
16 06 01* batterie al piombo
16 06 02* batterie al nichel-cadmio
16 06 03* batterie contenenti mercurio
16 06 04 batterie alcaline (tranne 16 06 03)
16 06 05 altre batterie e accumulatori
16 06 06* elettroliti di batterie e accumulatori, oggetto di raccolta differenziata
16 07 rifiuti della pulizia di serbatoi e di fusti per trasporto e stoccaggio (tranne 05 e 13)
16 07 08* rifiuti contenenti oli
16 07 09* rifiuti contenenti altre sostanze pericolose
16 07 99 rifiuti non specificati altrimenti
16 08 catalizzatori esauriti
16 08 01 catalizzatori esauriti contenenti oro, argento, renio, rodio, palladio, iridio o platino (tranne 16 08 07)
16 08 02* catalizzatori esauriti contenenti metalli di transizione pericolosi o composti di metalli di transizione pericolosi
16 08 03 catalizzatori esauriti contenenti metalli di transizione o composti di metalli di transizione, non specificati altrimenti
16 08 04 catalizzatori liquidi esauriti per il cracking catalitico (tranne 16 08 07)
16 08 05* catalizzatori esauriti contenenti acido fosforico
16 08 06* liquidi esauriti usati come catalizzatori
16 08 07* catalizzatori esauriti contaminati da sostanze pericolose
16 09 sostanze ossidanti
16 09 01* permanganati, ad esempio permanganato di potassio
16 09 02* cromati, ad esempio cromato di potassio, dicromato di potassio o di sodio
16 09 03* perossidi, ad esempio perossido d'idrogeno
16 09 04* sostanze ossidanti non specificate altrimenti
16 10 rifiuti liquidi acquosi destinati ad essere trattati fuori sito
16 10 01* rifiuti liquidi acquosi, contenenti sostanze pericolose
16 10 02 rifiuti liquidi acquosi, diversi da quelli di cui alla voce 16 10 01
16 10 03* concentrati acquosi, contenenti sostanze pericolose
16 10 04 concentrati acquosi, diversi da quelli di cui alla voce 16 10 03
16 11 rifiuti di rivestimenti e materiali refrattari
16 11 01* rivestimenti e materiali refrattari a base di carbone provenienti da processi metallurgici, contenenti sostanze pericolose
16 11 02 rivestimenti e materiali refrattari a base di carbonio provenienti da processi metallurgici, diversi da quelli di cui alla voce

16 11 01
16 11 03* altri rivestimenti e materiali refrattari provenienti da processi metallurgici, contenenti sostanze pericolose
16 11 04 altri rivestimenti e materiali refrattari provenienti da processi metallurgici, diversi da quelli di cui alla voce 16 11 03
16 11 05* rivestimenti e materiali refrattari provenienti da lavorazioni non metallurgiche, contenenti sostanze pericolose
16 11 06 rivestimenti e materiali refrattari provenienti da lavorazioni non metallurgiche, diversi da quelli di cui alla voce 16 11 05
17 RIFIUTI DALLE ATTIVITÀ DI COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE (COMPRESO IL TERRENO PRELEVATO DA SITI

CONTAMINATI)
17 01 cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche
17 01 01 Cemento
17 01 02 Mattoni
17 01 03 mattonelle e ceramiche
17 01 06* miscugli o frazioni separate di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, contenenti sostanze pericolose
17 01 07 miscugli di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diversi da quelli di cui alla voce 17 01 06
17 02 legno, vetro e plastica
17 02 01 Legno
17 02 02 Vetro
17 02 03 Plastica
17 02 04* vetro, plastica e legno contenenti sostanze pericolose o da esse contaminati
17 03 miscele bituminose, catrame di carbone e prodotti contenenti catrame
17 03 01* miscele bituminose contenenti catrame di carbone
17 03 02 miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 17 03 01
17 03 03* catrame di carbone e prodotti contenenti catrame
17 04 metalli (incluse le loro leghe)
17 04 01 rame, bronzo, ottone
17 04 02 Alluminio
17 04 03 Piombo
17 04 04 Zinco
17 04 05 ferro e acciaio
17 04 06 Stagno
17 04 07 metalli misti
17 04 09* rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose
17 04 10* cavi impregnati di olio, di catrame di carbone o di altre sostanze pericolose
17 04 11 cavi, diversi da quelli di cui alla voce 17 04 10
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17 05 terra (compresa quella proveniente da siti contaminati), rocce e materiale di dragaggio
17 05 03* terra e rocce, contenenti sostanze pericolose
17 05 04 terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03
17 05 05* materiale di dragaggio contenente sostanze pericolose
17 05 06 materiale di dragaggio, diverso da quello di cui alla voce 17 05 05
17 05 07* pietrisco per massicciate ferroviarie, contenente sostanze pericolose
17 05 08 pietrisco per massicciate ferroviarie, diverso da quello di cui alla voce 17 05 07
17 06 materiali isolanti e materiali da costruzione contenenti amianto
17 06 01* materiali isolanti, contenenti amianto
17 06 03* altri materiali isolanti contenenti o costituiti da sostanze pericolose
17 06 04 materiali isolanti, diversi da quelli di cui alle voci 17 06 01 e 17 06 03
17 06 05* materiali da costruzione contenenti amianto
17 08 materiali da costruzione a base di gesso
17 08 01* materiali da costruzione a base di gesso contaminati da sostanze pericolose
17 08 02 materiali da costruzione a base di gesso, diversi da quelli di cui alla voce 17 08 01
17 09 altri rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione
17 09 01* rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione, contenenti mercurio
17 09 02* rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione, contenenti PCB (ad esempio sigillanti contenenti PCB, pavimentazioni a

base di resina contenenti PCB, elementi stagni in vetro contenenti PCB, condensatori contenenti PCB)
17 09 03* altri rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione (compresi rifiuti misti) contenenti sostanze pericolose
17 09 04 rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 17 09 01, 17 09 02 e 17 09 03
18 RIFIUTI PRODOTTI DAL SETTORE SANITARIO E VETERINARIO O DA ATTIVITÀ DI RICERCA COLLEGATE (TRANNE I

RIFIUTI DI CUCINA E DI RISTORAZIONE NON DIRETTAMENTE PROVENIENTI DA TRATTAMENTO TERAPEUTICO)
18 01 rifiuti dei reparti di maternità e rifiuti legati a diagnosi, trattamento e prevenzione delle malattie negli esseri umani
18 01 01 oggetti da taglio (eccetto 18 01 03)
18 01 02 parti anatomiche ed organi incluse le sacche per il plasma e le riserve di sangue (tranne 18 01 03)
18 01 03* rifiuti che devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni particolari per evitare infezioni
18 01 04 rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni particolari per evitare infezioni (es. bende,

ingessature, lenzuola, indumenti monouso, assorbenti igienici)
18 01 06* sostanze chimiche pericolose o contenenti sostanze pericolose
18 01 07 sostanze chimiche diverse da quelle di cui alla voce 18 01 06
18 01 08* medicinali citotossici e citostatici
18 01 09 medicinali diversi da quelli di cui alla voce 18 01 08
18 01 10* rifiuti di amalgama prodotti da interventi odontoiatrici
18 02 rifiuti legati alle attività di ricerca, diagnosi, trattamento e prevenzione delle malattie degli animali
18 02 01 oggetti da taglio (eccetto 18 02 02)
18 02 02* rifiuti che devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni particolari per evitare infezioni
18 02 03 rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni particolari per evitare infezioni
18 02 05* sostanze chimiche pericolose o contenenti sostanze pericolose
18 02 06 sostanze chimiche diverse da quelle di cui alla voce 18 02 05
18 02 07* medicinali citotossici e citostatici
18 02 08 medicinali diversi da quelli di cui alla voce 18 02 07
19 RIFIUTI PRODOTTI DA IMPIANTI DI TRATTAMENTO DEI RIFIUTI, IMPIANTI DI TRATTAMENTO DELLE ACQUE REFLUE

FUORI SITO, NONCHÉ DALLA POTABILIZZAZIONE DELL'ACQUA E DALLA SUA PREPARAZIONE PER USO INDUSTRIALE
19 01 rifiuti da incenerimento o pirolisi di rifiuti
19 01 02 materiali ferrosi estratti da ceneri pesanti
19 01 05* residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi
19 01 06* rifiuti liquidi acquosi prodotti dal trattamento dei fumi e altri rifiuti liquidi acquosi
19 01 07* rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi
19 01 10* carbone attivo esaurito prodotto dal trattamento dei fumi
19 01 11* ceneri pesanti e scorie, contenenti sostanze pericolose
19 01 12 ceneri pesanti e scorie, diverse da quelle di cui alla voce 19 01 11
19 01 13* ceneri leggere, contenenti sostanze pericolose
19 01 14 ceneri leggere, diverse da quelle di cui alla voce 19 01 13
19 01 15* polveri di caldaia, contenenti sostanze pericolose
19 01 16 polveri di caldaia, diverse da quelle di cui alla voce 19 01 15
19 01 17* rifiuti della pirolisi, contenenti sostanze pericolose
19 01 18 rifiuti della pirolisi, diversi da quelli di cui alla voce 19 01 17
19 01 19 sabbie dei reattori a letto fluidizzato
19 01 99 rifiuti non specificati altrimenti
19 02 rifiuti prodotti da trattamenti chimico-fisici di rifiuti (comprese decromatazione, decianizzazione, neutralizzazione)
19 02 03 rifiuti premiscelati composti esclusivamente da rifiuti non pericolosi
19 02 04* Rifiuti premiscelati contenenti almeno un rifiuto pericoloso
19 02 05* fanghi prodotti da trattamenti chimico-fisici, contenenti sostanze pericolose
19 02 06 fanghi prodotti da trattamenti chimico-fisici, diversi da quelli di cui alla voce 19 02 05
19 02 07* oli e concentrati prodotti da processi di separazione
19 02 08* rifiuti combustibili liquidi, contenenti sostanze pericolose
19 02 09* rifiuti combustibili solidi, contenenti sostanze pericolose
19 02 10 rifiuti combustibili, diversi da quelli di cui alle voci 19 02 08 e 19 02 09
19 02 11* altri rifiuti contenenti sostanze pericolose
19 02 99 rifiuti non specificati altrimenti
19 03 rifiuti stabilizzati/solidificati
19 03 04* rifiuti contrassegnati come pericolosi, parzialmente stabilizzati diversi da quelli di cui al punto 19 03 08
19 03 05 rifiuti stabilizzati diversi da quelli di cui alla voce 19 03 04
19 03 06* rifiuti contrassegnati come pericolosi, solidificati
19 03 07 rifiuti solidificati diversi da quelli di cui alla voce 19 03 06
19 03 08* mercurio parzialmente stabilizzato
19 04 rifiuti vetrificati e rifiuti di vetrificazione
19 04 01 rifiuti vetrificati
19 04 02* ceneri leggere ed altri rifiuti dal trattamento dei fumi
19 04 03* fase solida non vetrificata
19 04 04 rifiuti liquidi acquosi prodotti dalla tempra di rifiuti vetrificati
19 05 rifiuti prodotti dal trattamento aerobico di rifiuti solidi
19 05 01 parte di rifiuti urbani e simili non destinata al compost
19 05 02 parte di rifiuti animali e vegetali non destinata al compost
19 05 03 compost fuori specifica
19 05 99 rifiuti non specificati altrimenti
19 06 rifiuti prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti
19 06 03 liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani
19 06 04 digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani
19 06 05 liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti di origine animale o vegetale
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19 06 06 digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti di origine animale o vegetale
19 06 99 rifiuti non specificati altrimenti
19 07 percolato di discarica
19 07 02* percolato di discarica, contenente sostanze pericolose
19 07 03 percolato di discarica, diverso da quello di cui alla voce 19 07 02
19 08 rifiuti prodotti dagli impianti per il trattamento delle acque reflue, non specificati altrimenti
19 08 01 Residui di vagliatura
19 08 02 rifiuti da dissabbiamento
19 08 05 fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane
19 08 06* resine a scambio ionico saturate o esaurite
19 08 07* soluzioni e fanghi di rigenerazione degli scambiatori di ioni
19 08 08* rifiuti prodotti da sistemi a membrana, contenenti sostanze pericolose
19 08 09 miscele di oli e grassi prodotte dalla separazione olio/acqua, contenenti esclusivamente oli e grassi commestibili
19 08 10* miscele di oli e grassi prodotte dalla separazione olio/acqua, diverse da quelle di cui alla voce 19 08 09
19 08 11* fanghi prodotti dal trattamento biologico di acque reflue industriali, contenenti sostanze pericolose
19 08 12 fanghi prodotti dal trattamento biologico di acque reflue industriali, diversi da quelli di cui alla voce 19 08 11
19 08 13* fanghi contenenti sostanze pericolose prodotti da altri trattamenti di acque reflue industriali
19 08 14 fanghi prodotti da altri trattamenti di acque reflue industriali, diversi da quelli di cui alla voce 19 08 13
19 08 99 rifiuti non specificati altrimenti
19 09 rifiuti prodotti dalla potabilizzazione dell'acqua o dalla sua preparazione per uso industriale
19 09 01 rifiuti solidi prodotti dai processi di filtrazione e vaglio primari
19 09 02 fanghi prodotti dai processi di chiarificazione dell'acqua
19 09 03 fanghi prodotti dai processi di decarbonatazione
19 09 04 carbone attivo esaurito
19 09 05 resine a scambio ionico saturate o esaurite
19 09 06 soluzioni e fanghi di rigenerazione delle resine a scambio ionico
19 09 99 rifiuti non specificati altrimenti
19 10 rifiuti prodotti da operazioni di frantumazione di rifiuti contenenti metallo
19 10 01 rifiuti di ferro e acciaio
19 10 02 rifiuti di metalli non ferrosi
19 10 03* frazioni leggere di frammentazione (fluff-light) e polveri, contenenti sostanze pericolose
19 10 04 frazioni leggere di frammentazione (fluff-light)e polveri, diverse da quelle di cui alla voce 19 10 03
19 10 05* altre frazioni, contenenti sostanze pericolose
19 10 06 altre frazioni, diverse da quelle di cui alla voce 19 10 05
19 11 rifiuti prodotti dalla rigenerazione degli oli
19 11 01* filtri di argilla esauriti
19 11 02* catrami acidi
19 11 03* rifiuti liquidi acquosi
19 11 04* rifiuti prodotti dalla purificazione di carburanti mediante basi
19 11 05* fanghi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, contenenti sostanze pericolose
19 11 06 fanghi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 19 11 05
19 11 07* rifiuti prodotti dalla depurazione di fumi
19 11 99 rifiuti non specificati altrimenti
19 12 rifiuti prodotti dal trattamento meccanico di rifiuti (ad esempio selezione, triturazione, compattazione, riduzione in

pellet) non specificati altrimenti
19 12 01 carta e cartone
19 12 02 metalli ferrosi
19 12 03 metalli non ferrosi
19 12 04 plastica e gomma
19 12 05 Vetro
19 12 06* legno, contenente sostanze pericolose
19 12 07 legno diverso da quello di cui alla voce 19 12 06
19 12 08 Prodotti tessili
19 12 09 minerali (ad esempio sabbia, rocce)
19 12 10 rifiuti combustibili (combustibile da rifiuti)
19 12 11* altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico di rifiuti, contenenti sostanze pericolose
19 12 12 altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico di rifiuti, diversi da quelli di cui alla voce 19 12

11
19 13 rifiuti prodotti dalle operazioni di bonifica di terreni e risanamento delle acque di falda
19 13 01* rifiuti solidi prodotti da operazioni di bonifica di terreni, contenenti sostanze pericolose
19 13 02 rifiuti solidi prodotti da operazioni di bonifica di terreni, diversi da quelli di cui alla voce 19 13 01
19 13 03* fanghi prodotti dalle operazioni di bonifica di terreni, contenenti sostanze pericolose
19 13 04 fanghi prodotti dalle operazioni di bonifica di terreni, diversi da quelli di cui alla voce 19 13 03
19 13 05* fanghi prodotti dalle operazioni di risanamento delle acque di falda, contenenti sostanze pericolose
19 13 06 fanghi prodotti dalle operazioni di risanamento delle acque di falda, diversi da quelli di cui alla voce 19 13 05
19 13 07* rifiuti liquidi acquosi e rifiuti concentrati acquosi prodotti dalle operazioni di risanamento delle acque di falda, contenenti

sostanze pericolose
19 13 08 rifiuti liquidi acquosi e rifiuti concentrati acquosi prodotti dalle operazioni di risanamento delle acque di falda, diversi da

quelli di cui alla voce 19 13 07
20 RIFIUTI URBANI (RIFIUTI DOMESTICI E ASSIMILABILI PRODOTTI DA ATTIVITÀ COMMERCIALI E INDUSTRIALI NONCHÉ

DALLE ISTITUZIONI) INCLUSI I RIFIUTI DELLA RACCOLTA DIFFERENZIATA
20 01 frazioni oggetto di raccolta differenziata (tranne 15 01)
20 01 01 carta e cartone
20 01 02 Vetro
20 01 08 rifiuti biodegradabili di cucine e mense
20 01 10 Abbigliamento
20 01 11 Prodotti tessili
20 01 13* Solventi
20 01 14* Acidi
20 01 15* Sostanze alcaline
20 01 17* Prodotti fotochimici
20 01 19* Pesticidi
20 01 21* tubi fluorescenti ed altri rifiuti contenenti mercurio
20 01 23* apparecchiature fuori uso contenenti clorofluorocarburi
20 01 25 oli e grassi commestibili
20 01 26* oli e grassi diversi da quelli di cui alla voce 20 01 25
20 01 27* vernici, inchiostri, adesivi e resine contenenti sostanze pericolose
20 01 28 vernici, inchiostri, adesivi e resine, diversi da quelli di cui alla voce 20 01 27
20 01 29* detergenti, contenenti sostanze pericolose
20 01 30 detergenti diversi da quelli di cui alla voce 20 01 29
20 01 31* medicinali citotossici e citostatici
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20 01 32 medicinali diversi da quelli di cui alla voce 20 01 31
20 01 33* batterie e accumulatori di cui alle voci 16 06 01, 16 06 02 e 16 06 03, nonché batterie e accumulatori non suddivisi

contenenti tali batterie
20 01 34 batterie e accumulatori, diversi da quelli di cui alla voce 20 01 33
20 01 35* apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di cui alla voce 20 01 21 e 20 01 23, contenenti

componenti pericolosi [3]
20 01 36 apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di cui alle voci 20 01 21, 20 01 23 e 20 01 35
20 01 37* legno contenente sostanze pericolose
20 01 38 legno diverso da quello di cui alla voce 20 01 37
20 01 39 Plastica
20 01 40 Metalli
20 01 41 rifiuti prodotti dalla pulizia di camini e ciminiere
20 01 99 altre frazioni non specificate altrimenti
20 02 rifiuti di giardini e parchi (inclusi i rifiuti provenienti da cimiteri)
20 02 01 rifiuti biodegradabili
20 02 02 terra e roccia
20 02 03 altri rifiuti non biodegradabili
20 03 altri rifiuti urbani
20 03 01 rifiuti urbani non differenziati
20 03 02 rifiuti dei mercati
20 03 03 residui della pulizia stradale
20 03 04 fanghi delle fosse settiche
20 03 06 rifiuti prodotti dalla pulizia delle acque di scarico
20 03 07 rifiuti ingombranti
20 03 99 rifiuti urbani non specificati altrimenti.
[1] I rifiuti contrassegnati da asterisco sono considerati rifiuti pericolosi ai sensi della direttiva 2008/98/CE. Per l'identificazione di un rifiuto
di cui al presente elenco, occorre fare riferimento alle sezioni intitolate “Definizioni”, “Valutazione e classificazione” e “Elenco dei rifiuti” di cui
all'allegato della decisione 2000/532/CE.
[2] Fra i componenti pericolosi delle apparecchiature elettriche ed elettroniche possono rientrare gli accumulatori e le batterie di cui alle voci
16 06, contrassegnati come pericolosi; i commutatori a mercurio, i vetri dei tubi a raggi catodici ed altri vetri attivati ecc.
[3] Fra i componenti pericolosi di apparecchiature elettriche ed elettroniche possono rientrare gli accumulatori e le batterie di cui alle voci 16
06, contrassegnati come pericolosi; commutatori a mercurio, vetri di tubi a raggi catodici ed altri vetri radioattivi ecc.

(65) Parte 2 così sostituita dall'allegato del regolamento (UE) n. 2015/2002.

 

Parte 3

Elenco A [allegato II della convenzione di Basilea [2]]

Y46 Rifiuti domestici [3]

Y47 Residui dell'incenerimento di rifiuti domestici

Elenco B (rifiuti di cui alla decisione OCSE, appendice 4, parte II [4]

Rifiuti contenenti metalli

AA
010 261900 Loppe, scorie e rifiuti di disincrostamento, derivanti tutti dall’industria del ferro e

dell’acciaio (66)[5]
AA
060 262050 Ceneri e residui di vanadio[5]

AA
190 810420 Rifiuti e rottami di magnesio infiammabile, piroforico o che emette, a contatto con

l'acqua, gas infiammabili in quantità pericolose

 ex
810430  

Rifiuti contenenti prevalentemente composti inorganici, che possono a loro volta contenere
metalli e composti organici

AB030  Rifiuti di sistemi non a base di cianuro, derivanti dal trattamento superficiale di
metalli

AB070  Sabbie usate in operazioni di fonderia

AB120 ex
281290 Composti inorganici di alogenuri, non specificati né compresi altrove

 ex 3824  

AB150 ex
382490

Solfito di calcio e solfato di calcio non raffinati, provenienti dalla desolforazione
dei fumi

Rifiuti contenenti prevalentemente composti organici, che possono a loro volta contenere
metalli e composti inorganici

AC060 ex
381900 Fluidi idraulici

AC070 ex
381900 Fluidi per freni

AC080 ex
382000 Fluidi antigelo

http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000635916
http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000206970
http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000210259
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AC150  Clorofluorocarburi
AC160  Idrocarburi alogenati (halon)

AC170 ex
440310 Rifiuti di legno o di sughero trattati

Rifiuti che possono contenere composti inorganici o organici

AD090 ex
382490

Rifiuti derivanti dalla produzione, preparazione e uso di prodotti chimici e materiali
per riprografia e fotografia, non specificati né compresi altrove

AD100  Rifiuti di sistemi non a base di cianuro, derivanti dal trattamento superficiale delle
plastiche

AD120 ex
391400 Resine a scambio ionico

 ex
3915  

AD150  Sostanze organiche presenti in natura, utilizzate come mezzo filtrante (come i
biofiltri usati)

Rifiuti contenenti prevalentemente composti inorganici, che possono a loro volta contenere
metalli e composti organici

RB
020 ex 6815 Fibre di ceramica con caratteristiche fisico-chimiche simili a quelle dell'amianto

_________

[2] Questo elenco deriva dalla decisione OCSE, appendice 4, parte I.

[3] Ad esclusione di quelli adeguatamente classificati sotto una voce specifica nell'allegato III.

[4] I rifiuti contrassegnati con i codici AB130, AC250, AC260 e AC270 sono stati soppressi in
quanto ritenuti, secondo la procedura di cui all'articolo 18 della direttiva 75/442/CEE del
Consiglio, del 15 aprile 1975, relativa ai rifiuti (GU L 194 del 25.7.1975, pag. 39; direttiva
abrogata dalla direttiva 2006/12/CE), non pericolosi e pertanto non soggetti al divieto di
esportazione di cui all'articolo 35.

[5] Questa enumerazione comprende rifiuti sotto forma di ceneri, residui, scorie, loppe,
schiumature, incrostazioni, polveri, fanghi e cake, a meno che uno di questi materiali non
figuri esplicitamente altrove.

(66) Voce così sostituita dall'allegato del regolamento (UE) n. 413/2010.

 

ALLEGATO VI (67)

MODULO PER GLI IMPIANTI TITOLARI DI AUTORIZZAZIONE PREVENTIVA
(ARTICOLO 14)

Scarica il file

(67) Allegato così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 308/2009.

 

(giurisprudenza)

ALLEGATO VII (68)

INFORMAZIONI CHE DEVONO ACCOMPAGNARE LE SPEDIZIONI DI RIFIUTI DI CUI
ALL’ARTICOLO 3, PARAGRAFI 2 E 4

Scarica il file

http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000190591ART19
http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000190591
http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000302758
http://bd07.leggiditalia.it/rtf07/07P00445.PDF
http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07GSBSS0501611
http://bd07.leggiditalia.it/rtf07/07P01057.PDF
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(68) Allegato inizialmente sostituito dall'allegato III del regolamento (CE) n. 1379/2007 e,
successivamente, così sostituito dall'allegato II del regolamento (UE) n. 255/2013.

Allegato, successivamente rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 31 maggio 2013,
n. L 145 nel seguente modo:

- nella casella 14:

anziché: «La spedizione è stata ricevuta dall’impianto di smaltimento»,

leggi: «La spedizione è stata ricevuta dall’impianto di recupero».

 

ALLEGATO VIII (69)

LINEE GUIDA PER UNA GESTIONE ECOLOGICAMENTE CORRETTA (ARTICOLO 49)

I. Linee guida adottate a norma della convenzione di Basilea

1. Direttive tecniche per la gestione ecologicamente corretta dei rifiuti biomedici e sanitari
(Y1; Y3) [1]

2. Direttive tecniche per la gestione ecologicamente corretta dei rifiuti di batterie al piombo e
acido [1]

3. Direttive tecniche per la gestione ecologicamente corretta del disarmo integrale o parziale
di navi [1]

4. Direttive tecniche per il riciclaggio o il recupero ecologicamente corretto dei metalli e dei
composti metallici (R4) [2]

5. Direttive tecniche generali aggiornate per una gestione ecologicamente corretta dei rifiuti
composti da inquinanti organici persistenti (POP), contenenti tali inquinanti o da essi
contaminati [3]

6. Direttive tecniche aggiornate per una gestione ecologicamente corretta dei rifiuti composti
da policlorodifenile (PCB), trifenile policlorurato (PCT) o polibromobifenile (PBB), contenenti
tali sostanze o da esse contaminati [3]

7. Direttive tecniche per una gestione ecologicamente corretta dei rifiuti composti dai pesticidi
aldrin, clordano, dieldrin, endrin, eptacloro, esaclorobenzene (HCB), mirex, toxafene o
dall’HCB come sostanza chimica industriale, contenenti tali sostanze o da esse contaminati [3]

8. Direttive tecniche per una gestione ecologicamente corretta dei rifiuti composti da (1,1,1-
tricloro-2,2-bis(4- clorofenil)etano) (DDT), contenenti tale sostanza o da essa contaminati [3]

9. Direttive tecniche per una gestione ecologicamente corretta dei rifiuti composti dalle
seguenti sostanze prodotte non intenzionalmente: policlorodibenzo-p-diossine (PCDD),
policlorodibenzofurani (PCDF), esaclorobenzene (HCB) o policlorodifenile (PCB), contenenti tali
sostanze o da esse contaminati [3]

10. Direttive tecniche per una gestione ecologicamente corretta dei rifiuti di pneumatici usati
[4]

11. Direttive tecniche per una gestione ecologicamente corretta dei rifiuti composti da
mercurio elementare e dei rifiuti contenenti mercurio o contaminati da mercurio [4]

12. Direttive tecniche per un co-trattamento ecologicamente corretto di rifiuti pericolosi nei
forni per cemento [4]

13. Documento di orientamento sulla gestione ecologicamente corretta dei telefoni cellulari
usati e fuori uso [4]
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14. Documento di orientamento sulla gestione ecologicamente corretta di impianti di
elaborazione dati usati e fuori uso, sezioni 1, 2, 4 e 5 (70). [4]

II. Linee guida adottate dall’OCSE:

Direttive tecniche per la gestione ecologicamente corretta di flussi specifici di rifiuti:

personal computer usati e rottami (71)[5]

III. Linee guida adottate dall’Organizzazione marittima internazionale (IMO):

Linee guida sul riciclaggio delle navi [1]

IV. Linee guida adottate dall’Organizzazione internazionale del lavoro (OIL):

Sicurezza e salute nella demolizione di navi: direttive per i paesi asiatici e per la Turchia [2]

______________

[1] Adottate in occasione della sesta riunione della conferenza delle parti della convenzione di
Basilea sul controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti pericolosi e del loro smaltimento
del 9-13 dicembre 2002.

[2] Adottate in occasione della settima riunione della conferenza delle parti della convenzione
di Basilea sul controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti pericolosi e del loro smaltimento
del 25-29 ottobre 2004.

[3] Adottate in occasione della ottava riunione della conferenza delle parti della convenzione di
Basilea sul controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti pericolosi e del loro smaltimento
del 27 novembre -1° dicembre 2006.

[4] Adottato in occasione dell'undicesima riunione della conferenza delle parti della
convenzione di Basilea sul controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti pericolosi e del loro
smaltimento del 28 aprile - 10 maggio 2013.

[5] Adottate dal Comitato per la politica ambientale dell'OCSE, febbraio 2003 [documento
ENV/EPOC/WGWPR (2001)3/FINAL].

[1] Risoluzione A.962 adottata dall’assemblea dell’IMO nella 23a sessione ordinaria, 24
novembre-5 dicembre 2003.

[2] Pubblicazione approvata dal consiglio di amministrazione dell’OIL nel corso della sua 289a
sessione, 11-26 marzo 2004

(69) Allegato inizialmente sostituito dall'allegato IV del regolamento (CE) n. 1379/2007 e,
successivamente, così sostituito dall'allegato III del regolamento (UE) n. 255/2013.

(70) Punto così sostituito dall'allegato del regolamento (UE) n. 1234/2014.

(71) Voce così sostituita dall'allegato del regolamento (UE) n. 1234/2014.

 

ALLEGATO IX (72)

QUESTIONARIO SUPPLEMENTARE SULL'INFORMAZIONE DA PARTE DEGLI STATI
MEMBRI A NORMA DELL'ARTICOLO 51, PARAGRAFO 2
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Tabella 1

INFORMAZIONI SULLE ECCEZIONI ALL'ATTUAZIONE DEI PRINCIPI DELLA VICINANZA, DELLA
PRIORITÀ AL RECUPERO E DELL'AUTOSUFFICIENZA (ARTICOLO 11, PARAGRAFO 3)
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Tabella 2

OBIEZIONI ALLE SPEDIZIONI O AGLI SMALTIMENTI PREVISTI [ARTICOLO 11, PARAGRAFO 1,
LETTERA G)]

Tabella 3

OBIEZIONI ALLE SPEDIZIONI O AI RECUPERI PREVISTI [ARTICOLO 12, PARAGRAFO 1,
LETTERA C)]
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Tabella 4

INFORMAZIONI SULLE DECISIONI DELLE AUTORITÀ COMPETENTI A RILASCIARE
AUTORIZZAZIONI PREVENTIVE (ARTICOLO 14)

Tabella 5

INFORMAZIONI SULLE SPEDIZIONI ILLEGALI DI RIFIUTI [*] (ARTICOLO 24 E ARTICOLO 50,
PARAGRAFO 1)
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________

[*] Informazioni sui casi chiusi durante il periodo oggetto della relazione.

Tabella 6

INFORMAZIONI SUGLI UFFICI DOGANALI SPECIFICI DESIGNATI DAGLI STATI MEMBRI PER LE
SPEDIZIONI DI RIFIUTI IN ENTRATA NELLA COMUNITÀ E IN USCITA DALLA COMUNITÀ

(ARTICOLO 55)

(72) Per le modifiche al presente allegato, vedi l'articolo 1 del regolamento (UE) n. 660/2014,
con decorrenza indicata al suo articolo 2.

Per le correzioni apportate al presente allegato, vedi la Rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 1à
novembre 2016, n. 296 Serie L
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D.Lgs. 14 settembre 2011, n. 162
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Leggi d'Italia  

 
Cost. 27-12-1947 
Costituzione della Repubblica italiana.
La Costituzione fu approvata dall'Assemblea Costituente il 22 dicembre 1947, promulgata dal Capo provvisorio dello Stato il 27 dicembre 1947,
pubblicata nella Gazz. Uff. 27 dicembre 1947, n. 298, ediz. straord., ed entrò in vigore il 1° gennaio 1948. Vedi XVIII disp. trans. fin., comma
primo.

Cost. 27 dicembre 1947 (1).

Costituzione della Repubblica italiana .

(1) La Costituzione fu approvata dall'Assemblea Costituente il 22 dicembre 1947,
promulgata dal Capo provvisorio dello Stato il 27 dicembre 1947, pubblicata nella
Gazz. Uff. 27 dicembre 1947, n. 298, ediz. straord., ed entrò in vigore il 1°
gennaio 1948. Vedi XVIII disp. trans. fin., comma primo.

 

117.  La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto
della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e
dagli obblighi internazionali.

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con
l'Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non
appartenenti all'Unione europea;

b) immigrazione;

c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;

d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;

e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza;
sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; armonizzazione dei
bilanci pubblici; perequazione delle risorse finanziarie (169);

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del
Parlamento europeo;

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti
pubblici nazionali;

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa
locale;

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;
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l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia
amministrativa;

m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti
civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;

n) norme generali sull'istruzione;

o) previdenza sociale;

p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni,
Province e Città metropolitane;

q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;

r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo
statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale;
opere dell'ingegno;

s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e
con l'Unione europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del
lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione
della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e
tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori produttivi; tutela della salute;
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio;
porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della
comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia;
previdenza complementare e integrativa; coordinamento della finanza pubblica e
del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione
e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di
credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere
regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà
legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla
legislazione dello Stato (170).

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non
espressamente riservata alla legislazione dello Stato.

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro
competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi
comunitari e provvedono all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali
e degli atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da
legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in
caso di inadempienza.

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva,
salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni
altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà
regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento
delle funzioni loro attribuite.

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli
uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la
parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.
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La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore
esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni.

Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e
intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati
da leggi dello Stato (171).

(169) Lettera così modificata dalla lettera a) del comma 1 dell’art. 3, L.Cost. 20
aprile 2012, n. 1. Le disposizioni di cui alla citata L.Cost. n. 1/2012 si applicano, ai
sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 6 della stessa, a decorrere
dall’esercizio finanziario relativo all’anno 2014.

(170) Comma così modificato dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 3, L.Cost. 20
aprile 2012, n. 1. Le disposizioni di cui alla citata L.Cost. n. 1/2012 si applicano, ai
sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 6 della stessa, a decorrere
dall’esercizio finanziario relativo all’anno 2014.

(171)  Articolo così sostituito dall'art. 3, L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3. Per
l'attuazione del presente articolo vedi la L. 5 giugno 2003, n. 131 e il D.Lgs. 24
aprile 2006, n. 208.
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Leggi d'Italia  

 
D.Lgs. 3-4-2006 n. 152
Norme in materia ambientale.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 14 aprile 2006, n. 88, S.O. n. 96.

D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152   (1).

(commento di giurisprudenza)

Norme in materia ambientale. (2)

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 14 aprile 2006, n. 88, S.O. n. 96.

(2) In deroga alle disposizioni relative alla valutazione di impatto ambientale
contenute nel presente decreto, vedi l'art. 9, comma 5, D.L. 23 maggio 2008, n.
90, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 luglio 2008, n. 123 e l'art. 1, comma
2, D.L. 26 novembre 2010, n. 196, convertito, con modificazioni, dalla L. 24
gennaio 2011, n. 1. Vedi, anche, l'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284. Sui
limiti di applicabilità del presente decreto, vedi l'art. 369, comma 1, D.Lgs. 15
marzo 2010, n. 66.

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione;

Vista la legge 15 dicembre 2004, n. 308, recante delega al Governo per il riordino,
il coordinamento e l'integrazione della legislazione in materia ambientale e misure
di diretta applicazione;

Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina
dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, recante conferimento di
funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in
attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59;

Viste le direttive 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27
giugno 2001, concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e
programmi sull'ambiente, e 85/337/CEE del Consiglio, del 27 giugno 1985, come
modificata dalle direttive 97/11/CE del Consiglio, del 3 marzo 1997, e 2003/35/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, concernente la
valutazione di impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati, nonché
riordino e coordinamento delle procedure per la valutazione di impatto ambientale
(VIA), per la valutazione ambientale strategica (VAS) e per la prevenzione e
riduzione integrate dell'inquinamento (IPPC);
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Vista la direttiva 96/61/CE del Consiglio, del 24 settembre 1996, sulla prevenzione
e la riduzione integrate dell'inquinamento;

Vista la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23
ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di
acque;

Vista la direttiva 91/156/CEE del Consiglio, del 18 marzo 1991, che modifica la
direttiva 75/442/CEE relativa ai rifiuti;

Vista la direttiva 91/689/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa ai rifiuti
pericolosi;

Vista la direttiva 94/62/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20
dicembre 1994, sugli imballaggi e i rifiuti da imballaggio;

Vista la direttiva 84/360/CEE del Consiglio, del 28 giugno 1984, concernente la
lotta contro l'inquinamento atmosferico provocato dagli impianti industriali;

Vista la direttiva 94/63/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20
dicembre 1994, sul controllo delle emissioni di composti organici volatili (COV)
derivanti dal deposito della benzina e dalla sua distribuzione dai terminali alle
stazioni di servizio;

Vista la direttiva 1999/13/CE del Consiglio, dell'11 marzo 1999, concernente la
limitazione delle emissioni di composti organici volatili dovute all'uso di solventi
organici in talune attività e in taluni impianti;

Vista la direttiva 1999/32/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alla
riduzione del tenore di zolfo di alcuni combustibili liquidi e recante modifica della
direttiva 93/12/CEE;

Vista la direttiva 2001/80/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23
ottobre 2001, concernente la limitazione delle emissioni nell'atmosfera di taluni
inquinanti originati dai grandi impianti di combustione;

Vista la direttiva 2004/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile
2004, sulla responsabilità ambientale in materia di prevenzione e riparazione del
danno ambientale, che, in vista di questa finalità, «istituisce un quadro per la
responsabilità ambientale» basato sul principio «chi inquina paga»;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione
del 18 novembre 2005;

Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione
del 19 gennaio 2006;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica;
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Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 10
febbraio e del 29 marzo 2006;

Sulla proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di
concerto con i Ministri per le politiche comunitarie, per la funzione pubblica, per gli
affari regionali, dell'interno, della giustizia, della difesa, dell'economia e delle
finanze, delle attività produttive, della salute, delle infrastrutture e dei trasporti e
delle politiche agricole e forestali; (3)

Emana

il seguente decreto legislativo:

(3) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente
provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» sono
state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare».

 

ART. 27  (Provvedimento unico in materia ambientale) (142)

1.  Nel caso di procedimenti di VIA di competenza statale, il proponente può
richiedere all'autorità competente che il provvedimento di VIA sia rilasciato
nell'ambito di un provvedimento unico comprensivo di ogni autorizzazione, intesa,
parere, concerto, nulla osta, o atto di assenso in materia ambientale, richiesto
dalla normativa vigente per la realizzazione e l'esercizio del progetto. A tal fine, il
proponente presenta un'istanza ai sensi dell'articolo 23, avendo cura che l'avviso
al pubblico di cui all'articolo 24, comma 2, rechi altresì specifica indicazione di ogni
autorizzazione, intesa, parere, concerto, nulla osta, o atti di assenso in materia
ambientale richiesti, nonché la documentazione e gli elaborati progettuali previsti
dalle normative di settore per consentire la compiuta istruttoria tecnico-
amministrativa finalizzata al rilascio di tutti i titoli ambientali di cui al comma 2. A
tale istanza, laddove necessario, si applica l'articolo 93 del decreto del Presidente
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.

2.  Il provvedimento unico di cui al comma 1 comprende il rilascio dei seguenti
titoli laddove necessario:

a)  autorizzazione integrata ambientale ai sensi del Titolo III-bis della Parte II
del presente decreto;

b)  autorizzazione riguardante la disciplina degli scarichi nel sottosuolo e nelle
acque sotterranee di cui all'articolo 104 del presente decreto;

c)  autorizzazione riguardante la disciplina dell'immersione in mare di materiale
derivante da attività di escavo e attività di posa in mare di cavi e condotte di cui
all'articolo 109 del presente decreto;

d)  autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del Codice dei beni
culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;

e)  autorizzazione culturale di cui all'articolo 21 del Codice dei beni culturali e
del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;

f)  autorizzazione riguardante il vincolo idrogeologico di cui al regio decreto 30
dicembre 1923, n. 3267, e al decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio
1977, n. 616;
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g)  nulla osta di fattibilità di cui all'articolo 17, comma 2, del decreto legislativo
26 giugno 2015, n. 105;

h)  autorizzazione antisismica di cui all'articolo 94 del decreto del Presidente
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.

3.  Nel caso di cui al comma 2, lettera a), lo studio di impatto ambientale e gli
elaborati progettuali contengono anche le informazioni previste ai commi 1, 2 e 3
dell'articolo 29-ter e il provvedimento finale contiene le condizioni e le misure
supplementari previste dagli articoli 29-sexies e 29-septies.

4.  Entro quindici giorni dalla presentazione dell'istanza l'autorità competente
verifica l'avvenuto pagamento del contributo dovuto ai sensi dell'articolo 33,
nonché l'eventuale ricorrere della fattispecie di cui all'articolo 32, comma 1, e
comunica per via telematica a tutte le amministrazioni ed enti potenzialmente
interessati e comunque competenti in materia ambientale l'avvenuta pubblicazione
della documentazione nel proprio sito web con modalità tali da garantire la tutela
della riservatezza di eventuali informazioni industriali o commerciali indicate dal
proponente, in conformità a quanto previsto dalla disciplina sull'accesso del
pubblico all'informazione ambientale. La medesima comunicazione è effettuata in
sede di notifica ad altro Stato ai sensi dell'articolo 32, comma 1.

5.  Entro trenta giorni dalla pubblicazione della documentazione nel sito web
dell'autorità competente, quest'ultima, nonché le amministrazioni e gli enti di cui
al comma 4, per i profili di rispettiva competenza, verificano l'adeguatezza e la
completezza della documentazione, assegnando al proponente un termine
perentorio non superiore a trenta giorni per le eventuali integrazioni.

6.  Successivamente alla verifica della completezza documentale, ovvero, in caso
di richieste di integrazioni, dalla data di ricevimento delle stesse, l'autorità
competente pubblica l'avviso di cui all'articolo 23, comma 1, lettera e), di cui è
data comunque informazione nell'albo pretorio informatico delle amministrazioni
comunali territorialmente interessate. Tale forma di pubblicità tiene luogo delle
comunicazioni di cui agli articoli 7 e 8, commi 3 e 4, della legge 7 agosto 1990, n.
241. Dalla data della pubblicazione della suddetta documentazione, e per la durata
di sessanta giorni, il pubblico interessato può presentare osservazioni concernenti
la valutazione di impatto ambientale, la valutazione di incidenza ove necessaria e
l'autorizzazione integrata ambientale.

7.  Entro i successivi trenta giorni l'autorità competente può chiedere al
proponente eventuali integrazioni assegnando allo stesso un termine perentorio
non superiore a trenta giorni. Su richiesta motivata del proponente l'autorità
competente può concedere, per una sola volta, la sospensione dei termini per la
presentazione della documentazione integrativa per un periodo non superiore a
centottanta giorni. Qualora entro il termine stabilito il proponente non depositi la
documentazione integrativa, l'istanza si intende ritirata ed è fatto obbligo
all'autorità competente di procedere all'archiviazione. L'autorità competente, ove
motivatamente ritenga che le modifiche o le integrazioni siano sostanziali e
rilevanti per il pubblico, dispone, entro quindici giorni dalla ricezione della
documentazione integrativa, che il proponente trasmetta, entro i successivi
quindici giorni, un nuovo avviso al pubblico, predisposto in conformità all'articolo
24, comma 2, del presente decreto, da pubblicare a cura della medesima autorità
competente sul proprio sito web e di cui è data comunque informazione nell'albo
pretorio informatico delle amministrazioni comunali territorialmente interessate. In
relazione alle modifiche o integrazioni apportate al progetto e alla
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documentazione, i termini di cui al comma 6 per l'ulteriore consultazione del
pubblico sono ridotti alla metà.

8.  Fatto salvo il rispetto dei termini previsti dall'articolo 32, comma 2, per il caso
di consultazioni transfrontaliere, entro dieci giorni dalla scadenza del termine di
conclusione della consultazione ovvero dalla data di ricevimento delle eventuali
integrazioni documentali, l'autorità competente convoca una conferenza di servizi
alla quale partecipano il proponente e tutte le Amministrazioni competenti o
comunque potenzialmente interessate al rilascio del provvedimento di VIA e dei
titoli abilitativi in materia ambientale richiesti dal proponente. La conferenza di
servizi si svolge secondo le modalità di cui all'articolo 14-ter, commi 1, 3, 4, 5, 6 e
7, della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il termine di conclusione dei lavori della
conferenza di servizi è di duecentodieci giorni. La determinazione motivata di
conclusione della conferenza di servizi, che costituisce il provvedimento unico in
materia ambientale, reca l'indicazione espressa del provvedimento di VIA ed
elenca, altresì, i titoli abilitativi compresi nel provvedimento unico. La decisione di
rilasciare i titoli di cui al comma 2 è assunta sulla base del provvedimento di VIA,
adottato dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di
concerto con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, ai sensi
dell'articolo 25. I termini previsti dall'articolo 25, comma 2, quarto periodo, sono
ridotti alla metà e, in caso di rimessione alla deliberazione del Consiglio dei
ministri, la conferenza di servizi è sospesa per il termine di cui all'articolo 25,
comma 2, quinto periodo. Tutti i termini del procedimento si considerano perentori
ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9-quater, e 2-bis della
legge 7 agosto 1990, n. 241.

9.  Le condizioni e le misure supplementari relative all'autorizzazione integrata
ambientale di cui al comma 2, lettera a), e contenute nel provvedimento unico,
sono rinnovate e riesaminate, controllate e sanzionate con le modalità di cui agli
articoli 29-octies, 29-decies e 29-quattuordecies. Le condizioni e le misure
supplementari relative agli altri titoli abilitativi in materia ambientale di cui al
comma 2, sono rinnovate e riesaminate, controllate e sanzionate con le modalità
previste dalle relative disposizioni di settore da parte delle amministrazioni
competenti per materia.

10.  Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano in deroga alle
disposizioni che disciplinano i procedimenti riguardanti il solo primo rilascio dei
titoli abilitativi in materia ambientale di cui al comma 2.

(142) Articolo abrogato dall'art. 4, comma 2, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4,
nonché dall'art. 36, comma 1 del presente decreto, come modificato dal predetto
D.Lgs. 4/2008. Contestualmente all'abrogazione, il presente articolo è stato
sostituito dall'art. 1, comma 3, del medesimo D.Lgs. 4/2008, che ha sostituito
l'intera Parte II. Successivamente, il presente articolo è stato così sostituito dall’
art. 16, comma 1, D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 104. Vedi, anche, le disposizioni
transitorie di cui all’ art. 23 del medesimo D.Lgs. n. 104/2017.

 

ART. 29  (Sistema sanzionatorio) (145) (146)

1.  I provvedimenti di autorizzazione di un progetto adottati senza la verifica di
assoggettabilità a VIA o senza la VIA, ove prescritte, sono annullabili per
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violazione di legge.

2.  Qualora siano accertati inadempimenti o violazioni delle condizioni ambientali
di cui all'articolo 28, ovvero in caso di modifiche progettuali che rendano il
progetto difforme da quello sottoposto al procedimento di verifica di
assoggettabilità a VIA, al procedimento di VIA, ovvero al procedimento unico di
cui all'articolo 27 o di cui all'articolo 27-bis, l'autorità competente procede secondo
la gravità delle infrazioni:

a)  alla diffida, assegnando un termine entro il quale devono essere eliminate
le inosservanze;

b)  alla diffida con contestuale sospensione dell'attività per un tempo
determinato, ove si manifesti il rischio di impatti ambientali significativi e negativi;

c)  alla revoca del provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA, del
provvedimento di VIA, in caso di mancato adeguamento alle prescrizioni imposte
con la diffida e in caso di reiterate violazioni che determinino situazioni di pericolo
o di danno per l'ambiente.

3.  Nel caso di progetti a cui si applicano le disposizioni del presente decreto
realizzati senza la previa sotto-posizione al procedimento di verifica di
assoggettabilità a VIA, al procedimento di VIA ovvero al procedimento unico di cui
all'articolo 27 o di cui all'articolo 27-bis, in violazione delle disposizioni di cui al
presente Titolo III, ovvero in caso di annullamento in sede giurisdizionale o in
autotutela dei provvedimenti di verifica di assoggettabilità a VIA o dei
provvedimenti di VIA relativi a un progetto già realizzato o in corso di
realizzazione, l'autorità competente assegna un termine all'interessato entro il
quale avviare un nuovo procedimento e può consentire la prosecuzione dei lavori o
delle attività a condizione che tale prosecuzione avvenga in termini di sicurezza
con riguardo agli eventuali rischi sanitari, ambientali o per il patrimonio culturale.
Scaduto inutilmente il termine assegnato all'interessato, ovvero nel caso in cui il
nuovo provvedimento di VIA, adottato ai sensi degli articoli 25, 27 o 27-bis, abbia
contenuto negativo, l'autorità competente dispone la demolizione delle opere
realizzate e il ripristino dello stato dei luoghi e della situazione ambientale a cura e
spese del responsabile, definendone i termini e le modalità. In caso di
inottemperanza, l'autorità competente provvede d'ufficio a spese
dell'inadempiente. Il recupero di tali spese è effettuato con le modalità e gli effetti
previsti dal testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle
entrate patrimoniali dello Stato approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n.
639.

4.  Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque realizza un progetto o parte di
esso, senza la previa VIA o senza la verifica di assoggettabilità a VIA, ove
prescritte, è punito con una sanzione amministrativa da 35.000 euro a 100.000
euro.

5.  Salvo che il fatto costituisca reato, si applica la sanzione amministrativa
pecuniaria da 20.000 euro a 80.000 euro nei confronti di colui che, pur essendo in
possesso del provvedimento di verifica di assoggettabilità o di valutazione di
impatto ambientale, non ne osserva le condizioni ambientali.

6.  Le sanzioni sono irrogate dall'autorità competente.

7.  Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo non si
applica il pagamento in misura ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24
novembre 1981, n. 689.
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8.  I proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di
competenza statale per le violazioni previste dal presente articolo, sono versati
all'entrata del bilancio dello Stato e sono successivamente riassegnati ai pertinenti
capitoli di spesa del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare
per essere destinati al miglioramento delle attività di vigilanza, prevenzione e
monitoraggio ambientale, alle attività di cui all'articolo 28 del presente decreto per
la verifica dell'ottemperanza delle condizioni ambientali contenute nel
provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA o nel provvedimento di VIA,
nonché alla predisposizione di misure per la protezione sanitaria della popolazione
in caso di incidenti o calamità naturali.

(145) Articolo abrogato dall'art. 4, comma 2, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4,
nonché dall'art. 36, comma 1 del presente decreto, come modificato dal predetto
D.Lgs. 4/2008. Contestualmente all'abrogazione, il presente articolo è stato
sostituito dall'art. 1, comma 3, del medesimo D.Lgs. 4/2008, che ha sostituito
l'intera Parte II. Successivamente, il presente articolo è stato così sostituito dall’
art. 18, comma 1, D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 104. Vedi, anche, le disposizioni
transitorie di cui all’ art. 23 del medesimo D.Lgs. n. 104/2017.

(146)  Per la definizione dei contenuti minimi e i formati dei verbali di
accertamento, contestazione e notificazione dei procedimenti previsti dal presente
articolo, vedi il D.M. 28 marzo 2018, n. 94.

 

ART. 29-decies  (Rispetto delle condizioni dell'autorizzazione integrata
ambientale) (190)

1.  Il gestore, prima di dare attuazione a quanto previsto dall'autorizzazione
integrata ambientale, ne dà comunicazione all'autorità competente. Per gli
impianti localizzati in mare, l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca
ambientale esegue i controlli di cui al comma 3, coordinandosi con gli uffici di
vigilanza del Ministero dello sviluppo economico. (191)

2.  A far data dall'invio della comunicazione di cui al comma 1, il gestore trasmette
all'autorità competente e ai comuni interessati, nonché all'ente responsabile degli
accertamenti di cui al comma 3, i dati relativi ai controlli delle emissioni richiesti
dall'autorizzazione integrata ambientale, secondo modalità e frequenze stabilite
nell'autorizzazione stessa. L'autorità competente provvede a mettere tali dati a
disposizione del pubblico tramite gli uffici individuati ai sensi dell'articolo 29-
quater, comma 3, ovvero mediante pubblicazione sul sito internet dell'autorità
competente ai sensi dell'articolo 29-quater, comma 2. Il gestore provvede, altresì,
ad informare immediatamente i medesimi soggetti in caso di violazione delle
condizioni dell'autorizzazione, adottando nel contempo le misure necessarie a
ripristinare nel più breve tempo possibile la conformità. (192)

3.  L'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, per impianti di
competenza statale, o, negli altri casi, l'autorità competente, avvalendosi delle
agenzie regionali e provinciali per la protezione dell'ambiente, accertano, secondo
quanto previsto e programmato nell'autorizzazione ai sensi dell'articolo 29-sexies,
comma 6 e con oneri a carico del gestore: (193)

a)  il rispetto delle condizioni dell'autorizzazione integrata ambientale;

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000599882ART6
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000599882ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000599882ART2
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000852389ART30
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000852389ART35
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000866940ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART338


9/4/2020 FulShow

bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 8/34

b)  la regolarità dei controlli a carico del gestore, con particolare riferimento
alla regolarità delle misure e dei dispositivi di prevenzione dell'inquinamento
nonché al rispetto dei valori limite di emissione;

c)  che il gestore abbia ottemperato ai propri obblighi di comunicazione e in
particolare che abbia informato l'autorità competente regolarmente e, in caso di
inconvenienti o incidenti che influiscano in modo significativo sull'ambiente,
tempestivamente dei risultati della sorveglianza delle emissioni del proprio
impianto.

4.  Ferme restando le misure di controllo di cui al comma 3, l'autorità competente,
nell'ambito delle disponibilità finanziarie del proprio bilancio destinate allo scopo,
può disporre ispezioni straordinarie sugli impianti autorizzati ai sensi del presente
decreto.

5.  Al fine di consentire le attività' di cui ai commi 3 e 4, il gestore deve fornire
tutta l'assistenza necessaria per lo svolgimento di qualsiasi verifica tecnica relativa
all'impianto, per prelevare campioni e per raccogliere qualsiasi informazione
necessaria ai fini del presente decreto. A tal fine, almeno dopo ogni visita in loco,
il soggetto che effettua gli accertamenti redige una relazione che contiene i
pertinenti riscontri in merito alla conformità dell'installazione alle condizioni di
autorizzazione e le conclusioni riguardanti eventuali azioni da intraprendere. La
relazione è notificata al gestore interessato e all'autorità competente entro due
mesi dalla visita in loco ed è resa disponibile al pubblico, conformemente al
comma 8, entro quattro mesi dalla visita in loco. Fatto salvo il comma 9, l'autorità
competente provvede affinché il gestore, entro un termine ragionevole, adotti
tutte le ulteriori misure che ritiene necessarie, tenendo in particolare
considerazione quelle proposte nella relazione. (194)

6.  Gli esiti dei controlli e delle ispezioni sono comunicati all'autorità competente
ed al gestore indicando le situazioni di mancato rispetto delle prescrizioni di cui al
comma 3, lettere a), b) e c), e proponendo le misure da adottare.

7.  Ogni organo che svolge attività di vigilanza, controllo, ispezione e monitoraggio
su impianti che svolgono attività di cui agli allegati VIII e XII, e che abbia
acquisito informazioni in materia ambientale rilevanti ai fini dell'applicazione del
presente decreto, comunica tali informazioni, ivi comprese le eventuali notizie di
reato, anche all'autorità competente.

8.  I risultati del controllo delle emissioni, richiesti dalle condizioni
dell'autorizzazione integrata ambientale e in possesso dell'autorità competente,
devono essere messi a disposizione del pubblico, tramite l'ufficio individuato
all'articolo 29-quater, comma 3, nel rispetto di quanto previsto dal decreto
legislativo 19 agosto 2005, n. 195.

9.  In caso di inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie o di esercizio in
assenza di autorizzazione, ferma restando l'applicazione delle sanzioni e delle
misure di sicurezza di cui all'articolo 29-quattuordecies, l'autorità competente
procede secondo la gravità delle infrazioni:

a)  alla diffida, assegnando un termine entro il quale devono essere eliminate
le inosservanze, nonché un termine entro cui, fermi restando gli obblighi del
gestore in materia di autonoma adozione di misure di salvaguardia, devono essere
applicate tutte le appropriate misure provvisorie o complementari che l'autorità
competente ritenga necessarie per ripristinare o garantire provvisoriamente la
conformità;
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b)  alla diffida e contestuale sospensione dell'attività per un tempo
determinato, ove si manifestino situazioni che costituiscano un pericolo immediato
per la salute umana o per l'ambiente o nel caso in cui le violazioni siano
comunque reiterate più di due volte in un anno. Decorso il tempo determinato
contestualmente alla diffida, la sospensione è automaticamente prorogata, finché
il gestore non dichiara di aver individuato e risolto il problema che ha causato
l'inottemperanza. La sospensione è inoltre automaticamente rinnovata a cura
dell'autorità di controllo di cui al comma 3, alle medesime condizioni e durata
individuate contestualmente alla diffida, se i controlli sul successivo esercizio non
confermano che è stata ripristinata la conformità, almeno in relazione alle
situazioni che, costituendo un pericolo immediato per la salute umana o per
l'ambiente, avevano determinato la precedente sospensione; (197)

c)  alla revoca dell'autorizzazione e alla chiusura dell'installazione, in caso di
mancato adeguamento alle prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate
violazioni che determinino situazioni di pericolo o di danno per l'ambiente;

d)  alla chiusura dell'installazione, nel caso in cui l'infrazione abbia determinato
esercizio in assenza di autorizzazione. (195)

10.  In caso di inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie, l'autorità
competente, ove si manifestino situazioni di pericolo o di danno per la salute, ne
dà comunicazione al sindaco ai fini dell'assunzione delle eventuali misure ai sensi
dell'articolo 217 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265.

11.  L'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca ambientale esegue i controlli
di cui al comma 3 anche avvalendosi delle agenzie regionali e provinciali per la
protezione dell'ambiente territorialmente competenti, nel rispetto di quanto
disposto all'articolo 03, comma 5, del decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496,
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61.

11-bis.  Le attività ispettive in sito di cui all'articolo 29-sexies, comma 6-ter, e di
cui al comma 4 sono definite in un piano d'ispezione ambientale a livello regionale,
periodicamente aggiornato a cura della Regione o della Provincia autonoma,
sentito il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per
garantire il coordinamento con quanto previsto nelle autorizzazioni integrate
statali ricadenti nel territorio, e caratterizzato dai seguenti elementi:

a)  un'analisi generale dei principali problemi ambientali pertinenti;
b)  la identificazione della zona geografica coperta dal piano d'ispezione;
c)  un registro delle installazioni coperte dal piano;
d)  le procedure per l'elaborazione dei programmi per le ispezioni ambientali

ordinarie;
e)  le procedure per le ispezioni straordinarie, effettuate per indagare nel più

breve tempo possibile e, se necessario, prima del rilascio, del riesame o
dell'aggiornamento di un'autorizzazione, le denunce ed i casi gravi di incidenti, di
guasti e di infrazione in materia ambientale;

f)  se necessario, le disposizioni riguardanti la cooperazione tra le varie autorità
d'ispezione. (196)

11-ter  Il periodo tra due visite in loco non supera un anno per le installazioni che
presentano i rischi più elevati, tre anni per le installazioni che presentano i rischi
meno elevati, sei mesi per installazioni per le quali la precedente ispezione ha
evidenziato una grave inosservanza delle condizioni di autorizzazione. Tale periodo
è determinato, tenendo conto delle procedure di cui al comma 11-bis, lettera d),
sulla base di una valutazione sistematica effettuata dalla Regione o dalla Provincia
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autonoma sui rischi ambientali delle installazioni interessate, che considera
almeno:

a)  gli impatti potenziali e reali delle installazioni interessate sulla salute umana
e sull'ambiente, tenendo conto dei livelli e dei tipi di emissioni, della sensibilità
dell'ambiente locale e del rischio di incidenti;

b)  il livello di osservanza delle condizioni di autorizzazione;
c)  la partecipazione del gestore al sistema dell'Unione di ecogestione e audit

(EMAS) (a norma del regolamento (CE) n. 1221/2009. (196)

(190) Articolo inserito dall'art. 2, comma 24, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, che
ha inserito l'intero Titolo III-bis.

(191) Comma così modificato dall'art 24, comma 1, lett. c), D.L. 9 febbraio 2012,
n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 aprile 2012, n. 35.

(192) Comma così sostituito dall’ art. 7, comma 9, lett. a), D.Lgs. 4 marzo 2014,
n. 46.

(193) Alinea così modificato dall’ art. 7, comma 9, lett. b), D.Lgs. 4 marzo 2014,
n. 46.

(194) Comma così sostituito dall’ art. 7, comma 9, lett. c), D.Lgs. 4 marzo 2014,
n. 46.

(195) Comma così sostituito dall’ art. 7, comma 9, lett. d), D.Lgs. 4 marzo 2014,
n. 46.

(196) Comma aggiunto dall’ art. 7, comma 9, lett. e), D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 46.

(197) Lettera così sostituita dall’ art. 18, comma 1, lett. e), L. 20 novembre 2017,
n. 167.

 

(commento di giurisprudenza)

ART. 196  (Competenze delle regioni) (799)

1.  Sono di competenza delle regioni, nel rispetto dei principi previsti dalla
normativa vigente e dalla parte quarta del presente decreto, ivi compresi quelli di
cui all'articolo 195:

a)  la predisposizione, l'adozione e l'aggiornamento, sentiti le province, i
comuni e le Autorità d'ambito, dei piani regionali di gestione dei rifiuti, di cui
all'articolo 199;

b)  la regolamentazione delle attività di gestione dei rifiuti, ivi compresa la
raccolta differenziata dei rifiuti urbani, anche pericolosi, secondo un criterio
generale di separazione dei rifiuti di provenienza alimentare e degli scarti di
prodotti vegetali e animali o comunque ad alto tasso di umidità dai restanti rifiuti;

c)  l'elaborazione, l'approvazione e l'aggiornamento dei piani per la bonifica di
aree inquinate di propria competenza;

d)  l'approvazione dei progetti di nuovi impianti per la gestione di rifiuti, anche
pericolosi, e l'autorizzazione alle modifiche degli impianti esistenti, fatte salve le
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competenze statali di cui all'articolo 195, comma 1, lettera f), e di cui all'articolo
7, comma 4-bis; (798)

e)  l'autorizzazione all'esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero di
rifiuti, anche pericolosi, fatte salve le competenze statali di cui all'articolo 7,
comma 4-bis; (798)

f)  le attività in materia di spedizioni transfrontaliere dei rifiuti che il
regolamento (CEE) n. 259/93 del 1° febbraio 1993 attribuisce alle autorità
competenti di spedizione e di destinazione;

g)  la delimitazione, nel rispetto delle linee guida generali di cui all'articolo 195,
comma 1, lettera m), degli ambiti territoriali ottimali per la gestione dei rifiuti
urbani e assimilati;

h)  la redazione di linee guida ed i criteri per la predisposizione e
l'approvazione dei progetti di bonifica e di messa in sicurezza, nonché
l'individuazione delle tipologie di progetti non soggetti ad autorizzazione, nel
rispetto di quanto previsto all'articolo 195, comma 1, lettera r);

i)  la promozione della gestione integrata dei rifiuti;
l)  l'incentivazione alla riduzione della produzione dei rifiuti ed al recupero degli

stessi;
m)  la specificazione dei contenuti della relazione da allegare alla

comunicazione di cui agli articoli 214, 215 e 216, nel rispetto di linee guida
elaborate ai sensi dell'articolo 195, comma 2, lettera b);

n)  la definizione di criteri per l'individuazione, da parte delle province, delle
aree non idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento e di recupero dei
rifiuti, nel rispetto dei criteri generali indicati nell'articolo 195, comma 1, lettera
p);

o)  la definizione dei criteri per l'individuazione dei luoghi o impianti idonei allo
smaltimento e la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui
all'articolo 195, comma 2, lettera a), di disposizioni speciali per rifiuti di tipo
particolare;

p)  l'adozione, sulla base di metodologia di calcolo e di criteri stabiliti da
apposito decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare,
di concerto con i Ministri delle attività produttive e della salute, sentito il Ministro
per gli affari regionali, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della parte quarta del presente decreto, delle disposizioni occorrenti
affinché gli enti pubblici e le società a prevalente capitale pubblico, anche di
gestione dei servizi, coprano il proprio fabbisogno annuale di manufatti e beni,
indicati nel medesimo decreto, con una quota di prodotti ottenuti da materiale
riciclato non inferiore al 30 per cento del fabbisogno medesimo. A tal fine i
predetti soggetti inseriscono nei bandi di gara o di selezione per l'aggiudicazione
apposite clausole di preferenza, a parità degli altri requisiti e condizioni. Sino
all'emanazione del predetto decreto continuano ad applicarsi le disposizioni di cui
al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela e del mare del territorio 8
maggio 2003, n. 203, e successive circolari di attuazione. Restano ferme, nel
frattempo, le disposizioni regionali esistenti. (797)

2.  Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 le regioni si avvalgono anche
delle Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente.

3.  Le regioni privilegiano la realizzazione di impianti di smaltimento e recupero
dei rifiuti in aree industriali, compatibilmente con le caratteristiche delle aree
medesime, incentivando le iniziative di autosmaltimento. Tale disposizione non si
applica alle discariche.
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(797) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente
provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» sono
state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare».

(798) Lettera così sostituita dall’ art. 12, comma 1, D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 46.

(799) La Corte costituzionale con sentenza 16-24 luglio 2009, n. 249 (Gazz. Uff.
29 luglio 2009, n. 30, 1ª Serie speciale) ha dichiarato, fra l’altro, inammissibili le
questioni di legittimità costituzionale dell’art. 196, proposte in riferimento agli artt.
117 e 118 della Costituzione, all'art. 2, lettera b), dello statuto speciale per la
Regione Valle d'Aosta (legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4), nonché al
principio di leale collaborazione; ha dichiarato, inoltre, non fondate le questioni di
legittimità costituzionale dell'art. 196, comma 1, lettere d) ed m), proposte in
riferimento agli artt. 76, 117 e 118 ed al principio di leale collaborazione.

 

CAPO III

SERVIZIO DI GESTIONE INTEGRATA DEI RIFIUTI

ART. 199  (Piani regionali) (805)

1.  Le regioni, sentite le province, i comuni e, per quanto riguarda i rifiuti urbani,
le Autorità d'ambito di cui all'articolo 201, nel rispetto dei principi e delle finalità di
cui agli articoli 177, 178, 179, 180, 181, 182 e 182-bis ed in conformità ai criteri
generali stabiliti dall'articolo 195, comma 1, lettera m), ed a quelli previsti dal
presente articolo, predispongono e adottano piani regionali di gestione dei rifiuti.
Per l’approvazione dei piani regionali si applica la procedura di cui alla Parte II del
presente decreto in materia di VAS. Presso i medesimi uffici sono inoltre rese
disponibili informazioni relative alla partecipazione del pubblico al procedimento e
alle motivazioni sulle quali si è fondata la decisione, anche in relazione alle
osservazioni scritte presentate.

2.  I piani di gestione dei rifiuti di cui al comma 1 comprendono l’analisi della
gestione dei rifiuti esistente nell’ambito geografico interessato, le misure da
adottare per migliorare l’efficacia ambientale delle diverse operazioni di gestione
dei rifiuti, nonché una valutazione del modo in cui i piani contribuiscono
all’attuazione degli obiettivi e delle disposizioni della parte quarta del presente
decreto.

3.  I piani regionali di gestione dei rifiuti prevedono inoltre:

a)  tipo, quantità e fonte dei rifiuti prodotti all’interno del territorio, suddivisi
per ambito territoriale ottimale per quanto riguarda i rifiuti urbani, rifiuti che
saranno prevedibilmente spediti da o verso il territorio nazionale e valutazione
dell’evoluzione futura dei flussi di rifiuti, nonché la fissazione degli obiettivi di
raccolta differenziata da raggiungere a livello regionale, fermo restando quanto
disposto dall’ articolo 205;

b)  i sistemi di raccolta dei rifiuti e impianti di smaltimento e recupero esistenti,
inclusi eventuali sistemi speciali per oli usati, rifiuti pericolosi o flussi di rifiuti
disciplinati da una normativa comunitaria specifica;

c)  una valutazione della necessità di nuovi sistemi di raccolta, della chiusura
degli impianti esistenti per i rifiuti, di ulteriori infrastrutture per gli impianti per i

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000678796ART16
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000797644ART27
http://bd60.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?KEY=60SE0000754081&NOTXT=1
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000121643
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART178
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART179
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART180
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART181
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART182
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART183
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART350
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART196
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000401022ART206


9/4/2020 FulShow

bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 13/34

rifiuti in conformità del principio di autosufficienza e prossimità di cui agli articoli
181, 182 e 182-bis e se necessario degli investimenti correlati;

d)  informazioni sui criteri di riferimento per l’individuazione dei siti e la
capacità dei futuri impianti di smaltimento o dei grandi impianti di recupero, se
necessario;

e)  politiche generali di gestione dei rifiuti, incluse tecnologie e metodi di
gestione pianificata dei rifiuti, o altre politiche per i rifiuti che pongono problemi
particolari di gestione;

f)  la delimitazione di ogni singolo ambito territoriale ottimale sul territorio
regionale, nel rispetto delle linee guida di cui all'articolo 195, comma 1, lettera
m);

g)  il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti necessari a
garantire la gestione dei rifiuti urbani secondo criteri di trasparenza, efficacia,
efficienza, economicità e autosufficienza della gestione dei rifiuti urbani non
pericolosi all'interno di ciascuno degli ambiti territoriali ottimali di cui all'articolo
200, nonché ad assicurare lo smaltimento e il recupero dei rifiuti speciali in luoghi
prossimi a quelli di produzione al fine di favorire la riduzione della movimentazione
di rifiuti;

h)  la promozione della gestione dei rifiuti per ambiti territoriali ottimali,
attraverso strumenti quali una adeguata disciplina delle incentivazioni, prevedendo
per gli ambiti più meritevoli, tenuto conto delle risorse disponibili a legislazione
vigente, una maggiorazione di contributi; a tal fine le regioni possono costituire
nei propri bilanci un apposito fondo;

i)  la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smaltimento dei rifiuti
urbani;

l)  i criteri per l'individuazione, da parte delle province, delle aree non idonee
alla localizzazione degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti nonché per
l'individuazione dei luoghi o impianti adatti allo smaltimento dei rifiuti, nel rispetto
dei criteri generali di cui all'articolo 195, comma 1, lettera p);

m)  le iniziative volte a favorire, il riutilizzo, il riciclaggio ed il recupero dai
rifiuti di materiale ed energia, ivi incluso il recupero e lo smaltimento dei rifiuti che
ne derivino;

n)  le misure atte a promuovere la regionalizzazione della raccolta, della
cernita e dello smaltimento dei rifiuti urbani;

o)  la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui all'articolo 195,
comma 2, lettera a), di disposizioni speciali per specifiche tipologie di rifiuto;

p)  le prescrizioni in materia di prevenzione e gestione degli imballaggi e rifiuti
di imballaggio di cui all'articolo 225, comma 6;

q)  il programma per la riduzione dei rifiuti biodegradabili da collocare in
discarica di cui all’ articolo 5 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36;

r)  un programma di prevenzione della produzione dei rifiuti, elaborato sulla
base del programma nazionale di prevenzione dei rifiuti di cui all’ art. 180, che
descriva le misure di prevenzione esistenti e fissi ulteriori misure adeguate. Il
programma fissa anche gli obiettivi di prevenzione. Le misure e gli obiettivi sono
finalizzati a dissociare la crescita economica dagli impatti ambientali connessi alla
produzione dei rifiuti. Il programma deve contenere specifici parametri qualitativi
e quantitativi per le misure di prevenzione al fine di monitorare e valutare i
progressi realizzati, anche mediante la fissazione di indicatori.

4.  Il piano di gestione dei rifiuti può contenere, tenuto conto del livello e della
copertura geografica dell’area oggetto di pianificazione, i seguenti elementi:

a)  aspetti organizzativi connessi alla gestione dei rifiuti;
b)  valutazione dell’utilità e dell’idoneità del ricorso a strumenti economici e di

altro tipo per la soluzione di problematiche riguardanti i rifiuti, tenuto conto della
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necessità di continuare ad assicurare il buon funzionamento del mercato interno;
c)  campagne di sensibilizzazione e diffusione di informazioni destinate al

pubblico in generale o a specifiche categorie di consumatori.

5.  Il piano regionale di gestione dei rifiuti è coordinato con gli altri strumenti di
pianificazione di competenza regionale previsti dalla normativa vigente.

6.  Costituiscono parte integrante del piano regionale i piani per la bonifica delle
aree inquinate che devono prevedere:

a)  l'ordine di priorità degli interventi, basato su un criterio di valutazione del
rischio elaborato dall'Istituto Superiore per la protezione e la ricerca ambientale
(ISPRA);

b)  l'individuazione dei siti da bonificare e delle caratteristiche generali degli
inquinamenti presenti;

c)  le modalità degli interventi di bonifica e risanamento ambientale, che
privilegino prioritariamente l'impiego di materiali provenienti da attività di
recupero di rifiuti urbani;

d)  la stima degli oneri finanziari;
e)  le modalità di smaltimento dei materiali da asportare.

7.  L'approvazione del piano regionale o il suo adeguamento è requisito necessario
per accedere ai finanziamenti nazionali.

8.  La regione approva o adegua il piano entro il 12 dicembre 2013. Fino a tale
momento, restano in vigore i piani regionali vigenti.

9.  In caso di inutile decorso del termine di cui al comma 8 e di accertata inattività
nell’approvare o adeguare il piano, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su
proposta del Ministro dell'ambiente e tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’
articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, diffida gli
organi regionali competenti a provvedere entro un congruo termine e, in caso di
ulteriore inerzia, adotta, in via sostitutiva, i provvedimenti necessari alla
elaborazione e approvazione o adeguamento del piano regionale.

10.  Le regioni, sentite le province interessate, d'intesa tra loro o singolarmente,
per le finalità di cui alla parte quarta del presente decreto provvedono alla
valutazione della necessità dell’aggiornamento del piano almeno ogni sei anni,
nonché alla programmazione degli interventi attuativi occorrenti in conformità alle
procedure e nei limiti delle risorse previste dalla normativa vigente.

11.  Le regioni e le province autonome comunicano tempestivamente al Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare l’adozione o la revisione dei
piani di gestione e dei programmi di prevenzione dei rifiuti di cui al presente
articolo, al fine del successivo invio degli stessi alla Commissione europea.

12.  Le regioni e le province autonome assicurano, attraverso propria
deliberazione, la pubblicazione annuale nel proprio sito web di tutte le informazioni
utili a definire lo stato di attuazione dei piani regionali e dei programmi di cui al
presente articolo. (806)

12-bis.  L'attività di vigilanza sulla gestione dei rifiuti è garantita almeno dalla
fruibilità delle seguenti informazioni:

a)   produzione totale e pro capite dei rifiuti solidi urbani suddivisa per ambito
territoriale ottimale, se costituito, ovvero per ogni comune;
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b)   percentuale di raccolta differenziata totale e percentuale di rifiuti
effettivamente riciclati;

c)   ubicazione, proprietà, capacità nominale autorizzata e capacità tecnica
delle piattaforme per il conferimento dei materiali raccolti in maniera differenziata,
degli impianti di selezione del multimateriale, degli impianti di trattamento
meccanico-biologico, degli impianti di compostaggio, di ogni ulteriore tipo di
impianto destinato al trattamento di rifiuti solidi urbani indifferenziati e degli
inceneritori e coinceneritori;

d)  per ogni impianto di trattamento meccanico-biologico e per ogni ulteriore
tipo di impianto destinato al trattamento di rifiuti solidi urbani indifferenziati, oltre
a quanto previsto alla lettera c), quantità di rifiuti in ingresso e quantità di prodotti
in uscita, suddivisi per codice CER;

e)  per gli inceneritori e i coinceneritori, oltre a quanto previsto alla lettera c),
quantità di rifiuti in ingresso, suddivisi per codice CER;

f)  per le discariche, ubicazione, proprietà, autorizzazioni, capacità volumetrica
autorizzata, capacità volumetrica residua disponibile e quantità di materiale
ricevuto suddiviso per codice CER, nonché quantità di percolato prodotto. (807)

13.  Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.

(805) Articolo così sostituito dall'art. 20, comma 1, D.Lgs. 3 dicembre 2010, n.
205.

(806) Comma così sostituito dall’ art. 29, comma 4, L. 28 dicembre 2015, n. 221,
che ha sostituito l’originario comma 12 con gli attuali commi 12 e 12-bis.

(807) Comma inserito dall’ art. 29, comma 4, L. 28 dicembre 2015, n. 221, che ha
sostituito l’originario comma 12 con gli attuali commi 12 e 12-bis.

 

CAPO IV

AUTORIZZAZIONI E ISCRIZIONI

(commento di giurisprudenza)

ART. 208  (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento e di recupero
dei rifiuti) (882) (884) (885) (888)

1.  I soggetti che intendono realizzare e gestire nuovi impianti di smaltimento o di
recupero di rifiuti, anche pericolosi, devono presentare apposita domanda alla
regione competente per territorio, allegando il progetto definitivo dell'impianto e la
documentazione tecnica prevista per la realizzazione del progetto stesso dalle
disposizioni vigenti in materia urbanistica, di tutela ambientale, di salute, di
sicurezza sul lavoro e di igiene pubblica. Ove l'impianto debba essere sottoposto
alla procedura di valutazione di impatto ambientale ai sensi della normativa
vigente, alla domanda è altresì allegata la comunicazione del progetto all'autorità
competente ai predetti fini; i termini di cui ai commi 3 e 8 restano sospesi fino
all'acquisizione della pronuncia sulla compatibilità ambientale ai sensi della parte
seconda del presente decreto.

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000744755ART45
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000823476ART59
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000823476ART59
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01GSSCH003397


9/4/2020 FulShow

bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 16/34

2.  Per le installazioni di cui all'articolo 6, comma 13, l'autorizzazione integrata
ambientale sostituisce l'autorizzazione di cui al presente articolo. A tal fine, in
relazione alle attività di smaltimento o di recupero dei rifiuti: 

a)  ove un provvedimento di cui al presente articolo sia stato già emanato, la
domanda di autorizzazione integrata ambientale ne riporta gli estremi;

b)  se l'istanza non riguarda esclusivamente il rinnovo o l'adeguamento
dell'autorizzazione all'esercizio, prevedendo invece nuove realizzazioni o
modifiche, la partecipazione alla conferenza di servizi di cui all'articolo 29-quater,
comma 5, è estesa a tutti i partecipanti alla conferenza di servizio di cui all'articolo
208, comma 3;

c)  la Regione, o l'autorità da essa delegata, specifica in conferenza le garanzie
finanziarie da richiedere ai sensi dell'articolo 208, comma 11, lettera g);

d)  i contenuti dell'AIA sono opportunamente integrati con gli elementi di cui
all'articolo 208, comma 11;

e)  le garanzie finanziarie di cui all'articolo 208, comma 11, sono prestate a
favore della Regione, o dell'autorità da essa delegata alla gestione della materia;

f)  la comunicazione di cui all'articolo 208, comma 18, è effettuata
dall'amministrazione che rilascia l'autorizzazione integrata ambientale;

g)  la comunicazione di cui all'articolo 208, comma 19, è effettuata dal
soggetto pubblico che accerta l'evento incidente. (861)

3.  Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al comma 1, la regione
individua il responsabile del procedimento e convoca apposita conferenza di
servizi. Alla conferenza dei servizi partecipano, con un preavviso di almeno 20
giorni, i responsabili degli uffici regionali competenti e i rappresentanti delle
autorità d’ambito e degli enti locali sul cui territorio è realizzato l’impianto, nonché
il richiedente l’autorizzazione o un suo rappresentante al fine di acquisire
documenti, informazioni e chiarimenti. Nel medesimo termine di 20 giorni, la
documentazione di cui al comma 1 è inviata ai componenti della conferenza di
servizi. La decisione della conferenza dei servizi è assunta a maggioranza e le
relative determinazioni devono fornire una adeguata motivazione rispetto alle
opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferenza. (862)

4.  Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza di servizi:

a)  procede alla valutazione dei progetti;
b)  acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità del progetto

con quanto previsto dall’ articolo 177, comma 4; (863)

c)  acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazione di
compatibilità ambientale;

d)  trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla regione.

5.  Per l'istruttoria tecnica della domanda le regioni possono avvalersi delle
Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente.

6.  Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Conferenza dei servizi,
valutando le risultanze della stessa, la regione, in caso di valutazione positiva del
progetto, autorizza la realizzazione e la gestione dell’impianto. L'approvazione
sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, autorizzazioni e concessioni di organi
regionali, provinciali e comunali, costituisce, ove occorra, variante allo strumento
urbanistico e comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità
dei lavori. (864)

7.  Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del decreto legislativo
22 gennaio 2004, n. 42, si applicano le disposizioni dell'articolo 146 di tale decreto
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in materia di autorizzazione.

8.  L'istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla presentazione della
domanda di cui al comma 1 con il rilascio dell'autorizzazione unica o con il diniego
motivato della stessa.

9.  I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, da eventuali
richieste istruttorie fatte dal responsabile del procedimento al soggetto interessato
e ricominciano a decorrere dal ricevimento degli elementi forniti dall'interessato.

10.  Ferma restando la valutazione delle eventuali responsabilità ai sensi della
normativa vigente, ove l’autorità competente non provveda a concludere il
procedimento di rilascio dell'autorizzazione unica entro i termini previsti al comma
8, si applica il potere sostitutivo di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112. (865)

11.  L'autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni necessarie per
garantire l'attuazione dei principi di cui all'articolo 178 e contiene almeno i
seguenti elementi:

a)  i tipi ed i quantitativi di rifiuti che possono essere trattati; (866)

b)  per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici con particolare
riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzature utilizzate, ai tipi ed ai
quantitativi massimi di rifiuti e alla modalità di verifica, monitoraggio e controllo
della conformità dell'impianto al progetto approvato; (867)

c)  le misure precauzionali e di sicurezza da adottare; (868)

d)  la localizzazione dell'impianto autorizzato; (869)

e)  il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione; (870)

f)  le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa successivi che
si rivelino necessarie; (871)

g)  le garanzie finanziarie richieste, che devono essere prestate solo al
momento dell'avvio effettivo dell'esercizio dell'impianto; le garanzie finanziarie per
la gestione della discarica, anche per la fase successiva alla sua chiusura,
dovranno essere prestate conformemente a quanto disposto dall'articolo 14 del
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36; (872) (886)

h)  la data di scadenza dell'autorizzazione, in conformità con quanto previsto al
comma 12;

i)  i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento termico dei
rifiuti, anche accompagnati da recupero energetico.

11-bis.  Le autorizzazioni concernenti l’incenerimento o il coincenerimento con
recupero di energia sono subordinate alla condizione che il recupero avvenga con
un livello elevato di efficienza energetica, tenendo conto delle migliori tecniche
disponibili. (873)

12.  Salva l'applicazione dell'articolo 29-octies per le installazioni di cui all'articolo
6, comma 13, l'autorizzazione di cui al comma 1 è concessa per un periodo di
dieci anni ed è rinnovabile. A tale fine, almeno centottanta giorni prima della
scadenza dell'autorizzazione, deve essere presentata apposita domanda alla
regione che decide prima della scadenza dell'autorizzazione stessa. In ogni caso
l'attività può essere proseguita fino alla decisione espressa, previa estensione
delle garanzie finanziarie prestate. Le prescrizioni dell'autorizzazione possono
essere modificate, prima del termine di scadenza e dopo almeno cinque anni dal
rilascio, nel caso di condizioni di criticità ambientale, tenendo conto dell'evoluzione
delle migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle garanzie procedimentali di
cui alla legge n. 241 del 1990. (858)
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12-bis.  Per impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti ricompresi in
un'installazione di cui all'articolo 6, comma 13, il rinnovo, l'aggiornamento e il
riesame dell'autorizzazione di cui al presente articolo sono disciplinati dal Titolo
III-bis della Parte Seconda, previa estensione delle garanzie finanziarie già
prestate. (880)

13.  Ferma restando l'applicazione delle norme sanzionatorie di cui al titolo VI
della parte quarta del presente decreto, in caso di inosservanza delle prescrizioni
dell'autorizzazione l'autorità competente procede, secondo la gravità
dell'infrazione:

a)  alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere eliminate le
inosservanze;

b)  alla diffida e contestuale sospensione dell'autorizzazione per un tempo
determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per la salute pubblica e per
l'ambiente;

c)  alla revoca dell'autorizzazione in caso di mancato adeguamento alle
prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate violazioni che determinino
situazione di pericolo per la salute pubblica e per l'ambiente. (859)

14.  Il controllo e l'autorizzazione delle operazioni di carico, scarico, trasbordo,
deposito e maneggio di rifiuti in aree portuali sono disciplinati dalle specifiche
disposizioni di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84 e di cui al decreto legislativo
24 giugno 2003, n. 182 di attuazione della direttiva 2000/59/CE sui rifiuti prodotti
sulle navi e dalle altre disposizioni previste in materia dalla normativa vigente. Nel
caso di trasporto transfrontaliero di rifiuti, l'autorizzazione delle operazioni di
imbarco e di sbarco non può essere rilasciata se il richiedente non dimostra di
avere ottemperato agli adempimenti di cui all'articolo 193, comma 1, del presente
decreto. (874)

15.  Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli impianti mobili che
effettuano la disidratazione dei fanghi generati da impianti di depurazione e
reimmettono l'acqua in testa al processo depurativo presso il quale operano, ed
esclusi i casi in cui si provveda alla sola riduzione volumetrica e separazione delle
frazioni estranee, sono autorizzati, in via definitiva, dalla regione ove l'interessato
ha la sede legale o la società straniera proprietaria dell'impianto ha la sede di
rappresentanza. Per lo svolgimento delle singole campagne di attività sul territorio
nazionale, l'interessato, almeno sessanta giorni prima dell'installazione
dell'impianto, deve comunicare alla regione nel cui territorio si trova il sito
prescelto le specifiche dettagliate relative alla campagna di attività, allegando
l'autorizzazione di cui al comma 1 e l'iscrizione all'Albo nazionale gestori
ambientali, nonché l'ulteriore documentazione richiesta. La regione può adottare
prescrizioni integrative oppure può vietare l'attività con provvedimento motivato
qualora lo svolgimento della stessa nello specifico sito non sia compatibile con la
tutela dell'ambiente o della salute pubblica. (875) (883) (887)

16.  Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai procedimenti in
corso alla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, eccetto
quelli per i quali sia completata la procedura di valutazione di impatto ambientale.

17.  Fatti salvi l'obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico da parte dei
soggetti di cui all'articolo 190 ed il divieto di miscelazione di cui all'articolo 187, le
disposizioni del presente articolo non si applicano al deposito temporaneo
effettuato nel rispetto delle condizioni stabilite dall'articolo 183, comma 1, lettera
m). (860)
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17-bis.  L'autorizzazione di cui al presente articolo deve essere comunicata, a cura
dell'amministrazione competente al rilascio della stessa, al Catasto dei rifiuti di cui
all’articolo 189 attraverso il Catasto telematico e secondo gli standard concordati
con ISPRA che cura l'inserimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico,
dei seguenti elementi identificativi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica:

a)  ragione sociale;
b)  sede legale dell’impresa autorizzata;
c)  sede dell’impianto autorizzato;
d)  attività di gestione autorizzata;
e)  i rifiuti oggetto dell’attività di gestione;
f)  quantità autorizzate;
g)  scadenza dell’autorizzazione. (876)

17-ter.  La comunicazione dei dati di cui al comma 17-bis deve avvenire senza
nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica tra i sistemi informativi
regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo standard condivisi. (876)

18.  In caso di eventi incidenti sull'autorizzazione, questi sono comunicati, previo
avviso all'interessato, al Catasto dei rifiuti di cui all’ articolo 189. (877)

19.  Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per la realizzazione
di varianti sostanziali in corso d'opera o di esercizio che comportino modifiche a
seguito delle quali gli impianti non sono più conformi all'autorizzazione rilasciata.
(878)

19-bis.  Alle utenze non domestiche che effettuano il compostaggio aerobico
individuale per residui costituiti da sostanze naturali non pericolose prodotti
nell'ambito delle attività agricole e vivaistiche e alle utenze domestiche che
effettuano compostaggio aerobico individuale per i propri rifiuti organici da cucina,
sfalci e potature da giardino è applicata una riduzione della tariffa dovuta per la
gestione dei rifiuti urbani. (881)

[20.  Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per la
realizzazione di varianti sostanziali in corso d'opera o di esercizio che comportino
modifiche a seguito delle quali gli impianti non sono più conformi all'autorizzazione
rilasciata. (879) ]

(858) Comma così modificato dall'art. 2, comma 29-ter, lett. a), D.Lgs. 16 gennaio
2008, n. 4, dall'art. 22, comma 1, lett. o), D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205 e,
successivamente, dall’ art. 13, comma 1, lett. b), D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 46.

(859) Comma così sostituito dall'art. 2, comma 29-ter, lett. b), D.Lgs. 16 gennaio
2008, n. 4.

(860) Comma così modificato dall'art. 2, comma 29-ter, lett. c), D.Lgs. 16 gennaio
2008, n. 4.

(861) Comma modificato dall'art. 2, comma 31, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 e,
successivamente, così sostituito dall’ art. 13, comma 1, lett. a), D.Lgs. 4 marzo
2014, n. 46.

(862) Comma così sostituito dall'art. 22, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.
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(863) Lettera così modificata dall'art. 22, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(864) Comma così modificato dall'art. 22, comma 1, lett. c), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(865) Comma così modificato dall'art. 22, comma 1, lett. d), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(866) Lettera così modificata dall'art. 22, comma 1, lett. e), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(867) Lettera così modificata dall'art. 22, comma 1, lett. f), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(868) Lettera così sostituita dall'art. 22, comma 1, lett. g), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(869) Lettera così modificata dall'art. 22, comma 1, lett. h), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(870) Lettera così modificata dall'art. 22, comma 1, lett. i), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(871) Lettera così sostituita dall'art. 22, comma 1, lett. l), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(872) Lettera così modificata dall'art. 22, comma 1, lett. m), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(873) Comma inserito dall'art. 22, comma 1, lett. n), D.Lgs. 3 dicembre 2010, n.
205.

(874) Comma così modificato dall'art. 22, comma 1, lett. p), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(875) Comma così modificato dall'art. 22, comma 1, lett. q), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(876) Comma inserito dall'art. 22, comma 1, lett. r), D.Lgs. 3 dicembre 2010, n.
205.

(877) Comma così sostituito dall'art. 22, comma 1, lett. s), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(878) Comma così sostituito dall'art. 22, comma 1, lett. t), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(879) Comma abrogato dall'art. 22, comma 1, lett. u), D.Lgs. 3 dicembre 2010, n.
205.

(880) Comma inserito dall’ art. 13, comma 1, lett. c), D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 46.

(881) Comma inserito dall’ art. 37, comma 1, L. 28 dicembre 2015, n. 221.

(882) In deroga a quanto previsto dal presente articolo vedi l'art. 9, comma 8,
D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 giugno 2009,
n. 77.
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(883) In deroga a quanto previsto dal presente comma vedi l'art. 9, comma 5,
D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 giugno 2009,
n. 77.

(884) Per il rinnovo delle autorizzazioni di cui al presente articolo, vedi l’ art. 14-
bis, comma 8, D.L. 3 settembre 2019, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla
L. 2 novembre 2019, n. 128.

(885) La Corte costituzionale con sentenza 16-24 luglio 2009, n. 249 (Gazz. Uff.
29 luglio 2009, n. 30, 1ª Serie speciale) ha dichiarato, fra l’altro, non fondate le
questioni di legittimità costituzionale dell'art. 208, comma 10, proposte in
riferimento agli artt. 117 e 118 della Costituzione; ha dichiarato, inoltre,
inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 208, proposte in
riferimento agli artt. 117 e 118 della Costituzione, all'art. 2, lettera b), dello
statuto speciale per la Regione Valle d'Aosta (legge costituzionale 26 febbraio
1948, n. 4), nonché al principio di leale collaborazione.

(886) Vedi, anche, l'art. 3, comma 2-bis, D.L. 26 novembre 2010, n. 196,
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 gennaio 2011, n. 1.

(887) Vedi, anche, l’ art. 28, comma 7-bis, D.L. 17 ottobre 2016, n. 189,
convertito, con modificazioni, dalla L. 15 dicembre 2016, n. 229, come modificato
dall’ art. 4, comma 1, lett. c), D.L. 24 ottobre 2019, n. 123, convertito, con
modificazioni, dalla L. 12 dicembre 2019, n. 156.

(888) Vedi, anche, l’ art. 14-bis, comma 7, D.L. 3 settembre 2019, n. 101,
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 novembre 2019, n. 128.

 

ART. 211  (Autorizzazione di impianti di ricerca e di sperimentazione) (905) (907)

1.  I termini di cui agli articoli 208 e 210 sono ridotti alla metà per l'autorizzazione
alla realizzazione ed all'esercizio di impianti di ricerca e di sperimentazione qualora
siano rispettate le seguenti condizioni:

a)  le attività di gestione degli impianti non comportino utile economico;
b)  gli impianti abbiano una potenzialità non superiore a 5 tonnellate al giorno,

salvo deroghe giustificate dall'esigenza di effettuare prove di impianti
caratterizzati da innovazioni, che devono però essere limitate alla durata di tali
prove.

2.  La durata dell'autorizzazione di cui al comma 1 è di due anni, salvo proroga
che può essere concessa previa verifica annuale dei risultati raggiunti e non può
comunque superare altri due anni. (906)

3.  Qualora il progetto o la realizzazione dell'impianto non siano stati approvati e
autorizzati entro il termine di cui al comma 1, l'interessato può presentare istanza
al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che si esprime nei
successivi sessanta giorni di concerto con i Ministri delle attività produttive e
dell'istruzione, dell'università e della ricerca. La garanzia finanziaria in tal caso è
prestata a favore dello Stato. (901) (906)

4.  In caso di rischio di agenti patogeni o di sostanze sconosciute e pericolose dal
punto di vista sanitario, l'autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata dal
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che si esprime nei
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successivi sessanta giorni, di concerto con i Ministri delle attività produttive, della
salute e dell'istruzione, dell'università e della ricerca. (901) (902) (906)

5.  L'autorizzazione di cui al presente articolo deve essere comunicata, a cura
dell'amministrazione che la rilascia, all’ISPRA che cura l'inserimento in un elenco
nazionale, accessibile al pubblico, degli elementi identificativi di cui all'articolo
208, comma 16, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. (903) (906)

5-bis.  La comunicazione dei dati di cui al comma 5 deve avvenire senza nuovi e
maggiori oneri a carico della finanza pubblica tra i sistemi informativi regionali
esistenti, e il Catasto telematico secondo standard condivisi. (904)

(901) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente
provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» sono
state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare».

(902) Comma così modificato dall'art. 24, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(903) Comma così modificato dall'art. 24, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(904) Comma aggiunto dall'art. 24, comma 1, lett. c), D.Lgs. 3 dicembre 2010, n.
205.

(905) Per il rinnovo delle autorizzazioni di cui al presente articolo, vedi l’ art. 14-
bis, comma 8, D.L. 3 settembre 2019, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla
L. 2 novembre 2019, n. 128.

(906) La Corte costituzionale con sentenza 16-24 luglio 2009, n. 249 (Gazz. Uff.
29 luglio 2009, n. 30, 1ª Serie speciale) ha dichiarato, fra l’altro, non fondate le
questioni di legittimità costituzionale dell'art. 211, comma 3, proposte in
riferimento agli artt. 118 e 120 della Costituzione; ha dichiarato, inoltre,
inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 211, commi 2-5
proposte in riferimento agli artt. 117 e 118 della Costituzione, all'art. 2, lettera b),
dello statuto speciale per la Regione Valle d'Aosta (legge costituzionale 26 febbraio
1948, n. 4), nonché al principio di leale collaborazione.

(907) Vedi, anche, l’ art. 14-bis, comma 7, D.L. 3 settembre 2019, n. 101,
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 novembre 2019, n. 128.

 

TITOLO IV

TARIFFA PER LA GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI

(commento di giurisprudenza)

ART. 238  (Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani) (1128) (1130) (1131)

1.  Chiunque possegga o detenga a qualsiasi titolo locali, o aree scoperte ad uso
privato o pubblico non costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, a
qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comunale, che producano
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rifiuti urbani, è tenuto al pagamento di una tariffa. La tariffa costituisce il
corrispettivo per lo svolgimento del servizio di raccolta, recupero e smaltimento
dei rifiuti solidi urbani e ricomprende anche i costi indicati dall'articolo 15 del
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. La tariffa di cui all'articolo 49 del
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, è soppressa a decorrere dall'entrata in
vigore del presente articolo, salvo quanto previsto dal comma 11.

2.  La tariffa per la gestione dei rifiuti è commisurata alle quantità e qualità medie
ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla
tipologia di attività svolte, sulla base di parametri, determinati con il regolamento
di cui al comma 6, che tengano anche conto di indici reddituali articolati per fasce
di utenza e territoriali.

3.  La tariffa è determinata, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del
decreto di cui al comma 6, dalle Autorità d'ambito ed è applicata e riscossa dai
soggetti affidatari del servizio di gestione integrata sulla base dei criteri fissati dal
regolamento di cui al comma 6. Nella determinazione della tariffa è prevista la
copertura anche di costi accessori relativi alla gestione dei rifiuti urbani quali, ad
esempio, le spese di spazzamento delle strade. Qualora detti costi vengano coperti
con la tariffa ciò deve essere evidenziato nei piani finanziari e nei bilanci dei
soggetti affidatari del servizio.

4.  La tariffa è composta da una quota determinata in relazione alle componenti
essenziali del costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti per le opere
ed ai relativi ammortamenti, nonché da una quota rapportata alle quantità di
rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei costi di gestione, in modo che sia
assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio.

5.  Le Autorità d'ambito approvano e presentano all'Autorità di cui all'articolo 207
il piano finanziario e la relativa relazione redatta dal soggetto affidatario del
servizio di gestione integrata. Entro quattro anni dalla data di entrata in vigore del
regolamento di cui al comma 6, dovrà essere gradualmente assicurata l'integrale
copertura dei costi.

6.  Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con
il Ministro delle attività produttive, sentiti la Conferenza Stato regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, le rappresentanze qualificate degli interessi
economici e sociali presenti nel Consiglio economico e sociale per le politiche
ambientali (CESPA) e i soggetti interessati, disciplina, con apposito regolamento
da emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della parte quarta del
presente decreto e nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo, i criteri
generali sulla base dei quali vengono definite le componenti dei costi e viene
determinata la tariffa, anche con riferimento alle agevolazioni di cui al comma 7,
garantendo comunque l'assenza di oneri per le autorità interessate. (1129) (1132)

7.  Nella determinazione della tariffa possono essere previste agevolazioni per le
utenze domestiche e per quelle adibite ad uso stagionale o non continuativo,
debitamente documentato ed accertato, che tengano anche conto di indici
reddituali articolati per fasce di utenza e territoriali. In questo caso, nel piano
finanziario devono essere indicate le risorse necessarie per garantire l'integrale
copertura dei minori introiti derivanti dalle agevolazioni, secondo i criteri fissati dal
regolamento di cui al comma 6.

8.  Il regolamento di cui al comma 6 tiene conto anche degli obiettivi di
miglioramento della produttività e della qualità del servizio fornito e del tasso di
inflazione programmato.
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9.  L'eventuale modulazione della tariffa tiene conto degli investimenti effettuati
dai comuni o dai gestori che risultino utili ai fini dell'organizzazione del servizio.

10.  Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità
di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero mediante
attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l'attività di recupero dei rifiuti
stessi.

11.  Sino alla emanazione del regolamento di cui al comma 6 e fino al compimento
degli adempimenti per l'applicazione della tariffa continuano ad applicarsi le
discipline regolamentari vigenti.

12.  La riscossione volontaria e coattiva della tariffa può essere effettuata secondo
le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
602, mediante convenzione con l'Agenzia delle entrate.

(1128) L'art. 14, comma 33, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con
modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, ha interpretato il presente articolo
nel senso che la natura della tariffa ivi prevista non è tributaria. Le controversie
relative alla predetta tariffa, sorte successivamente alla data di entrata in vigore
del presente decreto, rientrano nella giurisdizione dell'autorità giudiziaria
ordinaria.

(1129) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente
provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» sono
state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare».

(1130) La Corte costituzionale con sentenza 16-24 luglio 2009, n. 247 (Gazz. Uff.
29 luglio 2009, n. 30, 1ª Serie speciale) ha dichiarato, fra l’altro, non fondate le
questioni di legittimità costituzionale dell'art. 238 sollevate, in riferimento agli
articoli 11, 76, 117, 118 e 119 della Costituzione, nonché al principio di leale
collaborazione, dalle Regioni Calabria, Toscana, Piemonte, Marche e, limitatamente
ai commi 1 e 2, anche dalla Regione Emilia-Romagna; ha dichiarato, inoltre,
inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 238, commi 5 e 6,
sollevate, in riferimento agli articoli 117, commi quarto e sesto, e 119, commi
primo e secondo, della Costituzione.

(1131) Per l’istituzione e la disciplina della tassa sui rifiuti (TARI) vedi l'art. 1,
commi 639, da 641 a 668, 704 e 705, L. 27 dicembre 2013, n. 147. In deroga a
quanto disposto dal presente articolo vedi l'art. 7, D.L. 11 maggio 2007, n. 61,
convertito, con modificazioni, dalla L. 5 luglio 2007, n. 87. Vedi, anche, l'art. 33-
bis, D.L. 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla L. 28
febbraio 2008, n. 31.

(1132) Vedi, anche, l'art. 5, comma 2-quater, D.L. 30 dicembre 2008, n. 208,
convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2009, n. 13.

 

Allegati alla Parte Seconda
Allegato VIII (1615) (1616)

Inquadramento generale
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A- Le installazioni, gli impianti o le parti di impianti utilizzati per la ricerca, lo
sviluppo e la sperimentazione di nuovi prodotti e processi non rientrano nel Titolo
III-bis alla Parte Seconda.

B- I valori soglia riportati di seguito si riferiscono in genere alle capacità di
produzione o alla resa. Qualora uno stesso gestore ponga in essere varie attività
elencate alla medesima voce in una stessa installazione o in una stessa località, si
sommano le capacità di tali attività. Per le attività di gestione dei rifiuti, tale
calcolo si applica al livello delle attività 5.1 e 5.3, lettere a) e b).

C - Nell'ambito delle categorie di attività di cui al punto 4 (industria chimica), si
intende per produzione la produzione su scala industriale mediante trasformazione
chimica o biologica delle sostanze o dei gruppi di sostanze di cui ai punti da 4.1 a
4.6.

D- In mancanza di specifici indirizzi interpretativi emanati ai sensi dell'articolo 29-
quinquies e di linee guida interpretative emanate dalla Commissione Europea, le
autorità competenti valuteranno autonomamente:

a) il rapporto tra le attività di gestione dei rifiuti descritte nel presente Allegato e
quelle descritte agli Allegati B e C alla Parte Quarta; e

b) l'interpretazione del termine “scala industriale” in riferimento alle attività
dell'industria chimica descritte nel presente Allegato.

Categorie di attività di cui all'articolo 6, comma 13.

1. Attività energetiche

1.1. Combustione di combustibili in installazione con una potenza termica
nominale totale pari o superiore a 50 MW

1.2. Raffinazione di petrolio e di gas

1.3. Produzione di coke

1.4. Gassificazione o liquefazione di:

a) carbone;

b) altri combustibili in installazioni con una potenza termica nominale totale pari o
superiore a 20 MW.

1.4-bis attività svolte su terminali di rigassificazione e altre installazioni localizzate
in mare su piattaforme off-shore, esclusi quelli che non effettuino alcuno scarico
(ai sensi del Capo II del Titolo IV alla Parte Terza) e le cui emissioni in atmosfera
siano esclusivamente riferibili ad impianti ed attività scarsamente rilevanti di cui
alla Parte I dell'Allegato IV alla Parte Quinta.

2. Produzione e trasformazione dei metalli

2.1. Arrostimento o sinterizzazione di minerali metallici compresi i minerali
solforati

2.2. Produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o secondaria), compresa la
relativa colata continua di capacità superiore a 2,5 Mg all'ora
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2.3. Trasformazione di metalli ferrosi mediante:

a) attività di laminazione a caldo con una capacità superiore a 20 Mg di acciaio
grezzo all'ora;

b) attività di forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 50 kJ per maglio
e allorché la potenza calorifica è superiore a 20 MW;

c) applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una capacità di trattamento
superiore a 2 Mg di acciaio grezzo all'ora.

2.4. Funzionamento di fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione
superiore a 20 Mg al giorno.

2.5. Lavorazione di metalli non ferrosi:

a) produzione di metalli grezzi non ferrosi da minerali, nonché concentrati o
materie prime secondarie attraverso procedimenti metallurgici, chimici o
elettrolitici;

b) fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i prodotti di recupero e
funzionamento di fonderie di metalli non ferrosi, con una capacità di fusione
superiore a 4 Mg al giorno per il piombo e il cadmio o a 20 Mg al giorno per tutti
gli altri metalli;

2.6. Trattamento di superficie di metalli o materie plastiche mediante processi
elettrolitici o chimici qualora le vasche destinate al trattamento utilizzate abbiano
un volume superiore a 30 m3.

3. Industria dei prodotti minerali

3.1. Produzione di cemento, calce viva e ossido di magnesio

a) Produzione di clinker (cemento) in forni rotativi la cui capacità di produzione
supera 500 Mg al giorno oppure altri forni aventi una capacità di produzione di
oltre 50 Mg al giorno;

b) produzione di calce viva in forni aventi una capacità di produzione di oltre 50
Mg al giorno;

c) produzione di ossido di magnesio in forni aventi una capacità di produzione di
oltre 50 Mg al giorno.

3.2. Produzione di amianto o fabbricazione di prodotti dell'amianto

3.3. Fabbricazione del vetro compresa la produzione di fibre di vetro, con capacità
di fusione di oltre 20 Mg al giorno

3.4. Fusione di sostanze minerali compresa la produzione di fibre minerali, con
una capacità di fusione di oltre 20 Mg al giorno

3.5. Fabbricazione di prodotti ceramici mediante cottura, in particolare tegole,
mattoni, mattoni refrattari, piastrelle, gres o porcellane con una capacità di
produzione di oltre 75 Mg al giorno.

4. Industria chimica
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4.1. Fabbricazione di prodotti chimici organici, e in particolare:

a) idrocarburi semplici (lineari o anulari, saturi o insaturi, alifatici o aromatici);

b) idrocarburi ossigenati, segnatamente alcoli, aldeidi, chetoni, acidi carbossilici,
esteri e miscele di esteri, acetati, eteri, perossidi e resine epossidiche;

c) idrocarburi solforati;

d) idrocarburi azotati, segnatamente amine, amidi, composti nitrosi, nitrati o
nitrici, nitrili, cianati, isocianati;

e) idrocarburi fosforosi;

f) idrocarburi alogenati;

g) composti organometallici;

h) materie plastiche (polimeri, fibre sintetiche, fibre a base di cellulosa);

i) gomme sintetiche;

l) sostanze coloranti e pigmenti;

m) tensioattivi e agenti di superficie.

4.2. Fabbricazione di prodotti chimici inorganici, e in particolare:

a) gas, quali ammoniaca, cloro o cloruro di idrogeno, fluoro e fluoruro di idrogeno,
ossidi di carbonio, composti di zolfo, ossidi di azoto, idrogeno, biossido di zolfo,
bicloruro di carbonile;

b) acidi, quali acido cromico, acido fluoridrico, acido fosforico, acido nitrico, acido
cloridrico, acido solforico, oleum e acidi solforati;

c) basi, quali idrossido d'ammonio, idrossido di potassio, idrossido di sodio;

d) sali, quali cloruro d'ammonio, clorato di potassio, carbonato di potassio,
carbonato di sodio, perborato, nitrato d'argento;

e) metalloidi, ossidi metallici o altri composti inorganici, quali carburo di calcio,
silicio, carburo di silicio.

4.3. Fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto o potassio (fertilizzanti
semplici o composti)

4.4. Fabbricazione di prodotti fitosanitari o di biocidi

4.5. Fabbricazione di prodotti farmaceutici compresi i prodotti intermedi

4.6. Fabbricazione di esplosivi

5. Gestione dei rifiuti

5.1. Lo smaltimento o il recupero di rifiuti pericolosi, con capacità di oltre 10 Mg al
giorno, che comporti il ricorso ad una o più delle seguenti attività:

a) trattamento biologico;
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b) trattamento fisico-chimico;

c) dosaggio o miscelatura prima di una delle altre attività di cui ai punti 5.1 e 5.2;

d) ricondizionamento prima di una delle altre attività di cui ai punti 5.1 e 5.2;

e) rigenerazione/recupero dei solventi;

f) rigenerazione/recupero di sostanze inorganiche diverse dai metalli o dai
composti metallici;

g) rigenerazione degli acidi o delle basi;

h) recupero dei prodotti che servono a captare le sostanze inquinanti;

i) recupero dei prodotti provenienti dai catalizzatori;

j) rigenerazione o altri reimpieghi degli oli;

k) lagunaggio.

5.2. Smaltimento o recupero dei rifiuti in impianti di incenerimento dei rifiuti o in
impianti di coincenerimento dei rifiuti:

a) per i rifiuti non pericolosi con una capacità superiore a 3 Mg all'ora;

b) per i rifiuti pericolosi con una capacità superiore a 10 Mg al giorno.

5.3.

a) Lo smaltimento dei rifiuti non pericolosi, con capacità superiore a 50 Mg al
giorno, che comporta il ricorso ad una o più delle seguenti attività ed escluse le
attività di trattamento delle acque reflue urbane, disciplinate al paragrafo 1.1
dell'Allegato 5 alla Parte Terza:

1) trattamento biologico;

2) trattamento fisico-chimico;

3) pretrattamento dei rifiuti destinati all'incenerimento o al coincenerimento;

4) trattamento di scorie e ceneri;

5) trattamento in frantumatori di rifiuti metallici, compresi i rifiuti di
apparecchiature elettriche ed elettroniche e i veicoli fuori uso e relativi
componenti.

b) Il recupero, o una combinazione di recupero e smaltimento, di rifiuti non
pericolosi, con una capacità superiore a 75 Mg al giorno, che comportano il ricorso
ad una o più delle seguenti attività ed escluse le attività di trattamento delle acque
reflue urbane, disciplinate al paragrafo 1.1 dell'Allegato 5 alla Parte Terza:

1) trattamento biologico;

2) pretrattamento dei rifiuti destinati all'incenerimento o al coincenerimento;

3) trattamento di scorie e ceneri;
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4) trattamento in frantumatori di rifiuti metallici, compresi i rifiuti di
apparecchiature elettriche ed elettroniche e i veicoli fuori uso e relativi
componenti.

Qualora l'attività di trattamento dei rifiuti consista unicamente nella digestione
anaerobica, la soglia di capacità di siffatta attività è fissata a 100 Mg al giorno.

5.4. Discariche, che ricevono più di 10 Mg di rifiuti al giorno o con una capacità
totale di oltre 25000 Mg, ad esclusione delle discariche per i rifiuti inerti.

5.5. Accumulo temporaneo di rifiuti pericolosi non contemplati al punto 5.4 prima
di una delle attività elencate ai punti 5.1, 5.2, 5.4 e 5.6 con una capacità totale
superiore a 50 Mg, eccetto il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo
in cui sono generati i rifiuti.

5.6. Deposito sotterraneo di rifiuti pericolosi con una capacità totale superiore a
50 Mg.

6. Altre attività

6.1. Fabbricazione in installazioni industriali di:

a) pasta per carta a partire dal legno o da altre materie fibrose;

b) carta o cartoni con capacità di produzione superiore a 20 Mg al giorno;

c) uno o più dei seguenti pannelli a base di legno: pannelli a fibre orientate
(pannelli OSB), pannelli truciolari o pannelli di fibre, con una capacità di
produzione superiore a 600 m3 al giorno.

6.2. Pretrattamento (operazioni di lavaggio, imbianchimento, mercerizzazione) o
tintura di fibre tessili o di tessili la cui capacità di trattamento supera le 10 Mg al
giorno.

6.3. Concia delle pelli qualora la capacità di trattamento superi le 12 Mg al giorno
di prodotto finito.

6.4.

a) Funzionamento di macelli aventi una capacità di produzione di carcasse di oltre
50 Mg al giorno;

b) Escluso il caso in cui la materia prima sia esclusivamente il latte, trattamento e
trasformazione, diversi dal semplice imballo, delle seguenti materie prime, sia
trasformate in precedenza sia non trasformate destinate alla fabbricazione di
prodotti alimentari o mangimi da:

1) solo materie prime animali (diverse dal semplice latte) con una capacità di
produzione di prodotti finiti di oltre 75 Mg al giorno;

2) solo materie prime vegetali con una capacità di produzione di prodotti finiti di
oltre 300 Mg al giorno o 600 Mg al giorno se l'installazione è in funzione per un
periodo non superiore a 90 giorni consecutivi all'anno;

3) materie prime animali e vegetali, sia in prodotti combinati che separati,
quando, detta “A” la percentuale (%) in peso della materia animale nei prodotti
finiti, la capacità di produzione di prodotti finiti in Mg al giorno è superiore a;
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- 75 se A è pari o superiore a 10; oppure

- [300 - (22,5 x A)] in tutti gli altri casi

L'imballaggio non è compreso nel peso finale del prodotto.

c) Trattamento e trasformazione esclusivamente del latte, con un quantitativo di
latte ricevuto di oltre 200 Mg al giorno (valore medio su base annua).

6.5. Lo smaltimento o il riciclaggio di carcasse o di residui di animali con una
capacità di trattamento di oltre 10 Mg al giorno.

6.6. Allevamento intensivo di pollame o di suini:

a) con più di 40000 posti pollame;

b) con più di 2000 posti suini da produzione (di oltre 30 kg); o

c) con più di 750 posti scrofe.

6.7. Trattamento di superficie di materie, oggetti o prodotti utilizzando solventi
organici, in particolare per apprettare, stampare, spalmare, sgrassare,
impermeabilizzare, incollare, verniciare, pulire o impregnare, con una capacità di
consumo di solventi organici superiore a 150 kg all'ora o a 200 Mg all'anno.

6.8. Fabbricazione di carbonio (carbone duro) o grafite per uso elettrico mediante
combustione o grafitizzazione.

6.9. Cattura di flussi di CO2 provenienti da installazioni che rientrano nel presente
Allegato ai fini dello stoccaggio geologico in conformità decreto legislativo 14
settembre 2011, n. 162.

6.10. Conservazione del legno e dei prodotti in legno con prodotti chimici con una
capacità di produzione superiore a 75 m3 al giorno eccetto il trattamento
esclusivamente contro l'azzurratura.

6.11. Attività di trattamento a gestione indipendente di acque reflue non coperte
dalle norme di recepimento della direttiva 91/271/CEE, ed evacuate da
un'installazione in cui è svolta una delle attività di cui al presente Allegato.

(1615) Allegato inserito dall'art. 2, comma 32, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 e,
successivamente, modificato dall'art. 35, comma 10, D.Lgs. 14 settembre 2011,
n. 162, a decorrere dal 5 ottobre 2011, ai sensi di quanto disposto dall'art. 37,
comma 1 del medesimo D.Lgs. 162/2011, e dall'art. 24, comma 1, lett. i), D.L. 9
febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 aprile 2012, n. 35.
Infine il presente allegato è stato così sostituito dall’ art. 26, comma 1, D.Lgs. 4
marzo 2014, n. 46.

(1616) Vedi, anche, l’ art. 29, comma 2, D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 46.

 

Allegati alla Parte Quarta
Allegato B - Operazioni di smaltimento (1657)
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D1 Deposito sul o nel suolo (ad esempio discarica).

D2 Trattamento in ambiente terrestre (ad esempio biodegradazione di rifiuti liquidi
o fanghi nei suoli).

D3 Iniezioni in profondità (ad esempio iniezioni dei rifiuti pompabili in pozzi, in
cupole saline o faglie geologiche naturali).

D4 Lagunaggio (ad esempio scarico di rifiuti liquidi o di fanghi in pozzi, stagni o
lagune, ecc.).

D5 Messa in discarica specialmente allestita (ad esempio sistematizzazione in
alveoli stagni, separati, ricoperti o isolati gli uni dagli altri e dall’ambiente).

D6 Scarico dei rifiuti solidi nell’ambiente idrico eccetto l’immersione.

D7 Immersione, compreso il seppellimento nel sottosuolo marino.

D8 Trattamento biologico non specificato altrove nel presente allegato, che dia
origine a composti o a miscugli che vengono eliminati secondo uno dei
procedimenti elencati nei punti da D1 a D12.

D9 Trattamento fisico-chimico non specificato altrove nel presente allegato, che
dia origine a composti o a miscugli eliminati secondo uno dei procedimenti elencati
nei punti da D1 a D12 (ad esempio evaporazione, essiccazione, calcinazione, ecc.)

D10 Incenerimento a terra.

D11 Incenerimento in mare. (1655)

D12 Deposito permanente (ad esempio sistemazione di contenitori in una
miniera).

D13 Raggruppamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da
D1 a D12. (1656)

D14 Ricondizionamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da
D1 a D13.

D15 Deposito preliminare prima di uno delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14
(escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono
prodotti).

(1655)  Questa operazione è vietata dalla normativa UE e dalle convenzioni
internazionali.

(1656)  In mancanza di un altro codice D appropriato, può comprendere le
operazioni preliminari precedenti allo smaltimento, incluso il pretrattamento come,
tra l’altro, la cernita, la frammentazione, la compattazione, la pellettizzazione,
l’essiccazione, la triturazione, il condizionamento o la separazione prima di una
delle operazioni indicate da D1 a D12.

(1657) Allegato così sostituito dall'art. 39, comma 5, D.Lgs. 3 dicembre 2010, n.
205.

 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000744755ART64


9/4/2020 FulShow

bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow 32/34

Allegati alla Parte Quarta
Allegato C - Operazioni di recupero (1661)

R1 Utilizzazione principalmente come combustibile o come altro mezzo per
produrre energia (4)

R2 Rigenerazione/recupero di solventi

R3 Riciclaggio/recupero delle sostanze organiche non utilizzate come solventi
(comprese le operazioni di compostaggio e altre trasformazioni biologiche) (1658)

R4 Riciclaggio/recupero dei metalli e dei composti metallici

R5 Riciclaggio/recupero di altre sostanze inorganiche (1659)

R6 Rigenerazione degli acidi o delle basi

R7 Recupero dei prodotti che servono a ridurre l’inquinamento

R8 Recupero dei prodotti provenienti dai catalizzatori

R9 Rigenerazione o altri reimpieghi degli oli

R10 Trattamento in ambiente terrestre a beneficio dell’agricoltura o dell’ecologia

R11 Utilizzazione di rifiuti ottenuti da una delle operazioni indicate da R1 a R10

R12 Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11
(1660)

R13 Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei
punti da R1 a R12 (escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo
in cui sono prodotti).

< (4) Gli impianti di incenerimento dei rifiuti solidi urbani sono compresi solo se la
loro efficienza energetica è uguale o superiore a:

- 0,60 per gli impianti funzionanti e autorizzati in conformità della normativa
comunitaria applicabile anteriormente al 1° gennaio 2009,

- 0,65 per gli impianti autorizzati dopo il 31 dicembre 2008,

calcolata con la seguente formula:

Efficienza energetica = {(Ep - (Ef + Ei))/(0,97 × (Ew + Ef))}* CCF

dove:

Ep = energia annua prodotta sotto forma di energia termica o elettrica. E'
calcolata moltiplicando l'energia sotto forma di elettricità per 2,6 e l'energia
termica prodotta per uso commerciale per 1,1 (GJ/anno)

Ef = alimentazione annua di energia nel sistema con combustibili che
contribuiscono alla produzione di vapore (GJ/anno)

Ew = energia annua contenuta nei rifiuti trattati calcolata in base al potere
calorifico netto dei rifiuti (GJ/anno)
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Ei = energia annua importata, escluse Ew ed Ef (GJ/anno)

0,97 = fattore corrispondente alle perdite di energia dovute alle ceneri pesanti
(scorie) e alle radiazioni.

CCF = valore del fattore di correzione corrispondente all'area climatica nella quale
insiste l'impianto di incenerimento (Climate Correction Factor).

1. Per gli impianti funzionanti e autorizzati in conformità alla legislazione
applicabile nell'Unione europea prima del 1 settembre 2015, CCF è uguale a:

CCF = 1 se HDDLLT>= 3350

CCF = 1,25 se HDDLLT <= 2150

CCF = - (0,25/1200) × HDDLLT + 1,698 se 2150 < HDDLLT < 3350

2. Per gli impianti autorizzati dopo il 31 agosto 2015 e per gli impianti di cui al
punto 1 dopo il 31 dicembre 2029, CCF è uguale a:

CCF = 1 se HDDLLT>= 3350

CCF = 1,12 se HDDLLT <= 2150

CCF = - (0,12/1200) x HDDLLT + 1,335 se 2150 < HDDLLT < 3350

I valori di CCF sono approssimati alla terza cifra decimale.

Dove:

HDDLLT, ovvero HDD locale a lungo termine, è uguale alla media ventennale dei
valori di HDDanno calcolati nell'area di riferimento come segue:

HDDanno è il grado di riscaldamento annuo calcolati nell'area di riferimento come
segue:

HDDanno = ∑HDDi

HDDi è il grado di riscaldamento giornaliero dello i-esimo giorno

Pari a:

HDDi = (18°C - Tm) se Tm ≤ 15°C

HDDi = 0 se Tm> 15°C

Essendo Tm la temperatura media giornaliera, calcolata come (Tmin + Tmax)/2,
del giorno “i” dell'anno di riferimento nell'area di riferimento.

I valori di temperatura sono quelli ufficiali dell'aeronautica militare della stazione
meteorologica più rappresentativa in termini di prossimità e quota del sito
dell'impianto di incenerimento. Se nessuna stazione dell'aeronautica militare è
rappresentativa del sito dell'impianto di incenerimento o non presenta una
sufficiente disponibilità di dati è possibile fare riferimento a dati di temperatura
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acquisiti da altre istituzioni del territorio, quali ad esempio le ARPA regionali o altre
reti locali.

La formula si applica conformemente al documento di riferimento sulle migliori
tecniche disponibili per l'incenerimento dei rifiuti. (1662)

(1658)  Sono comprese la gassificazione e la pirolisi che utilizzano i componenti
come sostanze chimiche.

(1659)  È compresa la pulizia risultante in un recupero del suolo e il riciclaggio dei
materiali da costruzione inorganici.

(1660)  In mancanza di un altro codice R appropriato, può comprendere le
operazioni preliminari precedenti al recupero, incluso il pretrattamento come, tra
l'altro, la cernita, la frammentazione, la compattazione, la pellettizzazione,
l'essiccazione, la triturazione, il condizionamento, il ricondizionamento, la
separazione, il raggruppamento prima di una delle operazioni indicate da R 1 a R
11

(1661) Allegato modificato dall'art. 2, comma 42-bis, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n.
4 e, successivamente, così sostituito dall'art. 39, comma 5, D.Lgs. 3 dicembre
2010, n. 205.

(1662) Nota sostituita dall'art. 1, comma 1, D.M. 7 agosto 2013, a decorrere dal
20 agosto 2013, ai sensi di quanto disposto dal medesimo art. 1, comma 2, D.M.
7 agosto 2013. Successivamente la presente nota è stata così sostituita dall’ art.
1, comma 1, D.M. 19 maggio 2016, n. 134, a decorrere dal 21 luglio 2016.
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Leggi d'Italia  

 
L. 10-6-1982 n. 348
Costituzione di cauzioni con polizze fidejussorie a garanzia di obbligazioni verso lo Stato ed altri enti pubblici.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 14 giugno 1982, n. 161.

L. 10 giugno 1982, n. 348 (1).

Costituzione di cauzioni con polizze fidejussorie a garanzia di obbligazioni
verso lo Stato ed altri enti pubblici.

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 14 giugno 1982, n. 161.

 

(commento di giurisprudenza)

1.  In tutti i casi in cui è prevista la costituzione di una cauzione a favore dello
Stato o altro ente pubblico, questa può essere costituita in uno dei seguenti modi:

a) da reale e valida cauzione, ai sensi dell'articolo 54 del regolamento per
l'amministrazione del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato,
approvato con regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, e successive modificazioni;

b) la fidejussione bancaria rilasciata da aziende di credito di cui all'articolo 5
del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e successive modifiche ed
integrazioni, ovvero da consorzi di garanzia collettiva dei fidi iscritti nell'albo degli
intermediari finanziari, previsto dall'articolo 106 del testo unico delle leggi in
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n.
385, e sottoposti alla vigilanza della Banca d'Italia ai sensi dell'articolo 108 del
medesimo testo unico (2);

c) da polizza assicurativa rilasciata da imprese di assicurazione debitamente
autorizzata all'esercizio del ramo cauzioni ed operante nel territorio della
Repubblica in regime di libertà di stabilimento o di libertà di prestazione di servizi
(3).

(2) Lettera così modificata dall’art. 13, comma 1, L. 28 luglio 2016, n. 154.

(3)  Lettera così sostituita dall'art. 128, D.Lgs. 17 marzo 1995, n. 175.

 

(commento di giurisprudenza)

2.  Diritti ed azioni, di cui godeva il creditore beneficiario della prestazione
garantita da cauzione costituita in uno dei modi sopra detti, si trasferiscono in
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surrogazione a chi ha prestato la cauzione a seguito di inadempienza del debitore
principale ed incameramento della cauzione.
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Leggi d'Italia  

 
L. 28-12-1995 n. 549
Misure di razionalizzazione della finanza pubblica.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 29 dicembre 1995, n. 302, S.O.

L. 28 dicembre 1995, n. 549 (1).

(commento di giurisprudenza)

Misure di razionalizzazione della finanza pubblica.

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 29 dicembre 1995, n. 302, S.O.

 

(commento di giurisprudenza)

3.  1. - 40.

3. 1. A decorrere dall'anno 1996 cessano i finanziamenti in favore delle regioni a
statuto ordinario, previsti dalle disposizioni di cui alla tabella B allegata alla
presente legge, per gli importi indicati nella tabella C allegata alla presente legge,
intendendosi trasferire alla competenza regionale le relative funzioni.

2. A decorrere dall'anno 1997, è istituito nello stato di previsione del Ministero del
tesoro un fondo perequativo per la corresponsione in favore delle regioni di un
importo pari alla differenza tra l'ammontare del gettito realizzato nell'anno 1996 ai
sensi dei commi da 12 a 14 del presente articolo e l'ammontare dei trasferimenti
indicati nella tabella C allegata alla presente legge; tale importo è aumentato per
gli anni successivi del tasso programmato di inflazione previsto dal Documento di
programmazione economico-finanziaria (81).

3. Per ogni anno a partire dal 1998, l'aumento percentuale della quota spettante a
ciascuna regione è calcolato con riferimento alla differenza, calcolata sui valori per
abitante, tra importo dei trasferimenti soppressi rilevato nella tabella C allegata
alla presente legge e gettito dell'accisa rilevato due anni prima. Per le regioni ove
tale differenza è inferiore al valore medio, le quote del fondo perequativo
aumentano in relazione diretta a tale differenza, in misura pari a zero per la
regione ove la differenza è minima e pari al tasso d'inflazione programmato per la
regione ove tale differenza è massima. Quando in una regione il gettito dell'accisa
diventa superiore ai trasferimenti soppressi, la quota del fondo perequativo viene
ridotta in misura pari al 50 per cento della eccedenza. Per le regioni ove tale
differenza è superiore al valore medio e per le regioni del Mezzogiorno, le quote
del fondo perequativo delle singole regioni aumentano tutte in misura pari al tasso
d'inflazione programmato.

4. Al fine di far fronte ad eventuali difficoltà di cassa segnalate dalle regioni a
statuto ordinario, il Ministero del tesoro è autorizzato a concedere anticipazioni
straordinarie di cassa, senza interessi, nei limiti delle differenze presunte risultanti
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dalla tabella C allegata alla presente legge, con regolamentazione da effettuare
nell'anno successivo, a valere sulle erogazioni di cui al comma 2. Le regioni sono
autorizzate ad iscrivere nei propri bilanci in distinti capitoli di entrata la quota
dell'accisa di cui ai commi da 12 a 14 del presente articolo e l'ammontare
presunto del fondo perequativo ad esse spettante negli importi rispettivamente
indicati dalla tabella C; il limite di indebitamento e delle anticipazioni ordinarie di
cassa non può comunque essere inferiore a quello determinato per l'anno 1995
(82).

5. L'entrate di cui al comma 12 del presente articolo sono comprensive dei
conguagli relativi al fondo comune di cui all'articolo 8 della L. 16 maggio 1970, n.
281 , e successive modificazioni ed integrazioni, relativo all'anno 1993, occorrenti
per assicurare a ciascuna regione le risorse indicate all'articolo 4, comma 6, della
L. 23 dicembre 1992, n. 500; per gli anni 1994 e 1995 si provvede in sede di
assegnazione dei fondi di cui al comma 2. Per le regioni che evidenziano conguagli
negativi, per le quali il fondo di cui al comma 2 non risulta sufficiente, per
procedere alle relative compensazioni si provvede, per la parte eccedente, sulle
erogazioni di cui al comma 12 del presente articolo. Per effetto dei predetti
conguagli e della consequenziale nuova distribuzione regionale del fondo comune
relativo all'anno 1995, il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con
proprio decreto e con effetto dall'anno 1997, modifiche agli importi di cui alla
tabella C allegata alla presente legge e ad operare, con le stesse modalità sopra
indicate, le opportune compensazioni relative all'anno 1996.

6. Le disposizioni di cui all'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 18 gennaio
1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68,
possono applicarsi anche alle eventuali operazioni di ricontrattazione e
consolidamento delle esposizioni debitorie verso istituti di credito avviate insieme
al ripiano dei disavanzi dalle regioni ai sensi dell'articolo 20, comma 1, del citato
decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8. Le erogazioni del Ministero del tesoro sono
effettuate ad unico istituto di credito indicato dalla regione quale capofila qualora
le operazioni di ricontrattazione e consolidamento siano effettuate con più di due
istituti di credito.

7. A decorrere dall'anno 1997 la trattenuta di cui all'articolo 20, comma 2, del D.L.
18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 marzo 1993, n.
68, è effettuata sulle erogazioni di cui al comma 2 del presente articolo. Per l'anno
1996 la trattenuta viene operata sulle erogazioni di cui al comma 12 del presente
articolo.

8. Le risorse attribuite alle regioni con le disposizioni di cui ai commi da 1 a 11 del
presente articolo includono la somma di lire 1.130 miliardi vincolata agli interventi
nei settori dell'agricoltura, agroindustriale e delle foreste concorrenti a definire la
percentuale dell'80 per cento dei fondi destinati alle regioni secondo quanto
previsto dall'articolo 2, comma 10, della legge 4 dicembre 1993, n. 491. Una parte
delle risorse attribuite alle regioni con le disposizioni del presente comma è
utilizzata per l'attuazione di interventi regionali o interregionali, cofinanziati con il
Ministero delle risorse agricole, alimentari e forestali, nei medesimi settori,
secondo quanto previsto da apposita legge statale di programmazione economica.

9. Fino all'entrata in vigore delle leggi regionali di utilizzo delle risorse assegnate
nel settore dell'agricoltura, continuano ad applicarsi le disposizioni della legge
statale. Se entro il 30 giugno 1996 non sarà in vigore la nuova legge sugli
interventi programmatici in agricoltura, le regioni potranno utilizzare le risorse
attribuite con la presente legge nel rispetto delle indicazioni di cui al comma 8. Nel
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1996 le regioni destinano al settore del trasporto pubblico locale somme non
inferiori alla quota del Fondo nazionale trasporti per il 1995.

10. ... (83).

11. Per l'anno 1996 il Fondo nazionale per la montagna di cui all'articolo 2 della
legge 31 gennaio 1994, n. 97, determinato in misura percentuale del Fondo di cui
all'articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, non dovrà
essere inferiore a lire 300 miliardi.

12. [A decorrere dal 1° gennaio 1996 una quota dell'accisa sulla benzina (codice
NC 2710 00 26, 2710 00 34 e 2710 00 36) e sulla benzina senza piombo (codice
NC 2710 00 27, 2710 00 29 e 2710 00 32) per autotrazione, nella misura di lire
350 al litro, è attribuita alla regione a statuto ordinario nel cui territorio avviene il
consumo, a titolo di tributo proprio. L'ammontare della predetta quota viene
versato dai soggetti obbligati al pagamento dell'accisa in apposita contabilità
speciale di girofondi aperta presso la sezione di Tesoreria provinciale dello Stato
denominata «Accisa sulla benzina da devolvere alle regioni a statuto ordinario».
Le predette somme sono trasferite mensilmente in apposito conto corrente aperto
presso la Tesoreria centrale dello Stato intestato con la medesima denominazione.
La ripartizione delle somme viene effettuata sulla base dei quantitativi erogati
nell'anno precedente dagli impianti di distribuzione di carburante che risultano dal
registro di carico e scarico di cui all'articolo 3 del decreto-legge 5 maggio 1957, n.
271, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 1957, n. 474, e successive
modificazioni. Con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro delle
finanze, sono stabilite le modalità di applicazione delle disposizioni del presente
comma (84)] (85).

12-bis. [A decorrere dal 1° gennaio 2007 una quota dell'accisa sul gasolio per
autotrazione (codici NC da 2710 19 41 a 2710 19 49) è attribuita alla regione a
statuto ordinario nel cui territorio avviene il consumo. Per gli anni 2007, 2008 e
2009, la predetta quota è fissata, rispettivamente, nella misura di 0,00266 euro al
litro, nella misura di 0,00288 euro al litro e nella misura di 0,00307 euro al litro.
Con la legge finanziaria per l'anno 2010 la suddetta quota è rideterminata, ove
necessario e compatibilmente con il rispetto degli equilibri della finanza pubblica,
al fine di completare la compensazione, a favore delle regioni a statuto ordinario,
della minore entrata registrata nell'anno 2005 rispetto all'anno 2004 relativamente
alla compartecipazione all'accisa sulla benzina di cui al comma 12. L'ammontare
della predetta quota viene versato dai soggetti obbligati al pagamento dell'accisa e
riversato dalla struttura di gestione in apposito conto corrente aperto presso la
Tesoreria centrale dello Stato. La ripartizione delle somme viene effettuata sulla
base dei quantitativi erogati nell'anno precedente dagli impianti di distribuzione di
carburante che risultano dal registro di carico e scarico previsto dall'articolo 25,
comma 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. Con decreto del Ministero
dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità di applicazione delle
disposizioni del presente comma] (86).

13. L'imposta regionale sulla benzina per autotrazione, di cui all'articolo 17 del
decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, è versata direttamente alla regione
dal concessionario dell'impianto di distribuzione di carburante o, per sua delega,
dalla società petrolifera che sia unica fornitrice del suddetto impianto, sulla base
dei quantitativi erogati in ciascuna regione dagli impianti di distribuzione di
carburante che risultano dal registro di carico e scarico di cui all'articolo 3 del
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decreto-legge 5 maggio 1957, n. 271, convertito, con modificazioni, dalla legge 2
luglio 1957, n. 474, e successive modificazioni. Le modalità ed i termini di
versamento, anche di eventuali rate di acconto, le sanzioni, da stabilire in misura
compresa tra il 50 e il 100 per cento dell'imposta evasa, sono stabiliti da ciascuna
regione con propria legge. L'imposta regionale può essere differenziata in
relazione al luogo di ubicazione dell'impianto di distribuzione, tenendo conto di
condizioni particolari di mercato. Gli uffici tecnici di finanza effettuano
l'accertamento e la liquidazione dell'imposta regionale sulla base di dichiarazioni
annuali presentate, con le modalità stabilite dal Ministero delle finanze, dai
soggetti obbligati al versamento dell'imposta, entro il 31 gennaio dell'anno
successivo a quello cui si riferiscono, e trasmettono alle regioni i dati relativi alla
quantità di benzina erogata nei rispettivi territori (87). Per la riscossione coattiva, gli
interessi di mora, il contenzioso e per quanto non disciplinato dai commi da 12 a
14 del presente articolo, si applicano le disposizioni vigenti in materia di accisa
sugli oli minerali, comprese quelle per la individuazione dell'organo amministrativo
competente. Le regioni hanno facoltà di svolgere controlli sui soggetti obbligati al
versamento dell'imposta e di accedere ai dati risultanti dalle registrazioni fiscali
tenute in base alle norme vigenti, al fine di segnalare eventuali infrazioni o
irregolarità all'organo competente per l'accertamento. Ciascuna regione riscuote,
contabilizza e dà quietanza delle somme versate, secondo le proprie norme di
contabilità.

14. A decorrere dal 1° gennaio 1996 sono abrogati gli articoli 18 e 19 del decreto
legislativo 21 dicembre 1990, n. 398.

15. Fermi restando i vincoli derivanti dagli accordi internazionali e dalle normative
dell'Unione europea, nonché dalle norme ad essi connesse, le regioni, nonché le
province autonome, possono determinare, con propria legge, una riduzione del
prezzo alla pompa della benzina e del gasolio per autotrazione, per i soli cittadini
residenti nella regione o nella provincia autonoma o in una parte di essa (88).

16. [Alla regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, al fine di ridurre la
concorrenzialità delle rivendite di carburanti negli Stati confinanti, è assegnata una
quota delle accise sulle benzine pari a 0,413 euro e dell'accisa sul gasolio per
autotrazione pari a 0,26 euro per ogni litro venduto nel territorio della regione.
Qualora le accise sui carburanti fossero ridotte o inferiori a tali importi, anche per
effetto di iniziative legislative regionali, sono assegnate alle regioni le quote di
accisa di euro 0,413 per la benzina e di euro 0,26 per il gasolio per autotrazione
diminuite della riduzione applicata sull'accisa stessa. Conseguentemente i
trasferimenti statali a qualsiasi titolo spettanti alle regione Friuli-Venezia Giulia, ivi
comprese le devoluzioni erariali in attuazione dello statuto, sono
complessivamente ridotti, a piè di lista, dei minori introiti statali in dipendenza del
presente comma, calcolati sulla base dei tributi incassati sulle benzine vendute
nell'anno 1995 e sul gasolio per autotrazione venduto nell'anno 2001 nel territorio
della regione. Con decreto del Ministro del tesoro di concerto con il Ministro delle
finanze, d'intesa con la regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, entro centoventi
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono dettate le
disposizioni attuative del presente comma] (89).

17. Nell'esercizio della facoltà di cui ai commi da 15 a 18 del presente articolo le
regioni e le province autonome di confine devono garantire:

a) che il prezzo alla pompa non sia inferiore a quello praticato negli Stati
confinanti e che, comunque, la riduzione del prezzo di cui al comma 15 sia
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differenziata nel territorio regionale o provinciale in maniera inversamente
proporzionale alla distanza dei punti vendita dal confine;

b) che siano disciplinati precisi controlli sulle cessioni di carburanti e previste le
relative sanzioni nei casi di inadempienza o abuso.

18. L'eventuale perdita di gettito a carico della regione o della provincia
autonoma, derivante dall'applicazione della disposizione di cui al comma 15, non
può essere compensata con trasferimenti erariali.

19. Nel rispetto delle competenze delle regioni in merito agli interventi volti a
rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale per la concreta realizzazione
del diritto agli studi universitari previsti dalla legge 2 dicembre 1991, n. 390, a
decorrere dall'anno accademico 1996-1997, sono aboliti:

a) il contributo suppletivo di cui all'articolo 4 della legge 18 dicembre 1951, n.
1551;

b) la quota di compartecipazione del 20 per cento degli introiti derivanti dalle
tasse di iscrizione di cui al comma 15 dell'articolo 5 della legge 24 dicembre 1993,
n. 537. Conseguentemente è ridotta da 10 per cento la tassa minima di iscrizione
prevista dal comma 14 dell'articolo 5 della legge 24 dicembre 1993, n. 537.

20. Al fine di incrementare le disponibilità finanziarie delle regioni finalizzate
all'erogazione di borse di studio e di prestiti d'onore agli studenti universitari
capaci e meritevoli e privi di mezzi, nel rispetto del principio di solidarietà tra le
famiglie a reddito più elevato e quelle a reddito basso, con la medesima
decorrenza è istituita la tassa regionale per il diritto allo studio universitario, quale
tributo proprio delle regioni e delle province autonome. Per l'iscrizione ai corsi di
studio delle università statali e legalmente riconosciute, degli istituti universitari e
degli istituti superiori di grado universitario che rilasciano titoli di studio aventi
valore legale, gli studenti sono tenuti al pagamento della tassa per il diritto allo
studio universitario alla regione o alla provincia autonoma nella quale l'università o
l'istituto hanno la sede legale, ad eccezione dell'università degli studi della
Calabria per la quale la tassa è dovuta alla medesima università ai sensi del
comma 2 dell'articolo 26 della legge 2 dicembre 1991, n. 390. Le università e gli
istituti accettano le immatricolazioni e le iscrizioni ai corsi previa verifica del
versamento della tassa di cui ai commi da 19 a 23 del presente articolo.

21. Le regioni e le province autonome rideterminano l'importo della tassa per il
diritto allo studio articolandolo in 3 fasce. La misura minima della fascia più bassa
della tassa è fissata in 120 euro e si applica a coloro che presentano una
condizione economica non superiore al livello minimo dell'indicatore di situazione
economica equivalente corrispondente ai requisiti di eleggibilità per l'accesso ai
LEP del diritto allo studio. I restanti valori della tassa minima sono fissati in 140
euro e 160 euro per coloro che presentano un indicatore di situazione economica
equivalente rispettivamente superiore al livello minimo e al doppio del livello
minimo previsto dai requisiti di eleggibilità per l'accesso ai LEP del diritto allo
studio. Il livello massimo della tassa per il diritto allo studio è fissato in 200 euro.
Qualora le Regioni e le province autonome non stabiliscano, entro il 30 giugno di
ciascun anno, l'importo della tassa di ciascuna fascia, la stessa è dovuta nella
misura di 140 euro. Per ciascun anno il limite massimo della tassa è aggiornato
sulla base del tasso di inflazione programmato (90).

22. Le regioni e le province autonome concedono l'esonero parziale o totale dal
pagamento della tassa regionale per il diritto allo studio universitario agli studenti
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capaci e meritevoli privi di mezzi. Sono comunque esonerati dal pagamento gli
studenti beneficiari delle borse di studio e dei prestiti d'onore di cui alla legge 2
dicembre 1991, n. 390, nonché gli studenti risultati idonei nelle graduatorie per
l'ottenimento di tali benefici.

23. Il gettito della tassa regionale per il diritto allo studio universitario è
interamente devoluto alla erogazione delle borse di studio e dei prestiti d'onore di
cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 390.

24. Al fine di favorire la minore produzione di rifiuti e il recupero dagli stessi di
materia prima e di energia, a decorrere dal 1° gennaio 1996 è istituito il tributo
speciale per il deposito in discarica e in impianti di incenerimento senza recupero
energetico dei rifiuti solidi, così come definiti e disciplinati dall'articolo 2 del D.P.R.
10 settembre 1982, n. 915 (91) (92).

25. Presupposto dell'imposta è il deposito in discarica e in impianti di
incenerimento senza recupero energetico dei rifiuti solidi, compresi i fanghi palabili
(93).

26. Soggetto passivo dell'imposta è il gestore dell'impresa di stoccaggio definitivo
con obbligo di rivalsa nei confronti di colui che effettua il conferimento.

27. Il tributo è dovuto alle regioni. Una quota parte del gettito è destinata ai
comuni ove sono ubicati le discariche o gli impianti di incenerimento senza
recupero energetico e ai comuni limitrofi, effettivamente interessati dal disagio
provocato dalla presenza della discarica o dell'impianto, per la realizzazione di
interventi volti al miglioramento ambientale del territorio interessato, alla tutela
igienico-sanitaria dei residenti, allo sviluppo di sistemi di controllo e di
monitoraggio ambientale e alla gestione integrata dei rifiuti urbani. La restante
quota del gettito derivante dall'applicazione del tributo affluisce in un apposito
fondo della regione destinato a favorire la minore produzione di rifiuti, le attività di
recupero di materie prime e di energia, con priorità per i soggetti che realizzano
sistemi di smaltimento alternativi alle discariche, nonché a realizzare la bonifica
dei suoli inquinati, ivi comprese le aree industriali dismesse, il recupero delle aree
degradate per l'avvio ed il finanziamento delle agenzie regionali per l'ambiente e
la istituzione e manutenzione delle aree naturali protette. L'impiego delle risorse è
disposto dalla regione, nell'àmbito delle destinazioni sopra indicate, con propria
deliberazione, ad eccezione di quelle derivanti dalla tassazione dei fanghi di risulta
che sono destinate ad investimenti di tipo ambientale riferibili ai rifiuti del settore
produttivo soggetto al predetto tributo (94).

28. La base imponibile è costituita dalla quantità dei rifiuti conferiti in discarica
sulla base delle annotazioni nei registri tenuti in attuazione degli articoli 11 e 19
del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915.

29. L'ammontare dell'imposta è fissato, con legge della regione entro il 31 luglio di
ogni anno per l'anno successivo, per chilogrammo di rifiuti conferiti: in misura non
inferiore ad euro 0,001 e non superiore ad euro 0,01 per i rifiuti ammissibili al
conferimento in discarica per i rifiuti inerti ai sensi dell'articolo 2 del D.M. 13
marzo 2003 del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 67 del 21 marzo 2003; in misura non inferiore ad euro
0,00517 e non superiore ad euro 0,02582 per i rifiuti ammissibili al conferimento
in discarica per rifiuti non pericolosi e pericolosi ai sensi degli articoli 3 e 4 del
medesimo decreto. In caso di mancata determinazione dell'importo da parte delle
regioni entro il 31 luglio di ogni anno per l'anno successivo, si intende prorogata la
misura vigente. Il tributo è determinato moltiplicando l'ammontare dell'imposta
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per il quantitativo, espresso in chilogrammi, dei rifiuti conferiti in discarica, nonché
per un coefficiente di correzione che tenga conto del peso specifico, della qualità e
delle condizioni di conferimento dei rifiuti ai fini della commisurazione
dell'incidenza sul costo ambientale da stabilire con decreto del Ministro
dell'ambiente, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e
dell'artigianato e della sanità, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge (95).

30. Il tributo è versato alla regione in apposito capitolo di bilancio dal gestore
della discarica entro il mese successivo alla scadenza del trimestre solare in cui
sono state effettuate le operazioni di deposito. Entro i termini previsti per il
versamento relativo all'ultimo trimestre dell'anno il gestore è tenuto a produrre
alla regione in cui è ubicata la discarica una dichiarazione contenente l'indicazione
delle quantità complessive dei rifiuti conferiti nell'anno nonché dei versamenti
effettuati. La regione trasmette copia della predetta dichiarazione alla provincia
nel cui territorio è ubicata la discarica. Con legge della regione sono stabilite le
modalità di versamento del tributo e di presentazione della dichiarazione , nonché
le modalità di ripartizione della quota spettante ai comuni di cui al comma 27,
sulla base dei seguenti criteri generali: caratteristiche socio-economico-ambientali
dei territori interessati, superficie dei comuni interessati, popolazione residente
nell'area interessata e sistema di viabilità asservita. Per l'anno 1996 il termine per
il versamento del tributo alle regioni, relativo alle operazioni di deposito effettuate
nel primo trimestre, è differito al 31 luglio 1996 (96).

31. Per l'omessa o infedele registrazione delle operazioni di conferimento in
discarica, ferme restando le sanzioni stabilite per le violazioni di altre norme, si
applica la sanzione amministrativa dal duecento al quattrocento per cento del
tributo relativo all'operazione. Per l'omessa o infedele dichiarazione si applica la
sanzione da lire duecentomila a lire un milione. Le sanzioni sono ridotte alla
misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n.
472 se, entro il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene
adesione del contribuente e contestuale pagamento del tributo, se dovuto, e della
sanzione (97).

32. Fermi restando l'applicazione della disciplina sanzionatoria per la violazione
della normativa sullo smaltimento dei rifiuti di cui al D.P.R. 10 settembre 1982, n.
915, e successive modificazioni, e l'obbligo di procedere alla bonifica e alla
rimessa in pristino dell'area, chiunque esercita, ancorché in via non esclusiva,
l'attività di discarica abusiva e chiunque abbandona, scarica o effettua deposito
incontrollato di rifiuti, è soggetto al pagamento del tributo determinato ai sensi
della presente legge e di una sanzione amministrativa pari a tre volte l'ammontare
del tributo medesimo. Si applicano a carico di chi esercita l'attività le sanzioni di
cui al comma 31. L'utilizzatore a qualsiasi titolo o, in mancanza, il proprietario dei
terreni sui quali insiste la discarica abusiva, è tenuto in solido agli oneri di
bonifica, al risarcimento del danno ambientale e al pagamento del tributo e delle
sanzioni pecuniarie ai sensi della presente legge, ove non dimostri di aver
presentato denuncia di discarica abusiva ai competenti organi della regione, prima
della costatazione delle violazioni di legge. Le discariche abusive non possono
essere oggetto di autorizzazione regionale, ai sensi dell'articolo 6 del D.P.R. 10
settembre 1982, n. 915.

33. Le violazioni ai commi da 24 a 41 del presente articolo sono constatate con
processo verbale dai funzionari provinciali addetti ai controlli ai sensi dell'articolo
14 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e dell'articolo 7 del decreto del Presidente
della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, muniti di speciale tessera di
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riconoscimento rilasciata dal presidente della provincia. Per l'assolvimento dei loro
compiti i funzionari possono accedere, muniti di apposita autorizzazione del capo
dell'ufficio, nei luoghi adibiti all'esercizio dell'attività e negli altri luoghi ove devono
essere custoditi i registri e la documentazione inerente l'attività, al fine di
procedere alla ispezione dei luoghi ed alla verifica della relativa documentazione.
Qualora nel corso dell'ispezione o della verifica emergano inosservanze di obblighi
regolati da disposizioni di leggi concernenti tributi diversi da quelli previsti dai
commi da 24 a 41 del presente articolo, i funzionari predetti devono comunicarle
alla Guardia di finanza secondo le modalità previste dall'ultimo comma dell'articolo
36 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
introdotto dall'articolo 19, comma 1, lettera d), della legge 30 dicembre 1991, n.
413. La Guardia di finanza coopera con i funzionari provinciali per l'acquisizione ed
il reperimento degli elementi utili ai fini dell'accertamento dell'imposta e per la
repressione delle connesse violazioni, procedendo di propria iniziativa o su
richiesta delle regioni o province nei modi e con le facoltà di cui all'articolo 63 del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive
modificazioni.

34. L'accertamento, la riscossione, i rimborsi, il contenzioso amministrativo e
quanto non previsto dai commi da 24 a 41 del presente articolo sono disciplinati
con legge della regione.

35. Le disposizioni dei commi da 24 a 41 del presente articolo costituiscono
princìpi fondamentali ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione. Le regioni a
statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono con
propria legge secondo le disposizioni dei rispettivi statuti e delle relative norme di
attuazione.

36. ... (98).

37. ... (99).

38. Per l'anno 1996 il tributo è dovuto nella misura minima, esclusi i rifiuti dei
settori minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e metallurgico, per i quali la misura
minima del tributo è determinata tra lire 2 e lire 5 con decreto del Ministro
dell'ambiente di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e
dell'artigianato, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge in relazione alla possibilità di recupero e riutilizzo e alle incidenze
del tributo sui costi di produzione. In sede di prima applicazione delle disposizioni
del comma 32 l'utilizzatore o, in mancanza, il proprietario del terreno su cui insiste
la discarica abusiva è esente dalla responsabilità relativamente alle sanzioni
amministrative previste al comma 32 qualora provveda entro il 30 giugno 1996
alla relativa denuncia agli organi della regione.

39. A decorrere dell'anno 1996 i proventi delle addizionali erariali di cui al R.D.L.
30 novembre 1937, n. 2145, convertito dalla L. 25 aprile 1938, n. 614, e alla L.
10 dicembre 1961, n. 1346, applicate alla tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi
urbani interni, comprese le riscossioni relative agli anni precedenti sono devoluti
direttamente ai comuni dal concessionario della riscossione. La maggiore spesa
del servizio di nettezza urbana derivante dal pagamento del tributo di cui al
comma 24 costituisce costo ai sensi dell'articolo 61 del D.Lgs. 15 novembre 1993,
n. 507 , e successive modificazioni. Con decreto del Ministro delle finanze, di
concerto con i Ministri dell'interno e del tesoro, sono stabilite le modalità di
attuazione delle disposizioni del presente comma (100).
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40. Per i rifiuti smaltiti in impianti di incenerimento senza recupero di energia o
comunque classificati esclusivamente come impianti di smaltimento mediante
l'operazione “D10 Incenerimento a terra”, ai sensi dell'allegato B alla parte quarta
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, per gli
scarti ed i sovvalli di impianti di selezione automatica, riciclaggio e compostaggio,
nonché per i fanghi anche palabili si applicano le disposizioni dei commi da 24 a
39. Il tributo è dovuto nella misura del 20 per cento dell'ammontare determinato
ai sensi del comma 29 (101).

(81)  L'art. 42, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446 ha soppresso, a decorrere
dall'anno 1999, il Fondo perequativo di cui al comma 2 e ha disposto la
cessazione, a decorrere dall'anno 1998, delle anticipazioni straordinarie di cui al
comma 4. Con D.M. 19 maggio 1998 (Gazz. Uff. 9 luglio 1998, n. 158) come
corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 agosto 1998, n. 181, è stato
determinato il fondo perequativo da attribuire alle regioni a statuto ordinario per
l'anno 1998.

(82)  L'art. 42, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446 ha soppresso, a decorrere
dall'anno 1999, il Fondo perequativo di cui al comma 2 e ha disposto la
cessazione, a decorrere dall'anno 1998, delle anticipazioni straordinarie di cui al
comma 4. Con D.M. 19 maggio 1998 (Gazz. Uff. 9 luglio 1998, n. 158) come
corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 agosto 1998, n. 181, è stato
determinato il fondo perequativo da attribuire alle regioni a statuto ordinario per
l'anno 1998.

(83)  Aggiunge un comma, dopo il primo, all'art. 26, L. 9 gennaio 1991, n. 9.

(84)  Vedi il D.M. 1° marzo 1996. Vedi, inoltre, l'art. 17, L. 27 dicembre 1997, n.
449. Per la rideterminazione, a decorrere dall'anno 2001, della aliquota di
compartecipazione regionale all'accisa sulle benzine, vedi l'art. 4, D.Lgs. 18
febbraio 2000, n. 56. Per la soppressione della compartecipazione regionale
all'accisa sulla benzina vedi il comma 4 dell'art. 8, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68.

(85) Comma abrogato dalla lettera a) del comma 2 dell’art. 16-bis, D.L. 6 luglio
2012, n. 95, come sostituito dal comma 301 dell’art. 1, L. 24 dicembre 2012, n.
228, a decorrere dal 22 agosto 2013.

(86) Comma aggiunto dal comma 12 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296 e poi
abrogato dal comma 312 dell'art. 1, L. 24 dicembre 2007, n. 244. Vedi, anche, il
comma 297 dell'art. 1 della citata legge n. 244 del 2007. In attuazione di quanto
disposto dal presente comma vedi il D.M. 17 aprile 2007.

(87)  Modalità per la presentazione delle dichiarazioni sono state dettate con D.M.
30 luglio 1996.

(88)  Comma così modificato prima dall'art. 5-quater, D.L. 28 dicembre 2001, n.
452 aggiunto dalla relativa legge di conversione e poi dal comma 190 dell'art. 1,
L. 24 dicembre 2007, n. 244.

(89)  Comma così modificato dall'art. 5-quater, D.L. 28 dicembre 2001, n. 452
aggiunto dalla relativa legge di conversione, e poi abrogato dal comma 185
dell'art. 1, L. 24 dicembre 2007, n. 244. Per il regolamento di attuazione delle
disposizioni contenute nel presente comma 16, vedi il D.M. 16 dicembre 2004, n.
341.
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(90) Comma così sostituito dal comma 8 dell’art. 18, D.Lgs. 29 marzo 2012, n.
68, con efficacia a decorrere dall’anno accademico 2012/2013, ai sensi di quanto
disposto dal comma 3 dell’art. 23 dello stesso D.Lgs. n. 68/2012.

(91) Comma così modificato dall’art. 34, comma 1, L. 28 dicembre 2015, n. 221.

(92)  Con D.M. 18 luglio 1996 (Gazz. Uff. 24 ottobre 1996, n. 250), per l'anno
1996 è stato determinato l'ammontare dell'imposta unitaria dovuta per i rifiuti dei
settori minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e metallurgico smaltiti in discarica.
Vedi, anche, l’art. 205, comma 3-bis, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, inserito
dall’art. 32, comma 1, lett. c), L. 28 dicembre 2015, n. 221.

(93) Comma così modificato dall’art. 34, comma 1, L. 28 dicembre 2015, n. 221.

(94) Comma così modificato dall’art. 34, comma 2, L. 28 dicembre 2015, n. 221
e, successivamente, dall’art. 1, comma 531, lett. a), L. 27 dicembre 2017, n. 205,
a decorrere dal 1° gennaio 2018.

(95)  Comma così modificato dall'art. 26, L. 18 aprile 2005, n. 62 - Legge
comunitaria 2004.

(96)  Comma così modificato dall'art. 2, comma 157, L. 23 dicembre 1996, n. 662
e, successivamente, dall’art. 1, comma 531, lett. b), L. 27 dicembre 2017, n. 205,
a decorrere dal 1° gennaio 2018.

(97)  Comma prima sostituito dall'art. 15, D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 473 come
a sua volta sostituito dall'art. 4, D.Lgs. 5 giugno 1998, n. 203, e poi così
modificato dal comma 13 dell'art. 13, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201.

(98)  Aggiunge la lett. i-bis) al secondo comma dell'art. 1, D.P.R. 26 ottobre 1972,
n. 636.

(99)  Inserisce la lett. g-bis) al comma 1 dell'art. 2, D.Lgs. 31 dicembre 1992, n.
546.

(100)  Per le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma,
vedi il D.M. 2 maggio 1996. Successivamente detto comma è stato così modificato
dall'art. 1, comma 159, L. 23 dicembre 1996, n. 662.

(101) Comma così sostituito dall’art. 35, comma 1, L. 28 dicembre 2015, n. 221.
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